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: CORSO 

" DI PROCEDURA CIVILE 

i 



SECONDA PARTE 


DELLA PROCEDURA GIUDIZIARIA 



LIBRO PRIMO 
SEZIONE TERZA 



Della procedura incidente 


Procedura incidente , o domanda incidente , 
o incidente (i) chiamasi come abbiamo detto ( 2 ) 
una contestazione che sopravviene nel corso della 
contestazione principale (3) , e che ne interrompe 
il corso (4). 

Da ciò si comprende , i . cbe ogni specie d’istru- 
zione giudiziaria , ch’è fuori degl’ atti della proce- 
dura ordinaria indicati nella seconda sezione (5) , 
ò a rigore una procedura incidente o un inciden- 


( 1 ) Incìdente deriva da incidere , incidens interrompe- 
rà , che interrompe. L’ incidente a rigore è 1’ avvenimen- 
to pel quale si fa uua procedura incidente , e la domanda 
incidente è il primo atto di questa procedura > ma udì’ uso 
questi termini sono sinonimi. 

(a) V. inlrodtnione art. 3 § 3 /i. 4 ^ 5. 

■ (3j Clic può dirsi in altra maniera il principale , la do~ 
manda primitiia. — V. cit, n. 
f4) • appretto not. 11 . 

(5) 0_ nelle sezioui V e VI delie procedure abbreviate- ' 
e speciali. 



lo (6) ; 2. che il. numero degl’ incidenti deve es- ' 
sere assai considerevole. 

Tal numero in elì’ctti è tanto considerevole , che 
la legge non ha potuto prevedere tutti gl’ incidenti ; 
si è solo limitata ad indicare alcune regole speciali 
pe’più importanti e pe’ più comuni di essi, ed a 
prescriverne delle generali per gli altri , coufoncten- 
doli sotto il nome particolare di domande incidenti. 

Nondimeno tutti gl’ incidenti possibili si possono 
ridurre a quattro classi principali ^ mettendo nella 
•prima quei che non hanno un nome particolare (7), 
nella seconda quei che sono relativi alle pruove (8) « 
e nella terza e quarta quei che riguardano i can- 
giamenti o nelle parti litiganti (g), o ne’ giudici os- 


( 6 ) Noi diciamo a rigore , poiché talune specie di pruove 
sembrano legarsi alia procedura ordinaria ; ma come sono quasi 
sempre incideilti , possono tutte mettersi in questa classe : co- 
sì ha fatto Treilhard p. 38 e 3g , che chiama incidenti le veri- 
ficazioni di scrittura , le iscrizioni in falso , 1 ’ esame testimo- 
niale , i rapporti de’ periti , etc. , ed anche 1 ’ eccezioni pe- 
rentorie di forma , e le eccezioni dilatorie della cauzione ju~ 
dicatum solvi , e del benefìcio dell’ inventario. ' 

( 7 ) Di questi parleremo nella prima divisione. Siccome 
gl' incidenti delle altre tre seguenti divisioni hanno nomi 
particolari, per esempio il falso incidente , ecc., si è presa l’a- 
bitudine ad indicarli con questi nomi , ed a jlare partico- 
larmente il nome d' incidenti a quelli che non hanno un 
nome proprio ; per 1 ’ occasione soprattutto di tali domande , 
i pratici che ne facevano uso frequente , erano chiamati inci- 
denienrs facitori d’ incidenti, ai quali l’ordinanza del i536 ave- 
va vietato sotto la loro risponsahiiità di fare incidenti inutili. 
— Bornicr lit. 1 1 art. i^. 

( 8 ) Tali sono le verificazioni , le iscrizioni in falso , gli 
esami testimoniali , le perizie , gli accessi sopra luogo , gl’ in- 
teiTogatui'ii, — appresso divis. 2 . • 

(q) Tali sono l’ intervento , e la dicliiai'azione della len- 
ien za comune. — y. appresso division» 3. 


t 


sia friliunali (io); il ohp formerà l’ oggetto di al- 
trettante divisioni di questa sezione (ii). 

Divisione /. 

Delle domande incidenti propriamente dette 

Si è data un’idea* generale di queste specie, di 
domande ; gli esempi seguenti di alcunè circostanze 
in cui hanno luogo le faranno meglio comprendere. 

Una parte può lormare una domanda incidente 
per aggiungere alla domanda principale (a) , per re- 
spingerla (3) , per prendere una misura cònservato- 
(4) ? domandare qualche cosa provvisoria- 
mente (5) per annientare , jo render senza elletto i 
i titoli del avversarib (6) , ecc. 


(10) Tali sono le ricuse, le femissioni,, 'ed i conflitti 
giuiisdiiionali fra i giudici. — appresso tìivis. 4- 

(11) Si possono ancora considerare cóme incidenti gli' 
avvenimenti o atti che non solamente interrompono il corso 
tIì un’ istanza , ma che interrompono 1’ istanza medesima , e 
che differiscono dai precedenti in ciò , olle r[ursli sospendono 
piuttosto , che interrompono l' istanza. Questa differenza di ca- 
rattere ci ha detaiminati a metterli in una sezione particola- 

appresso sei. 4 di questo libro , c Ut. delle rias- 
sunzione (F istanza. 

Aiguardo a^'incidenti d’ incidenti , appresso divis. i 
noi. 8. 

(1) Questa divisione corrisponde al ^ i tit. i6 lib. 3 
del Codice. 

(2) Per esempio di spese p d’ interessi omessi , di diritti 
scaduti dopo la domanda, ecc. — P". appresso 'noi. 7. 

( 3 ) Id. per una riconvenzione che produce compens.!- 
zione. — P. id. 

( 4 ) -^d. un’ apposizione -di suggelli , un seijiieslro. 

w) ^ ■ innanzi tit. 6 art. delle sentenze provisorie. 

(fi) Per esempio con un appello incidente delta senlen- 

** » dell'' appello in pr. ; o con una domanda di rescis- 

sione del contratto , di cui questi si avvale. 
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Ma , r. Lisogtia che queste specie di domande 
abbiano connessione colla domanda principale , altri- 
menti non sono aiumossibili (7^.-- V-. l. 4 C. de temp. 
et repar.; nrg.'dnlla cosiumunza di Parigi art'. 106; 
Jiodicr' tit. // art. s 3 ; Ferrili p. 16 i 

a. Bisogna che tutte le douiaude incidenti , la 


Os.feivazìoni. Per queste due ^ecie di domande soprat- 
tutto si sono ritrovale le regole sugl’ incideuti mes6e negli art., 
aa a 45 e 2^ del tit. i» dell’ordinanza del , ’e quin- 

di estratte e riportaste negli art. del , Codice 33 j e .338 -f- 
43 1 e 43?.. — P'. appresso; <c tali regole non si volevano ap- 
j)licare clie alle cause d’ istruzione per iscritto , nelle quali 
in efletti la proposizione, delle domande iqcideqti offriva ed 
offre ancóra molti incovenienti. — processia verbale tit. it 
art. 18 « 22. 

Per (jnali motivi i redattori del Codice hanno dato que- 
ste regole in termini tanto generali , che sembrano applicarsi 
a tutte le specie d’ incidenti , 'ed agl’ incidenti delle cause 
semmarie come* a quelle d’ istruzione per iscritto ? Noi non 
lo abbiamo potuto scoprire. Che che ne sia queste regole , 
anche intendendosi -nel sehso il più generale , non sono in 
contraddizione con quelle prescritte per gl’incidenti delle tre 
seguenti divisioni,, not. S. p. 282; ed inoltre le rego- 
le di quest’ idtimi incidenti èssendo tracciate in titoli partico- 
lari , dovrebbero osservarsi in preferenza delle disposizioni del 
titolo , che andiamo ad analizzare. — riguardo n que- 
st’ ultimo punto' innanzi pari. 1 sez. 3 cdp. delle leggi n. 2. 

(7) Poiché non potrebbero essere istruite cogli stessi atti. — 
P'. innanzi art. delle declinqiorie not. 3 o a 3 t. 

Cosi colui che domanda il pagamento di ostagli , può 
chiedere auclie l’cstaglio scaduto dopo citazione, P^. cosium. di 
Parigi art. 106 ; ma non può chiedere gl’ interessi di uu’ ob- 
bligazione non compresa nella donunda Così co- 

lui che si difende contro di un’ azione di pagamento di un pre- 
stito , ha il diritto di opporre la compensazione del suo cre- 
dito , o di formare una riconvenzione. , — F. innanzi sez. t 
cap. X ari. della competenza not. 64 w. 2, e cit art. 106 ; ma 

non può opporre di essergli dovuta una servitù In 

questi due casi deve istituirsi un’ azione separata. — . F. an- 
cora in ordine a questi esempli appresso (il. delf appello 
Clip, 6 n. 2 I c II eccezione. 


di cui cagione eslteva nell’ epoca della priina di esse, 
siano* falle contemporanea niente , sotto pena di per- 
dita delle spese (8).— K. C-pr. 338 j- /f3s. 

3. Si fanno con un semplice atto contenente i 

i motivi e le conclusioni colf offerta di comunicare 
i dopumwiti . ^^i si risponde egualmente con un sem- 
plice atto.-- cit. ord. tit. 1 1 art. s3 a s5 ; C-pr, 
33y 4^ i \ tar. f 

4 . Sono discusse all’ udienza (8rt) , anche nel- 

le cause d’istruzione per iscritto , c sono giudicate 
preventivamente se vi è luogo ( 9 ) V. C-pr. 338 


(8) Dunque si possono formare successivamente, salvo que- 
sta pena.— K Pratico francese fi 3ii -, Pigeaù I 38g 

Bisogna d’altronde of^rvare che le domande o eccezioni 
formate o proposte nel corso di un giudizio da uu litigante 
obbligano il più dcllg volte il suo'avversario a formar doman- 
de incidenti : or in tal caso le spese di esse non possono 
mettersi a carico di costui, poiché senza questi avvenimenti non 
vi sarebbe stato, motivo da proporle. — F. innarni tit. del- 
t eccezioni not. ^ 1 . 

Lo stesso ha luogo e con maggior ragione per gli inci- 
denti dt incidenti , cipè )^||^na domanda incidente formata 
ad occasione di nn altra ^^Mnda incìdente. 

(8n) Questa disp.osìzi^Vc poggiata tanto sul motivo che 
ogni causa deve esser subito portata all’ udienza , — il 
tit. coms;p.j quanto sul motivo che la pubblicità dell’udienza 
può distogliere forse dal formare con troppo leggierezza tali 
domande. 

(9) Osservazioni: 1 Vi ha luogo primieramente, se la sen- 

tenza dell incidente dee influire sull’ istruzione e sulla senten- 
aa^ del principale , in poche parole se. tali domande sono qui- 
stioni pregiudiziali , la di cui decisione può rendere inutile 
ia quistionc principale. Per esempio Giuseppe domanda la di- 
visione della successione di Luigi, di cui si dice figlio ; gli al- 
tri eredi sostengono che non lo è ; questo incidente forma una 
■^uistione pregiudiziale, poiché se si decide che Giuseppe non 
^ Luigi diviene inutile il giudicare sulla doman- 

da di divisione. — y. Merlin Rep. n. — v. Una delle più 
irrefragabili regole dell’ ordine giudiziario , osserva lo stesso 
autore , G-C-cir. Xiy 4^4 i « che non m può giudicar» 
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in f. 4^2 . — Nel caso contrario si conglunggno ( io) 
al principale , ovvero si rimettono ad un giudkio se- 
parato, se non sono, ancora sullicientemente istruite , 
mentre il ' princi pale è nello stato di esser deciso— 
dee. cass. rig. 1 8 agos. i8ta G-C-cis>.XXlI 35 1 . 

• * 

•* ■ i 

> 


*ul principale , fincliè non si sono esauriti gl’ incidenti. 

pure, degli esempi G-C-cìp. ^IX iJIq; dee. cass. rig. 
a3 lugl. i8ii Giorti.-patr. V i , c parlicolarmcnte sez. t 
crt/>. 3 ari. de' Irihunali di commercio wx. 8o ; lit. della 
disapprovazione «. 3 ; e corso di diritto criminale cap. delle 
azioni art. 3 n. 4 e segg. 

2. Vi è- luogo ancora a giudicare preventivamente una 
domanda incidaite quando^ nello stato di esser decisa , ed è 
distinta dalla domanda principale , e questa richiede una mag- 
gior discussione. Tale è la domanda di un scqiirttro per 
lo pagamento di salario fatta da un - custode incidentemen- 
te ad un’ azione per dis.'ipprovazione di un& esecuzione , nel 
corso delia quale egli è stato costituito. — V, dee- Colmar 
i 5 nop. i 8 i 5 Giorn.-pair: XIX Ss- 

(io) Noi lo adibiamo già 4 |||prvato. — ■ X. innanzi in- 
troduzione not. 5 o. 

Aggiungeremo qui in generale j che deve farsi la congiun- 
zione di tutte le cause o parti di cause che hanno un ogget- 
to comune , e che possono e^ere istruite e giudicate nello 
stesso tempo : causae continentia dipidi non debet , dicono 
gli autori dietro la /. io C. de judic. , legge precisa sopra 
di questo punto. — V. Barbosaax. 4 o ; Merlin Rep. art. pen- 
dila § 2. — V. pure C-pr. i 53 , 184, 288, 719, 720, 
733, ecc. 4 * 247, 278', 326 , 382 , 8 o 4 , 8 o 5 , 811 , ecc. ; 
pari, i ses. 3 cap. 2 not. 3 j cit. noi. 5 o , e tit. delf ec- 
cezioni noi. 3 o. 

Esempio di cause da congiungersi , X. dee. cass. iZ 
magg. 1808 G-C-pr. II 197. — Esempio di cause che non 
possono congiungersi , X. dee. Parigi i 3 lugl. 1810 Gior. 
patr. II 291. — • Le declinatorie sono di quest’ ultima spe- 
cie , e se ne comprende facilmeute la ragioue. — X. C anG 
corrispond, n. 3 e not. 35 . 



DiyisiONB li.’ 

Della procedura incidente che nasce dalie 'prtiove. 

• 

Abbiam fatto osservare (i) che la decisione 
dell" controversie dipende spessissimo dall’ esistenza 
de’ fatti allegati dalle parti ; se questa esistenza è mes- 
sa in controversia , chi la deve provare ?... Co- 
lui che affernia , colui cioè che sia con a^’ire sia 
con difendersi presenta fatti che, formano il fonda- 
mento della sua pretensione (a): ei incumbit proba^ 
tio quidicit.^ non qui negai. ~ V . l. i D . probat. 

Le parti possono far uso jier questi fatti di cin- 
que specie di pruove j i di cui principii sono stabi- 
liti nel diritto civile , e che in conseguenza sembra- 
no di esser fuori del nostro corso : ma siccome nella 
maniera della loro applicazione sono sovente modi- 
ficati , sviluppali o determinati dalle leggi di ]iro-< 
cedura , entrano perciò più di una volta nel corso 
del nostro insegnamento , come andiamo ad in- 
dicare. 


(1) P~. introduzione al lib. art. 3 § 4 - 

(2) Fundanicntum intcnlionis siiac. — Poiebè tutl’i Jiti- 
ganti essendo uguali agli occhi della legge , il giudice non può 
in generale accordare più confidenza alle asserzioni dell’ at- 
tore che a quelle del reo. 

Osservazioni, i. L’ attore, per esempio, domanda 1 ’ adem- 
pimento di un’ obbligazione ; deve provare l' esistenza dell' ob- 
bligazione: fatta questa pruova, il reo pretende di aver soddisfat- 
ta r obbligazione , deve provare la soddisfazione. — F. C-civ. 
i 3 i 5 •j' 12695 innanzi tit. dell' eccezioni noi. ^35 Rep. art. 
bois \ Racc. alf. art. action ad exhibendurn 5 Foet D. tit. 
de probationibus n. q e to. ; dee. cass. 3 agos. , e 28 die. 
i8i8. 

2. Azione negatoria , e per contravvenzione alle leggi di 
dogane. Regole contrarie. — F. Scheidewin de actionibus 
§ aeque 2 n. 36 e 87 5 A. 4 germ. II tit. 6 art. 6 e 7 ; 
dee. cass. crim. 5 genn, 18 to n. 5 . 

U 
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I. Specie. Pruova scrittutale. Sì fa «colla 
semplice produzione de’ titoli che la stabiliscono (3). 
Se i titoli non sono certi , colui che li produce de- 
ve farli verificare ; se sono falsi 1’ avversano deve 
iscriversi in falso contro di essi , come si vedrà 
appresso tit. i e Q. 

II. Specie. Pruova vocale. — Risulta dalla testi- 
monianza degli uomini. Come si riceve? — f^. tit. 3. 

III. Specie. Presunzioni. Sono o di diritto o 
di fatto. Avremo occasione di parlare della sorgente 
della più importante di esse , cioè dell’ autorità della 
cosa giudicata. — V. tit. deW appello cap. i eccez. ii 

IV. Specie. Confessione della parte. Parle- 
remo di quella che si fa nell’ interrogatorio. -- P". 
appresso tit. 6. 


( 3 ) Questa produzione basta. — P. ordin. iti Moulins 
art. 55 ; Rodier tit. aa art. i ,• Merlin Racc alf. art. suc- 
cessione § li. — Riguardo al modo , ed all’ effetto di questa 
produzione, — innanzi tit. della citazione art. a « 8 , 
e tit. deir eccezione § 3 . 

Osservazioni, i. Quando non si hanno titoli, la legge 
indica i mezzi per proccui arseli. — p'. appresso part. 3 lih. 

1 tit. 5 . 

a. Quidjuris , se non si produce il titolo , ma un altro 
titolo in cui è riportato ? Questa produzione non sarh una 
pruova , ma una semplice presunzione del vero titolo , se- 
condo la massima non ereditar referenti , nisi conslet de re- 
lato. — P'. inoltre Barbosa ax. aoi ; Merlin Rep. XIII 
’jiZ , c art. enfiteusi , ed effetti pubblici ; dee. cass. 17 
man. i8on lei ; altra 1 agos- i8io Giorn-patr. II ao^ j 
Rare. alf. X art. unione § a , e successì-one § iij dee. 
Colmar 7 die. 181 5 lalbert 1817 sappi. '-5. 

3 . Colui che produce un titolo deve provare , che egli 
l’ha ottenuto, e che è rivestito delle formalità esterne legali. 
— P^. a questo proposito dee. Roiten 6 apr. x8ii G-C-eiv. 
XP I 33 a. 

4. Gli si può deferire il giuramento ? P. innanzi art. 
de' notai noi. 87. 



II 

V. Sp ecce. Giuramento. Gomc deve prestarsi ? 
— y. lib. 3 sez. 1 tit. 2 (4)- 

Iiidi|iendentemente da queste cinque specie di 
pruove , ve ne sono due il di cui uso è più parti- 
colarmente determinato dalle leggi di procedura ; tali 
son quelle che si ricavano, dall’esame di un luogo con- 
troverso , ovvero di titoli , fatti , monumenti , qui- 
stioni , ecc. , che non possono esser; valutati che dietro 
speciali conoscenze. -- y. appresso tit. 4^5 (5).- 

TITOLO I. 

Della verificazione delle scritture (i). 

La verificazione è una procedura , per mezzo 
della quale si ricerca se i titoli di cui taluno si av- 
vale in una contestazione giudiziaria , derivano re- 
almente dalla persona alla quale vengono attribuiti 
(a). Prima di esporne il modo , presenteremo alcune 
osservazioni , nelle quali si vedrà quali sono i mo- 
tivi ed i principi! generali di questa procedura , co- 
me "ancora le circostanze in cui deve aver luogo. 

Se i titoli sono stati scritti in presenza di un 
ufHziale pubblico competente (3) , e colle solennità 

(4) Riguardo alle altre regole relative a queste cinque 

specie di pruove , — F. C-eiv. i3i5 a iBóq -f* 1269 
a i3a3 ; Poihier delle obbligazioni pari. 4 cap. 2 •, C-comm. 
1 1 , 39 , , ig5 , 3ii , 547 , e 55o 4" *8» 32, 33, 201 , 

323, 539 , e 542 . 

(5) Quindi questa divisione conterrà sei titoli , la verifi- 
cazione di scritture , il falso incidente , l’ esame testimoniale, 
le perizie , gli accessi sopra luogo , 1 ’ interrogatorio sopra fatti, 
ed articoli. 

fi) Questo tit. corrisponde al tit. 10 lib. 2 del Codicem 

( 2 ) Si chiama verificazione di scrittura , perchè i tito- 
li risultano quasi sempre da scritture , e sotto la parola scrit- 
tura intendiamo ancora parlare della firma. — F. pari. 1 
sca. 3 cap. 6 . 

(3) F. tit. della conciliazioneintt. 25 c cit. cap. & 
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prescritte , vengou chiamati scritture pubblici^ ^ e 
queste scritture in tal caso si considerano come ve- 
re , cioè coiue derivate realmente dalle persone cui 
vengono atlrihuite (4); almeno sino a che la falsità 
non ne sia stata provata col rimedio della iscrizione 
in falso. ~ C-civ. i 3 i^ a i 3 ig f 12^1 a 

. . 

Se al contrario questi titoli sono stati scritti 
senza la presenza di un uOiziale pubblico compe- 
tente , si chiamano scritture private ( 5 ), e non ven- 
gono considerati come veri se non in quanto son 
riconosciuti espressamente o tacitamente da coloro 
cui sono attrilmiti (6), o si prova che derivano da es- 
si. — C-civ. i 322 a i 32 /f "Y >276 a 12^8. 

Si ottiene il loro riconoscimento espresso o ta- 
cito per mezzo della procedura di riconoscimento^ 
Se questa ci mena ad una negativa , ovvero ad una 
dichiarazione equivalente , allora si prova che essi 
sono gli autori delle scritture , per mezzo della ve- 
rilicazique semplicemente detta. Parleremo dell’u- 
na c dell’ altra. 

§ /. Del riconoscimento di scritture. 

Dietro le osservazioni precedenti si conosce , che 
quando si vuol far uso di titoli privati , debbonsi 
dapprima fer riconoscere da colui dal quale deri- 
vano : per quest’oggetto si cita (7) a comparire 


(4) Perchè questo fatto è attestato dall’ uflìziale pubbli- 
co , cui la legge accorda confidenza. — C. cit. cap. 6 ; 
Rodier tit. la art ^ qui si. 1 . 

. (5) Questa parola deriva da privatum.) particolare. 

V ^ 6 ) La ragione si è che non vi ha alcuno che attesti che 
la scrittura privata deriva realmente da colui cui si attribui- 
sce. — C. cit. cap. 6 . 

( 7 ) Per riconoscere , ovvero per sentir dichiarare di aver- 
ei per riconosciuta la^ua scrittura. , ^ 
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fra tre giorni innanzi al giudice (8). — V' C-pr. 
uj3 in pr. t 25; (9). 

Ognuno deve conoscere la sua scrittura ; e dun- 
que naturale cHe sia obhligato a riconoscerla , ov- 
vero a negarla ; mentre che i suoi rappreseaita nti sono 
solamente obbligati a dichiarare che essi non cono- 
scono la scrittura del loro autore. — /^. C-civ. i3<i3 
f isiyj (io). 

Se r autore riconosca la scrittura , il tribunale 
ne dà atto (n); se non comparisce il tribunale eoa 
sentenza contumaciale (12) ha per riconosciuta (i3) 
la scrittura. -- C-pr. ig4 

(8) Senza conciliazione. — C-pr. • 1 ' T. 

(9) V. ancora edil. del 1684 art. ics; Pothier pari. 

1 cap. 3 stz. 1. t 

Ossavazioni. Spese del riconoscimento. ,Se è stato pro- 
vocato prima della scadenza dell’ obbligazione , il debitore 
non deve rimborsare le spese se non quando lia negato la 
scrittura ■, ma i diritti di registro sono a suo carico. — V. 
L. 3 seti. 180^ che modifica C-pr. 190 -p 28^. — Dunepre 
se è stato provocato dopo la scadenza , le spese sono a carico 
del debitore sia die riconosca sia che neghi la scrittura. — 
y. Tarrihle Rep. art. ipoteca 2 § 3 arf. i 5 . — P. anco- 
ra il principio stabilito innanzi cap. 'delle spese noi. i 
num. 3 . 

(10) y. ancora dee. cass. 17 magg. i 5 o 8 G-C-pr. 

, XJ a 44 . 

£ possibile in effetti che non la conoscano interamente , 
ovvero che non la conoscano in modo da riconoscere o nega- 
re il titolo che loro vien presentato. — . y. appresso noi. 3 a 
a 34 num.^^. 

(11) È necessario che l’originale sia presentato al reo. 
— P. Rodier til. 12 art. 6. — y. ancora orditi, del 1737 
tit. 3 art. j. 

Significato delle parole dare alto. — y. innanzi tit. del- 
le sentenze noi. 11. 

(12) Alla quale sì può fare opposizione , ugualmente che 
a quella della not. 22 appresso , quantunque il Codice nou 
si spieghi. — y. dee. Rouen-j die. i 8 i 3 G-C-civ. 63 . 

(1 3 ) In questi due casi la scrittura ha lo stesso e^to ( tra 

le parti) di un titolo pubblico. — y. C-civ. i 32 » •j' 127 
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Se r autore nega , ovrero i suoi rappresentanti 
dìcltiarano di non riconoscere la scrittura , se ne 
ordina la yeridcazionc giudiziaria. — C-civ. 
isyS; C-pr. ig^ f 28 g (i3rt). 

§ II. Della verificazione semplicemente detta. 

t 

Si è già detto quale è l’ oggetto di questa proce- 
dura ; indicliereino V attore , il modo , ed i risultati. 

I. Attore. Il latore del titolo , cioè della scrit- 
‘tnra deve agire (r4) per la verificazione. ~ V. 
Perrin p. 229 e 23 o. 

II. Modo. La verificazione si fa con tre modi: 
titoli , confronto di scritture , ed esame di testimoni ; 
K. C-pr. <95 sSg ; e dal concorso poi soprattutto 
di tutte e tre deve nascere la verità. ~ t. ss 
C. ad leg. Corn. ' de jais. ; Treilhard e Perrin 

, p. 3g jo s3o e s3^ <. 

dee. cass. 9 e^r. 1807 G-C-civ. Vili 5 -jg. — In conse- 
guenza non può essere nello stesso giudizio rimossa con 
una semplice negativa; ma deve essere attaccata col rimedio, 
deir iscrizione in falso. — F'. appresso noi. ad, , 

(i 3 L’art. 1824 del Codice civile essendo cooc^uto con 
termini imperativi ( la verificazione sarà ordinata ) , si è deciso 
che il giudice c obbligato ad ordinarla di uffizio , anche quando 
non si sono fatte conclusioni su questo oggetto. — F. dee. cast. 

10 lugl. i8i6. — Secondo una decisione della stessa corte , 

11 giudice al 'contrario non è obbligato a far verificare una 
scrittura la di cui verità gli è dimostrata dai documenti. — 
F. id. i 5 agos. i 8 i 3 G-C-civ. XXII 307. — Noi prefe- 
riamo questo sistema al primo , tanto più. che il Codice di 
procedura posteriore al Codice civile , si esprime ( cit. art. 
iq 5 + a8q ì in termini permessivi ( la verificazione può es- 
sere ordinata ). 

(i 4 ) O colui che è attore in questa procedura. — F. 
appresso not. 23 . 

( 1 4 u) Ma non si ha l' obbligo d’ impiegare nello stesso 
tempo questi tre mezzi se il reo non lo domanda : si può, 
per cseMÌo , dopo di non esibirsi riuscito nella perizia y. ricorre- 
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1 . Il CoJice non ptesciive alcuna regola riguardo 
ai titoli die possono servire per provare la vtrità 
della scrittura impugnata ; spetta al giudice di de- 
cidere , secondo i principii del diritto civile in ma- 
teria di pniova , sino a qual punto i titoli che gli 
Vei.gon prodotti giungano a questo scopo (i 5 ). — 
Perrin cit. p. s 3 o. 

2. La verificazione per confronto e aflìdata 
(i6) a tre periti (17) sotto la direzione di un giu- 
dice. È preceduta dalla descrizione (18), e dal de- 
posito della scrittura nella cancelleria , in cui il 
reo può esaminarla. — P^. C-pr. i 6 g e ig 8 290 
e 392; tar. 32. — Si fa paragonando la scrittura 

re alla pruova testimoniale, secondo dee. Liege ng marx. i8ii 
Giorn.~patr. gì. — E vicendevolmente non si La obbligo 
d’ impiegarli snccessivamente , gli uni dopo gli altri , e gli ulti- 
mi nell’ insuflicienza de' primi. — V. dee. cass. i 3 nov. 1816, 

( 1 5 ) Tal sarebbe un atto autentico o non contestato , 
nel quale il reo avesse riconosciuto direttamente il titolo'sog- 
getto alla verificazione , o ì risultati , o 1’ esistenza di que- 
ste titolo. 

(16 c 17) Il giudice commessa rio ed i periti son nomina- 
ti colla sentènza che ordina la verificazione ; i periti son no- 
minati di ullizio in mancanza di nomina all’ amichevole tra 
le parti. Prestano indi il giuramento nella di loro presenza 
ed innanzi al giudice dietro una intimazione. — V. C-pr. 
»g6 , 2 o 4 , 207 •}- 290 298 , e 3 oi j tar. 92, 

Essendo nominati di uffizio , non vi è bisogno di far 
menzione che le parti non sono convenute nella nomina , ov- 
vero che hanno trascurato di farla. —^V. cit. dee. i3 nov 
1816. 

(18) Per riconoscere se in seguito abbia sofferto qualche 
alterazione , si fa firmare e cifrare dalle parti e dai loro pa- 
trocinatori. — p'. C-pr. 196 inf.e 198 290 e 892. 

Cifra. Per regola generale la misura della cifra è pre- 
Bcritta nelle procedure di verificazione e d' iscrizione in falso 
per tutte le persone che debbono esaminare le scritture con- 
troverse , o dare un parere , o fare una testimonianza sopra 
di queste scritture. — f^. i cit- art., e. C-pr. 212 , 237 234 , 

s 35 , « 236 3 o 6 , 322 , 329 , 33 o e a 3 i. 
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impugnata con altre scritture derivate dal preteso 
autore , prima dell’epoca in cui se n’è domandata la 
verificazione, ed in caso d’ insullicienza con un cor- 
po di scrittura die egli fa nei corso della verificazione. 

Le scritture anteriori sono ammesse come scrit- 
ture di confronto col consenso delle due parti (19) 
die a quest’ efietto son citate (ao) avanti il giudice 
commessario. Se l’attore nella procedura di verifica- 
zione non comparisce la scrittura impugnata è riget- 
tata ; se non comparisce il reo, può aversi (21) per 
riconosciuta (23). — V. C-pr. igg in pr. + sg 3 in pr. 

Se le parti si presentano , c non si mettono di 
accordo su le saitture di confronto , il giudice non può 
ammettere elicle seguenti : i. le firme apposte agli atti 
celelirati avanti i notai , o quelle apjwste agli atti 
giudiziali in presenza del giudice c del cancelliere ; 
2. gli atti scritti e firmati dal preteso autore in qua- 
lità di persona pubblica; 3 . le scritture privale ri- 


(19') Si comprende che le scritture del tempo il più vici- 
no a quello in cui è stala fatta la scrittura coutroversa , debbo- 
no esser preferite ; che diverse circostanze possono autorizza- 
re ciascuna parte a ricusare di ammettere come scritture di 
confronto quel tale o tal altro scritto, quelli, per esempio, che 
son sospetti per loro natura , che sono stati fatti in un tem- 
po di malattia , ecc. 

(20) Con una intimazione a patrocinatore o a domici- 
lio , notificata da un usciere destbiato , e fatta in virtù 
di una ordinanza del coiuinessario , profferita sopra di una do- 
manda. — C-pr. 199 293 ; tar. ^6. 

' 21 La mancanza di comparsa del reo non prova tanto 

positivamente quanto quella dell’ attore , che egli riconosce 
di essere il torto dalla sua parte. — V. cap. delle sentenze con- 
tumaciali noi. i 3 ; appresso tit delV e some testimoniale not. 191. 

(22) Queste due decisioni son profferite alla prossima 
udienza , sul rapporto del commessario , senza atto di avvi- 
so , e salva la opposizione. — F. C-pr, 199 inf. •p 398 ; 
appresso tit. deli opposizione not. 8. 


conosciute” espressamente (33) da lui; 4- la parte 
non impugnata della scrittura da verificarsi. -- 
C-pr. ‘200 -f- 39./. 

Il corpo di scrittura , se vien ordinato dal giudice 
commissario, si la dal convenuto sotto la dettatura 
de’ periti , citato 1 ’ attore (sSa). -- C-pr. 206 3 oo. 

Ammesse lo scritture, ovvero fatto il corpo di 
scrittura , le parti lianno diritto di proporre le loro 
domande ed osservazioni (34) nel processo verbale 
del commissario. -- C-pr. 204 e 20J 4 * 29^ 
e 3 o/ ; inrif. 93. 

•I periti procedono indi alla verificazione innanzi al 
cancelliere o al giudice (35); essi ne fanno (26) un rap- 


(23) Non si debbono ammettere nemmeno quelle che sf 
fossero legalmente riconosciute di appartenersi a lui. — y. 
cil. art. 200 4 " ^ 94 ; c Ferriti p. 238 . 

Questa regola contraria al diritto antico ( osserv. mano- 
scritte del tribunato art. 2 o 4 ; Pothicr cit. cap. 3 ) è fondata 
sulle seguenti considerazioni: 1. quando la scrittura è stata 
precedeiilemeiitc riconosciuta come derivata dal reo con una 
sentenza contumaciale, egli non aveva contestato il riconosci- 
mento; 2. quando lo è stata dietro una verificazione , il reo 
noli aveva la coazione della procedura (,^. innanzi not. i 4 ) 

3 . poteva non avere gli stessi motivi di contestare , poicliè < 
forse r oggetto della lite era di un tenue valore; 4 - 
leuza precedente di riconoscimento non ha 1 ’ autorità di cosa 
giudicata nella seconda procedura , perchè non vi è eadern 
res : 5 . la legge non ripone tuia grande confidenza nell’ arte 
dei periti. — y. nov. ^ 3 ; Talon prue. verb. del lò’jo tit.' 

8 art. 16 ; liep. XIII 611, ecc. 

( 23 a) Con intimazione ( il suo patrocinatore assiste all’ 
operazione ). — Tar. 10 e 92. 

(24) D’ invitare , per esempio , i periti ad esaminare tale o 
tal' altra somiglianza o dilTereuza della scrittura in controversia 
colle altre scritture , ecc. 

(25 e 28) Se ciò è ordinato , e nel tempo indicato ( an- 
che nel caso eli rimessione ad altro giorno ) dal giudice e dal 
cancelliere. — y- del resto C-pr. 208 3o2. 


a 
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porlo comune e ragionato; indicano ancora le loro 
ragioni particolari senza manirestare le opinioni in- 
dividuali di ciascuno (27), qualora vi esistano dif- 
ferenti pareri (28). ~ V, C-pr. 208 e 210 f Boa 
e òojf- 

3 . Si possono sentir come testimoni coloro i quali 
han veduto fare la scrittura impugnata , o che co- 
noscono fatti i quali menano allo scovrimento della 
verità (29). - r. C-pr. 211 j- 3 o 5 . - an- 
cora not. 75 cap. 1 ^ etenim (3o). 

III. Risultato della procedura ( 3 i). Se si di- 
mostra che la scrittura deriva da colui che 1’ ha nega- 
ta , egli è condannato a i 5 o franchi di ammenda 
ed ai danni ed interessi , e può esserlo coll’ arresto per- 


^ • oppresso tit. 4 delie perizie in f. not. 24 c 25. 

(20) II rapporto è unito al processo verbale , e non ha 
bisogno di essere giurato. — P'. pel dippiìi ugualmente che 
per la tassa C-pr. 209. -J- 3 o 3 . 

(29 Se , per esempio , hanno inteso il reo confessare che 
egli è l’autore della scrittura verificata. — ’Rodier tit. 
12 art. 9. 

( 3 0) Per le loro deposizioni «i osservano le regole degli esa- 
mi testimoniali. — P' . C-pr. 212 •!- 3 o 6 j ed appresso il loro 
Ut. § 5 . — In conseguenza la intimazione della sentenza in- 
terlocutoria al patrocinatore basta , e fa correre il termine an- 
Ciie contra il garante eh* non 1 ’ ha intimala. — p''. dee. 
cass. 8 marz. 1816; ed innanzi art. de' termini ^ 1 num. i. 

( 3 1) Il Codice non parla affatto degli atti che han do- 
vuto seguire il rapporto e 1’ esame testimoniale , e precedere 
la sentenza. Sembra che debbonsi almeno fare quelli che son 

_ prescritti per le procedure in cui entrano ancora rapporto 
di periti ed esame testimoniale , cioè che la parte la piu di- 
ligente notificherh 1’ esame , il rapporto ; ed il processo ver- 
bale sopra indicato, e potrà immediatamente insistere per l’u- 
dienza. — P'' . C-pr. 286 c 321 *J- 38 o e 4 i 5 . ^ •P'. ancora 
tit. delle udienze not. 5 , appresso tit. 3 in f . , tit. 4 n. 3 . 

Effetti del rapporto. — p^. appresso tit, delle perizie 
not. 3 o n. 2. 
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sonale (3a)- anche pel principale ( V. C-pr. s3t 
•f 5 o7 M. ) (a) poiché fiu d’ allora la scrittura si 
considera come autentica (33). — innanzi noi. 
i3 e 22 (34). 


(32) Queste pene non si appIic.ino ai suoi erecli’ , po'cliè 
il loro rifiuto di riconoscer lo scatto può essere di buon» 
fede. — y. innami. noi. io. f 

L’ ammenda è dovuta quantunque in seguito abbia ri- 
trattato la sua negativa. — y. dee. cais. 5 grnn. 1S20. 

(n) Presso di noi si é tolto f arresto personale. I trad. 

( 33 ) Ed in conseguenza ne produce gli efletti , come 
r ipoteca. 

Osservazioni. La costumanza di Parigi art. \oj e T or- 
din. del iSSg art. qS ( y. Rodier tit 12 in f. ) accordavano 
r ipoteca lin dall’ epoca della negativa per impedire cìie 
durante la verificazione il leo alienasse o ipotecasse i suoi 
beni. Le disposizioni del Codice civile ( art. 2123 •j' 2009 
AI. ) sono troppo precise per attribuire questo ert’ello ad un 
un atto di procedura differeote dalla sentenza -, ma noi cre- 
diamo che i’ attore in caso di frode avrebbe un' azione per l.a 
rivocazione delle ipoteche posteriori alla negativa fatta del 
debitore. — y. C-civ. 1167 4 " 1120. 

(34) Osservazioni, t. Riguardo, 1. alla ricusa de’pe- 

riti e de’ commissarii , alle misure da prendersi per lo rìciiia- 
mo , esame, e rinvio de’ documenti di cf>nfronto da trarsi dai 
pubblici depositi , ed alla tassa de' periti e depositarii delle 
scritture, y. C-pr. ® 4 * ^ 9 * ■> ® ^99 5 

tarif. i 63 e i6tì , 29 , 70 c 76 ; appresso divis. 4 ài- > j 
innanzi ^ de' notai noi. 67 ; Berlier esposizione de' motivi 
del Codice criminale lib. 2 tit. 4 ; ecc. 2. alle regole del 
diritto antico relative alla verificazione , y. /’ editto del 

c Rodier supra — 3 . alle verificazioni domandate a- 
vauti gli arbitri , ed i giudici di pace e di commercio , — 
y. innanzi pari, x , i corrispond. ; ed appresso sez. 5 

tit. 1 e 4- 

2. Testamenti olografi. In caso di neg-ativa sono soggetti 
alla verificazione, secondo dee. Colmar Bruxelles., e Torino 12 
lugl. 1807 , 21 giug. e i 3 agos. 1810 G- C-civ. XI 457 , 
Xyi 355, Nevers i 8 ix supl. 63 , c cass. i 3 . nov. i 8 itì Jul- 
bert x8ii 67. — — Contra dee. Caca 4 opr- 1812 G-C-civ. 
XIX 2 . 63 , 
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T I T O L O II 

/ 

Del falso incidente (i). 

In generale si dice falso tulio ciò clic si op- 
pone alla verità ; in dù'ilto poi , secondo Cvjacio 
( 2 ), fcv f(dso s’ intende un cangiamento o una soppres- 
sione della verità , fall® fraudolcnteincnte a danno 
altrui (3). 

Il falso si distingue in principale 'ed incidente. 
K principale , quando viene imputato direttamente » 
e per la via criminale ; è incidente quando la im- 
putazione' di esso si fa nel corso di una procedura, 
che da principio non tendeva a quest’ oggetto. 

Il falso incidente è criminale o civile , secon- 
do die viene imputato in una procedura criminale 
o in una procedura civile. Siccome quest’ ultima ipo- 
, tesi è più frequente della prima , così nell’ uso con 
le sole parole di falso incidente ’s’ indica il falso in- 
cidente civile (4) ... Di questo appunto noi ci oc- 


fi) Questo titolo corrisponde al tit. 11 Uh. 1 del Codice. 

(2 e 3 ) Cujacio citato da Potliicr Pand. lib. 4 ^ Ut. 
10 II. 1. — Per ciò che riguarda il falso consideralo come 
reato V. il nostro corso crindnate. 

( 4 ) Osservazioni, i. Le precedcnii detiiiizioni e divi- 
sioni ci sembrano uniformi allo stalo attuale del nostro di- 
ritto. Gli autori non sono di accordo sulle une, nè sulle al- 
tre. — J^. lousse. ordin- iGno tit. 9 ; Salle' ordin. 173^ 
tit. 1 art. 1 j Pigeau I 32 o. — Sembra che’ Merlin am- 
inctta come falso principale la sola accusa intentata crimi- 
nalmente conila il presunto autore o complice della lalsilà , 
mentre al contrario nel falso incidente non si prende per al- 
cun modo in mira r autore della lalsila. — V. Race. alf. ( li 
ediz. ) If^ 25 o art. qidslioni di stalo § i, ed appresso 
not. 6. 

2 II falso si dice anche formale , quando vi è stata cica- 
rione di un atto falso , e materiale quando si c alterato un 
atto vero. Se il falso c formale , si ha l’ olibligo di ri- 
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cuperemo. -Il nostro esame si aggirerà >'a vedere, 
<|ii;uitIo “^csso ha luogo , come s’ istruisce , e quel 
clic in particolare deve wdinarsi con la sènlenza. 

- § /. Dei casi in cui ha luogo il falso 

incidente civile . 

Dietro ciò clic ahhiamo osservato , è facile il 
prevedere che il falso incidente ha luogo , o in al- 
tri termini , che la inscrizione in falso può esser pro- 
posta xo ammessa (5) , quando uno . dei • documenti 
prodotti in appoggio di una domanda o di una di- 
fesa è arguito di falsità (6). 

.. Ahhiam detto, può essere ammessa , i-. perchè 
la inscrizione non è ammessibile nelle quistioni di 
filiazione , se non quando vi sia un principio di pino-' 
va, scritta, o vi concorrano le presunzioni legali ni 
tal caso richieste. — C-civ. 3 23 2 fi ; dee. 

Parigi , e cass. 29 giug- i 8 oy e aS magg. i 8 og 

. 1 . 

* '.«W’ * 

correre alla inscrizione. Non' è' così del"fi»Iso materiale se- ' 
concio Merlin , perchè questo può esscr'tanto abbagliante che » 
sia inutile una procedura per ìscoprirlo ; '«d egli tonda que- 
sta sua dottrina sull’ autorità di diversi autori e decisioni. — 

^ . Racc. aìf. , e. Rep. art. tiiscrizione . . . — • Potrebbe 
obbietturs! che siccome' il codice cNile , art. i3ir) -j* i9.o3 , * 
decide che la esecuzione degli aiti non è o non può e».seie 
sospesa se non in caso di querela di falso seguita dall’ accusa, 
o nel caso d’ inscrizione , co.sV sembra eh’ esso pmnunzii itt- 
diiettamente la necessità della inscrizione almeno ( anche 
Carré Analisi li ^ 7.6 ) . . . Nondimeno la dottrina di 
Merlin è stata consacrata da una decisione della corte di cas- 
-sazioiie. — /^. dee. rig. agos. rSiS^ cil. Racc. CI 
43o addìi, air art. inscrizione. 

(5) Perchè è 1’ atto introduttivo di questa specie di pro- 
cedura. 

^ (G) Senza curarsi di conoscere l'autore sia della falsità , 

sia del doc.umento-, perchè quando la falsità s’imputa diietta- 
niente ad un particolare , si deve battere la via criminale, 

— C. innanti not. ^ n. 1. 
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G-C-civ. X s8i , XIII 35/ ; ed il nofOv cor- 
so criminale cap. delle azioni art; 3 n. 6. • 

3 . Pèrche anclte negli altri casi la inscrizione non 
si ammette , che in quanto è utile alla decisioile della 
causa. — Xrg. C~pr. (j). 

Abbiamo ancor detto uno dei documenti . . . 
Bisogna a questo proposito distinguere gli atti pub- 
blici dai privati. 

Riguardo ai prilni la inscrizione , siccome già 
si è detto ( 8 ) , è indipensabile per distruggerne 1 ’ ef- 
fetto ( 9 ) ; in ordine poi ai secondi essa non è ne- 
cessaria (io), se non .quando sono stati già verifi- 


(7) P'. lóusse e Sallé ordin. del 1787 lit. 1 art. 2 e 3 ; 
JHerlin Racc. alf. e Rep. sup.-, dee. cass- 26 fior. XJJI ìhid.; 
altra i 3 tugl. 1808 G-C-pr. HI 72 ; e Torino 7 febh. 
1809 G-C-civ. XIV (>4 ; cit. dee. 29 giug. e 28 inagg. 
riportale sopra ; ecc. 

Ciò è fundato sul gran principio dell’ abbreviazione delle 
procedure e sulla massima frustra probalur ecc. ; appresso 
tit. 3 § i n. 1. 

(8) V. innami § dei notai, e tit. della verificazione. 

(9) Osservazioni. 1. Questo si applica a tutti gli atti 
pubblici , ed auclie alle minute e spedizioni di seutenze. — 
V. dee. cass. 29 mess. Vili, 1 » fndt. XI [ al B. C. ) 
29 lugl. 1807 Rep- h. V. i e G-C-pr. I i6i. — V. 
anche Merlin Racc. alf. art. divisione 5 3 ; M. Bour- 
guignon manuale cl istruzione penale Uh. 2 tit- 4 cap. 
i p. 414. 

2. Si è veduto che secondo le autorità citate alla nota 
4 niim. 2 , la inscrizione non c necessaria nel caso di falso 
materiale ; aggiungiamo eh’ essa non lo è nemmeno , quando 
l’atto, un processo-verbale di dogane, p. e., contenga evi- 
denti contraddizioni , perchè in tal caso non è possibile che 
la legge gli dia fede. — ■ V. dee. rig. i 3 genti. 1817 Racc. 
oìf VI 4 ^ 36 .^ addiz. all' inscrizione. 

Un documento può esser falso come atto pubblico, cioè 
in ordine alla sua autenticità , benché poi sia vero come atto ^ 
privato. — V. dee. Bruxelles ^febb. 1809 G-C-pr. Ili 
3 oi. 

(10) Si ha però la libertà di farne uso in cambio di 
limitarsi ad una semplice negativa. 
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cali o tenuti per riconosciuti ; fuori di questo caso 
Lasta negarli.— F". il tiì. i in pr. della veri- 
Jicuzione , e soprattutto not. i3. 

La inscrizione però non si può ammettere cen- 
tra gli uni nè conira gli altri atti , quando sono stati 
già riconosciuti veri in una procedura di falso prin- 
cipale o' incidente (n); mentre al contraria essa 
può henissiino ammettersi centra un documento anche 
verificato e giudicato vero centra la persona stessa 
che s’ inscrive in falso , ma in una specie tutta 
diversa di procedura (la). ~ C-pr. m4 
3og (i3). 

La inscrizione in falso può proporsi in tutto il 
corso dell’ istanza (i4)- ” ^-pr. iti 4 in 

pr. f 3og. 


(11) Perchè una seconda procedura di falso non potreb- 
be dar differenti risultati. — pel resto appresso Uh. n in 
pr. noia 6 , e per la influenza del giudizio penale sulla qui- 
stion civile , appresso not. 5o n. 2, e suoi rinvìi. 

(12) Può questa disposizione giustificarsi coi motivi del- 
la nota 23 tit. 1, aggiungendosi .un altro motivo d'interesse 
pubblico, cioè che^la procedura d’inscrizione può menare a 
«coprire 1’ autore della falsità ; ed è ben possibile che il ri- 
sultato della prima procedura sia stato 1’ effetto di una col- 
lusione tra l’attore e il colpevole. 

(13) f^. anche ordin. del 1737 tit. 2 art. 1 e 2^ Pothier, 
part. 4 cnp. 2 ; Perrin p. 238. 

Le regole prescritte dal codice sulla inscrizione in falso 
sono state quasi tutte attinte da questa ordinanza ( Per- 
rin ): è perciò cosa utile indicare le disposizioni dell’uno 
legge e dell’altra . . . D’altronde l’ordinanza del 1737, 
salvo alcune modificazioni derivanti dalla legge del 3 bru- 
maio an. II ba dovuto essere eseguita fino alla pubblicazione 
del Codice. — dee. cass. 8 bruta. FII 22 bruta. IX, ecc, 

(14) Ancorché si fosse nel corso dell’ istanza verificato i 
documento. F. dee. del pari, di Parigi del 1691 in Augeard, 
t. 2 n. 19. — La inscrizione non sarebbe aramessibile dopo 
le conclusioni del ministero pubblico , secondo una decisione 
del 1704 citata da Pothier , sup. — F. anche innanzi part. 
1 5 del minisuro pubblico ; Race. alf. ivi citala. Ma in 
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« 

-§ II. Della procedura del falso incidente civile. 

Le formalità da osservarsi in questa procedura 
(i 5 ) son relative alla dichiarazione d’inscrizione, 
al deposito de’ documenti , all’ esame che dei mede- 
simi si fa , ed alle ])ruove del falso : noi le espor- 
remo tutte sommariamente. 

I. Dichiarazione t/’m^cn;;/orae(i 6 ).~ Chmnque 
si propone d’ inscriversi in falso , deve prima di tutto 
interpellare ( 17 ) la parte avversa a dichiarare se vo- 
{;lia o pur no servirsi del documento preteso falso 
( 18 ), protestando nel tempo stesso che nel primo 

caso egli s’ inscriverà in falso. — . cit. ordin. , art, 

3 ; C-br. 533; C-pr. 2i5 f 3w; C-cr. 458 ; Per- 
rin p. s3g. 


appello è ammessibìle secondo una decisione di Parigi e À- 
micns 3 o agos. 1810 e 27 mavz. i«i 3 Gioni.-patr. Il 

296, Vili i 6 !i. 1 • „ 

(i 5 ) Essa ha luogo innanzi allo slesso giudice dell azion 
principale, fuorché 1. innanzi agli arbitri e giudici dispacco 
di commercio. — F. mnanzt art. sulta competenza not. 
53 a 55 • 3. innanzi alla corte di cassazione. F. ap- 

presso tit. della cassazione /lot. 35 5 — 3 . innanzi al conai- 
tlio di Slato. — F. dece. 11 lugl. iì 3 oG art. 20. 

° (i&) La inscrizione è una specie di accusa intentata cen- 

tra il documento ; nulla di raeuo essa non è usata nel falso 

fnì Di’' Bisognava incominciare dal deposito di 

un'ammenda. — F. cit. ord. art 4; - Questa disposizione 
non è stala conservata. — F. Tredhard e Ieri in p. 

^^PiS") Con atto di patrocinatore. — C-pr. 2 1 5 3 1 o , 

farif ni — Questa interpellazione ò vantaggiosa , perche 
se il' reo non risponde odichiara di non volersi avvalere 
del documento ch’egli ha prodotto, l’attore saia dispensato 
da una procedura onerosa ed inutile nel tempo stesso pot- 
cliè egli non si propone di attaccare 1 autore della lalsita. 
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Se fra il termine di otto giorni il reo (. vale a 
dire colui che ha prodotto il documento ) non fa al- 
cuna dichiarazione oppure dichiara di non volersene 
servii‘% (19) , l’attore può (20) /ardo rigettare per 
quanto riguarda l’interesse del reo (21), e può 
quindi trame il suo 'vantaggio (22) 0 domanda- 
re i danni ed interessi ( 23 ). Se poi il reo dichiara 
di volersi servire del documento (24) , l’ attore • 
deve protestare in cancelleria , o in peieona 0 per 
mezzo di un proccuratore munito di sua proccu- 
ra speciale (2,5) , eh’ egli va ad inscriversi in fal- 


(19) Bisogna ch’egli Io dichiari con un suo atto sotto- 
scritto ( notificato da patrocinatore a patrocinatore ). — V - 
C-pr. 216 4 * 3 ii', tar. 71. — Una dichiarazione verbale 
non sarebbe sufficiente. — F". Perrin p. 2.39. 

(20) Air udienza con un semplice atto. — F". C-pr. 

217 ^ 3i2. Un tempo il rigetto era di diritto ( F, Racc, aìf.^ 
a.rt. inscrizione ^ 5 ) , e pare ché lo sia ancora nel con- 
tìglio di stato. — F. cit. decr. 22 lugl. art'. '10. 

(21 e 22) L’ attore può , per esempio , trarre una ragione 
a suo favore dai fatti che il documento enuncia. .• . Il docu- 
inento co^I non è generalmente rigettato dalla causa. — 1. Il 
reo dev’ esser punito della sua mala fede j 3. questa decisione 
è fondata sul principio ; tjuod produco eco. ( § della co- ' 

municaz. dei documenti noi. "jZ n. 4- )• 

(23) A naoiivo per esempli» , del ritardo dell’ igstruzion 
principale. 

(24) Osservazioni, i. Egli può in segnilo rinuuziarvi nel 
corso della istruzione ( salvo i danni ed interessi all’ attore ) , 
secondo una dee. del 1704 citata da JoussC art. i 3 j a 
Grenoble però si è giudicato ch’egli non può rivenire cen- 
tra la sua dichiarazione. — F. dee. del 1673 e 1690 ri- 
portate nelle nostre raccolte. Checché sia di ciò , quando una 
volta egli ha rinunziato ad un ddeumento , non ha più dirit- 
to di servirsene nella stessa causa. — F. Jousse ibid. 

1. L’attore può desistere dalla sua inscrizione. — F. 
C-pr. 257 4 ' 342. 

(26) Coir assistenza anche, del patrocinatore — C-pr. 

318 3 i 3 j tar. 93. — Effetto della inscrizione . . . F. 

4 
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so. Quindi insiste per 1 ’ udienza ad oggetto di far 
ammettere con la una sentenza k querela di falso , 
e di far nominare un giudice commessario che .pre- 
sederà alla procedura. ~ CU. orditi, art. ^ g. i5 ; 
C-brum. 534, 535-, C-pr. 2 / 6 ’a 218 3ii a 
3i3; C-cr. 459 - 

li. Deposito ed esame del documento. — Nel 
* termine di tre giorni dopo la notificazione della sen- 
tenza con k .quale è stata ammessa la querela di fal- 
so (26) , il reo deve depositare in cancelleria il docu- 
mento; altrimenti il deposito si fa a di lui spese (27), 
oppure il documento si può rigettare sulla domanda 
dell’ attore. -- f^. Cit. ordin. art. 14 e i5; C-pr. 
2 ig , e 220 *f- 3i4 e 3i5 ; tar. 70 , e gt (28). 

. Dopo eseguito e notificato il deposito , si distea- 


innanzi % dei notai noi. 86; dee. i 5 febb. ib. : appressa 
nor. 4 , 48 e, 54. - 

(26) DiT". ant. Si assegnava il termine di un solo gior- 
no^ . . . termine insufficiente e che nondimeno era perentorio. 
—7 V. Merlin sup. , e Perrin p. 240., 

Non si può con una sola sentenza ammettere la quereU 
di falso , ed ammettere o rrgellare i mezzi di falsità. 

(2^) Egli deve almeno rimborsar quelle dell’ attore. — 
P". C-pr. aio -f- 3 i 5 . 

(28) Osservazioni. 1. Se esiste un originale del docu- 
mento , i depositarii sono obbligati a portarlo in cancel- 
leria , dopo le citazioni ed altre misure prescritte dall’ ordin. 
art. 16 e 17 ; dal C-pr. art. 221 e 224 *{' ' 3 i 6 e 819 f 
dalla tar. 76 , 92 , 70. 

2 11 Codice- indica pure le regole che si debbono seguire 
per la restituzione e le spedizioni di questo documento e di tutti 
gli altri che avran potuto prodursi nel tempo dell’ esame. — 
P. C-pr. 242 a 245 -l- 337 a 34 o. •— E pronunzia delle 
pene ( unà multa, una sospensione, i* danni eJ interessi ) 
contra i cancellieri che non si uniformeranno a queste regole. 
— P. id. 244 e 240 •J' 339 e 340. 

3 *. Tutto è rimesso »alla prudenza del giudice nel caso 
che r originale non può prodursi o è stato smarrito o sot- 
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de (29) un processo -verbale dello stato del docu- 
mento e delle copie impugnate. Questo processo - ver- 
bale descrive le cancellature, le aggiunte , le interlinee 
e tutte le circostanze in una parola che tendono a 
far conoscere le pretese falsità ( 3 o). Esso vico re- 
datto dal coramessario in presenza del proccuralo» 
del Re e delle parti ( 3 i). ~ V. C-pr. ssS a 227 
3 zo a 3s2 ; cit. ordin. art. ì3 cc s5. 

L’ attore può in seguito esaminare il documen- 
to , qualunque sia lo stato della causa ( in cancel- 
leria senza ti’asportarlo altrove , e senza cagionare un 
ritardo). — V. id. art. 26; C-pr. 228 •f' 323 ; 
tur. g;ì. 

III. Pruove del falso. — Negli otto giorni ( 32 ) 
che succedono al processo-verbale , T attore deve 
notificare i motivi della sua querela di falso ( 33 ) , 


tratto. •— p'". C-pr. 222 -f* 3 17 ; cit. ordin. tit. 1 (xrt. 7^ 
Jousse art. 16 5 Itferlin Rep. art. intcriiione J g. _ 
f^. anche dee. Colmar i febb. 1812 Giorn.-patr. V 253 . 
— Può egli , per esempio , ordinare la continuazione della 
procedura , senza più attendere la produzione dell’ originale. 
•— y .. cit. art. 222 '•{- 317. , 

(29) In cancelleria nel termine di tre giorni e dopo 

una citazione ad esservi presente. — ' V. C-pr. 225 4 - 320; 
tar. 70. — L’atto di deposito vien. notillcsAo da colui che 
lo ha fatto. — y. cit, art. 225 •f- 32 o. t 

( 3 0) Per esempio, lo stato della carta 5 se essa è nuo- 
ra , usata , lacerata , macchiata , grattata . . la natura del- 
r inchiostro , del carattere , ecc. 

( 3 1) O dei loro proccuratori speciali. . Esso viene anche 
cifrato. — y . C-pr. 227 + 822 ; innanzi tit. della ve- 
rific. delle scritture not. 18. 

( 3 a) £hr, gnt. — Fra tre giorni ( y. cit. ordin. art.n 
a )j termine anche pochissime considerevole. — y. Ferri 
p. 242. 

( 33 ) Vale a dire indicar le circostanze sulle quali inten- 
de stabilire la sua querela di falso, come le cancellature, 
le aggiunte , le addizioni fatte di diverso carattere o di di- 
verso inchiostro, le differenze che esistono fra l’originale eia 
•opta , eco. — y. Jousse sup. art. 27. 
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ed il reo deve lispondervi (34) negli otto giorni con- 
secutivi (35) ; altrimenti o il reo può domandar (36) 
che r attore decada dalla proposta querela ,* o T at- 
tore può domandar che il documento venga rigetta- 
to. “ V. C-pr. 229 e 23o Z 24 e 325 ; in- 

nanzi n. 1 . e not. 20 . j 

Se per contrario questi duè atti sono stati no- 
tili cati , tre giorni dopo 1 ’ ultimo di essi , cioè do- 
po le risposte., le parti possono insistere (3 7 ) per 
r ammessiohe o il rigetto (38) , o anche per la ri- 
unione all’ incidente o alla causa principale ( 89 ) 


(34) Combattere i mezzi di falsitk , sostener eh’ essi sono 
inaminessibili eco. . . Le risposte ed i mezzi si propongono 
in forma d’istanze. F". tur. -jó. 

( 35 ) Dir. ani. I mezzi non potevano comunicarsi al reo. 

• — y. cit. orditi, art. 28. — Ciò non si è adctlato Come 
contrai'io alla. umanità. V. Treilhurd e Perrin p. e 
2^1. — Del rimanente si era già deciso che 1 ' ordinanza era 
stata modificata dalla legge del 3 brum. an. II, per tutto 

■ ciò che era relativo al segreto della istruzione. — F. dee, 
cass. 2"] frirn. e 1 5 verità XIII. 

( 36 ) Air udienza. — V. C-pr. 229 e 23 o 324 e SaS. 

(37J Jlgualmente all’ udienza. — V. C-pr. 229 , 23 o 

•|* 324 , 325 . 

( 38 ) Debbono ammettersi i soli, motivi pertinenti. — • 
jirg. dalP ordm. art. 3 o e 3 i ; e dal C-pr. 233 in pr. -J* 
3-28. — F. Jousse art. 29 ; Merlin h. 0. § y ; appresso 

tit. 3 5 >• 

(39) Osservazioni, i. Si riuniscono alla causa principa- 
le , 1 . quando non ancora si conosce se essi sono abbastanza 
decisivi per far sospendere ( v. Bornier ordin. del 1670 
tit. 9 art. 12 j Sallè sup. art. 29 ) , vale a dire quan- 
do è necessario d’ istruire e giudicare il falso incidente per 

^oter pronunziare sul processo principale . , . 2. ( secondo 
Poulain - Duparc citalo da Carré I 45 o , e seguito da 
Pige.au I 3 qo ) quando vi ha bisogno d’ istruire la causa 
principale per valutare il loro merito , o in altri termini • 
per conoscere se essi sono ammessibili. . 

2. Si riuniscono all’ incidente , qualora alcuni fra di es- • 
«i sono stati ammessi ( F. C-pr. 23 t ■f' 326), ed ènecessa- 
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di tutti ò parte dei motivi di falsità. — V. C-pr. 
sòl 526 . 

Quando il tribunale ammette i motivi , la sua 
sentenza ( la seconda di questa procedura ) li enun- 
cia espressamente , ne ordina la pruova per mezzo 
di scritture e testimoni (4“), e nomina di iifficio 
(4i) i periti per la verificazione del documento.— 

C-pr. -aSa e a33 327 e 3a5. 

L’oggetto della pruova scritturale e testimoniale 
si è di mettere ili chiaro , che la scrittura non ema- 
na da colui al quale si attribuisce. Questi , per esem- 
pio , proverà con l’ ajuto di un titolo il suo alibi 
all’. epoca in cui la scrittura si è falla. 

La pruova di verificazione e di confronto ten- 
de allo stesso scopo , con islabilire che, la scrittura 
pretesa falsa differisce da altre scritture di quel pai’ti- , 
colare medesimo. 

Per ciò che riguai’da le regole da osservarsi 
I . i documenti pretesi falsi son presentati , e le 


rio d’ instruir questi ultimi per riconoscere se gli altri sono 
ammessibili. — P'. Pouìain, Duparc sup. 

3 . Con queste misure il giudice si riserba di ammettere 
in seguito i mezzi eh' ^li ha riuniti , o di prenderli in 
considerazione quando giudicherà sulla causa principale o 
aulì’ incidente di falso. 

4. Vi è obbligo di pronunziare sopra ciascuno di questi 
mezzi. — MeHln Rep. art. successione futura. 

( 4 0) Nessun altro mezzo può esser provato. Nondimeno 
i tre periti nominati di uffizio con la sentenza per la veri 
ficazione del documento preteso falso, hanno il. dritto dì far 
tutte le osservazioni nascenti dalla loro arte eh' essi stima- 
no a proposito , salvo al tribunale di tenerne quel conto eh’ è 
di ragione. — y. C-pr- 232 e 233 •f' ^27 c 3 a 8 . 

Nel caso che sieno ricusati i periti o il giudice rommes- 
aario , si procede ( V. C-pr. 23 / -f* 332 ) còme appresso nei 
^titoli delle perizie n. 11 e delle ricuse not. 18. 

( 4 1) Perchè l’affare può interessar 1 ’ ordine pubblico ( not. 
12 tit. 11 5 1 ). 
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scritture di confronto ( 43 ) possono anché presentar- 
si ( 43 ) ai testimoni (44) j i quali hanno anch’ essi 
la facoltà di produrne. — V. cit. ordin. art. /ifo 
e 4^ j C-pr. 234 1 355 f 539 , 35o (45). 

3. Le scritture di confronto o sono indicate di 
accordo dulie parti (46) o son designate dal giudi- 
ce , e il rapporto vien disteso ( 47 ) secondo il meto- 
do del titolo precedente. — cit. ordin. art. 33 
a3y ; C-pr. 236 4* 33r § # e 3 ; innanzi tit. < § 3 . 
‘ . . ' " 

§ III. Della sentenza e suoi effetti. 

. I . Quando T istruzione è finita , si domanda 
la sentenza con' un semplice atto. — V. C-pr. 238 
•}• 333 , e innanzi tit. delle udienze not. 5. 

Nondimeno se l’ attore si provvede in falso prin- 
cipale (48) , oppure il procedimento oflfre indizi! di 


(42) . Ed altre da sottomettersi ai periti. — P', C-pr. 
a 34 f 329. 

( 43 ) Se il giudice commefsario lo crede opportuno. — • 
F~ . cit. art. 

( 44 ) Si sentono le loro deposizioni come nelle pruove te- 
stimoniali appresto tit. 3 . 

(45) Essi debbono cifrarle. — F". i cit. art. e tit. del- 
la verificazione not. i 8 . 

(46) li’ attore non può inscriversi in falso cantra le scrit- 
ture di confronto prodotte dal reo^ ma deve attendere , per 
far ciò , la decisione del merito , secondo una dee. cast. 23 
giug. 1807 G-C-civ. I, 102. 

(47) Si rimettono prima ai periti le sentenze , i docu- 
menti e verbali di cui si è fatta parola ; essi fanno menzio- 
ne di questa consegna e cifrano i documenti impugnati . 

— V. cit- ord- art. ; C-pr. n 36 -f* 33 i. ' 

( 48 ) Ei lo può sempre ( C-pr. 260 4 ^ 345 ). — V . 
innanzi dee. citata al § dei notai not. 80 n. 2 j Merlin 
requis. per la dee. del i 5 * febb. i8to G-C-civ. Xlf^ 
456 e segg. 
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una falsità rìie meriti accusa ; penale ( 49 ) , si sospen- 
il giudizio civile fino a cke, non si sia pronunzia- 
to sul l’ako (5o). — V. cit. ordin. art. 4^ « 4 ^ ; 
C-pr. uZg , 240 , s5o f 33//, 335, 3//5 ; C-brum. 
5Z6 ; dee. cass. 22 bruni. IX. 

Ma l’accusa criminale ed il giudizio del falso 
incidente non possono , esser sospesi da una transa- 
zione che non è stata omologata dietro le conclusioni 
del ministero pubblico (5i). -- V. cit. ordin. art. 
18; C-pr. 249 ■f' ^44 i Treilkard^ Perrin p' 4 t ì 
4st e S//7. . 


( 4 g) In tal caso il presidente rilascia On mandato di ac- 
compagnamento e adempie alle funzioni di nilìziale di polizia 
verso gl’ indiziati. — V. C-pr, 289 *f- 334 i C-cr. 4^2 ; 
nppresso noi. 53 j il nostro corso di diritto criminale.. 

( 5 0) Salvo se la causa possa esser giudicata indipen- 
dentemente dal documento impugnato. — f^. cit. art. 260 
•f* 345 } innanzi pari. 1 sez. 1 cap. 2 art. 5 della compe- 
tenza not. 55 . 

Osservazioni, i . Il giudice civile non può soprassedere 
prima di aver pronunziato sulla pertinenza dei motivi di fal- 
sità , ma non deve procedere egli stesso alla pruova di que- 
sti motivi. — f^. dee. cass. crim. 11 nov. 1808, 6 c 19 
genn. , 24 marz. , 21 apr. , 1 die. 1809 , 3 i agos. 1810 ; 
Baco. alf. ( 11 ediz. ) ari. inscrizione in falso § 9 n 11. 

I 2. Se il giudice criminale dichiara che il falso non costa , 
vi è ancora obbligo di far verificare la scrittura per avvalersi del 
titolo? . . Quale influenza deve avere il giudizio penale sul- 
la decision civile di una quistione la quale è una dipendenza 
O'una conseguenza /della quistion penale? so- 

pra queste interessanti quistioni Merlin Rep. art. inscrizione 
in falso t. 5 -, chose jugée 5 1 5 cosi al t. 2 che al t. 1 5 ; 
e non bis in idem n. i 5 ei 6 <i. t. i 5 } soprattutto Racc. 
alf VI 243 e segg. art. falso y. ov’egli le discute di nuovo. 

(51) Esse sono indispensabili in materia di falso ( V. 
C-pr. 25 1 -f- 346 ) ... per ogni specie di sentenza , sia 
di semplice' istwzione , sia definitiva ( V. cit. art. ) ... e 
ciò sotto pena di nullità , secondo decf Torino 7 febh. 
4809 G-C-civ, XIV 63 . — Esse altronde sono necessarie 



Digifìied by Google 



3a 

' 2 . Se l’attore in 'materia di falso succuml)C , 
indipendentemente dai danni ed interessi , è anche sog- . 
getto ad una multa. -- V. C-pr. 24 G a s48 *]* 3.// 
a 3//3 ( 52 ). 

3. Se il documento è dichiarato falso , e se 
per conseguenza se he ordina la soppressione , la la- 
cerazione , la cancellatura , la riforma 0 la rinnova- 
zione (52a), si sospende 1’ esecuzione di queste ope- 
razioni , fino a che il condannato non siasi acquie- 
tato alla sentenza, o non sieno scorsi i termini 
per r appello , il ricorso civile ed il ricorso per an- 
nullamento (53). — C-pr. 24>f d* 336." 

4. " Finalmente si decide nel merito , se la' cau- 
sa è nello stato di esser decisa (54). 


nella precedente circostanza per i motivi esposti nelle note 
12 e 4> di questo titolo. 

(Sa) ancora cit. ordin. art. 4 g^ 5 i. — Riguardo 1. ai 
danni ed interessi , — innanzi notjfiò. — 3. alle regole di 
dettaglio sulla multa , P^. cit. art. 246 0248 d* 34 i a 343 . 

(620) Senso di- queste diverse espressioni . . Carré 
I 464 - 

( 53 ) Osservazioni. 1. L’ esecuzione di queste misure 
'renderebbe inutile ogni ricorso . . . Per lo stesso motivo 
quando si è ordinata la restituzione del documento alla parte 
( il che avviene quante volte si è dichiarato eh’ esso non è 
talso ) non vi si da esecuzione prima che decorrano gli stessi 
termini. — p^. G-pr. 242 d" 237. — P^. anche dee. rig. i 8 
mars. 181 3 G-C-civ. A'X 119. 

2. In ordine alle regole per questa restituzione o per 
quella di altri documenti prodotti nel corso del procedimento 
... — P'. innanzi not. 28. 

3 . -La sentenza civile che dichiara la falsiti non può ser- 
vir di base all’ istruzion penale fatta sulla falsitk medesima 
(. come nel caso della nota 49 ) •' bisogna eh’ essa abbia luo- 
go secondo le forme ordinarie. — F. dee. cass. or. n fior, 
XII. ^ 

(o4) E questa una conseguenza delle regale generali rela- 
tive agl’ incidenfi ( F. divisione, delle domande inciden- 
ti ) i regole le quali possono anche applicarsi ai c^si' che iiu- 


» 
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. DelV esame testimoniale ( enquétes (i) ). 

^ r 

La parola enquéte Viene dal latino inquisitio 
tlie significa ricerca. In linguaggio legale questa pa*. 
1-oIa si adopera per indicare una ricerca fatta per* 
mezzo della testimonianza degli uomini sulla esisten- 
za dei latti allegati in una causa civile ( 2 ). 

E una verità riconosciuta per esperienza che 
la testimonianza umana non si deve ammettere 

se non con molta riserva (3). Appunto per questa 
osservazione , la legge autorizza la pruova testimo- 
niale o vocale solamente nei casi eh’ ella determina 
(4) , e con delle precauzioni atte a renderla certa 
e fissa per quanto è possibile. 

pediscono la cODtinuazione del procedimento di falso incideule , 
come, nel caso di abbandono o di rigetto del documento, — 

innanzi § 1. 

Inscrizione in falso in cassatione >. . . V. appresso il 
tit. corrispond. not. 35 . 

(1) Questo titolo corrbponde ai tit, 12 lib. a del Go-^ 
dice, e 5 e ’j lib. 1. 

(2) La parola informalion che è sinonima di enquete , 
era un tempo usata per indicar le ricerche fatte in materia 
«riminale. 

( 3 ) L’ordinanza d’ Ys-sur-ThylIe eap. ta art. n prea 
scriveva che non si ammettesse la pruova vocale , quando 
la causa poteva decidersi con quistioni di diritto o con mezzi 
d’ inammessibilità ; quest’ ultimo sistema riputavasi il più si.< 
?uro. — y. cit. orjiin. , e Rodier tit. 20 art. — V, 

'ancora Imbert lib. 1 Cap. i6 not. 11. 

(4) 1 casi nei quali la pruova vocale à autorizzata , so^ 
no indicati nel diritto civile: noi qui ci limitiamo alla sola 
indicazione di quattro regole principali che li enunciano ; e ci 
riportiamo pei dettagli al codice civile 'art. i 34 > ^ i 348 
4 * 1295 a i3o3 , ed al trattato delle obbligazioni di Pothie^ 
pari. 4 cap. 2. — Osserviamo prima di tutto che il mo^ 
•U provar* riattaccandosi al fondo del diritto , bisogna tempra 
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Queste precauzioni . fonuano 1’ oggetto del titolo 
presente ; esse son. relative ai fatti da provarsi , al 
tempo dell’ esame , alle ricuse dei testimoni ed alle la- 
ro deposizioni. Noi ce ne occuperemo successivamente 
e .parleremo ancora dei risultati dell’ esame ; ma espor- 
remo prima di ogni altra cosa alcune osservazioni 
generali. 

. 1 . La pruova testimoniale non ha alcun valo- 
re agli occhi della giustizia se non si> osservano le 
regole indicate nei paragrafi seguenti : non si potreb- 
he dar credito a semplici attestazioni private (5). — 
l. 3 § 3e// de teslib. ; C-pr. s53 i* Ò 48 , ed 
oppresso § 5 delle deposizioni. 

seguire la legge del tempo della convenzione per decidere 
sull' .immessibilila della pruova. — V. Rep,. ( IV edi'i. ) // 
4^6; diC. rìg. S magg. i8n i6. •, al/ra 24 ngos. i8i3 iV'e- 
vers 4^3. 

. Prima regola. — Chi ha potuto proccurarsi una pruova 
per iscriiture , non è ammesso a fare una pruova testimoniale, 
quando I oggettg della controversia superi il valore di 1 5o 
franchi, ed egli non abbia un princìpio di pruova scritturale. 

Seconda regola. — Quando esiste uu atto scritto, i con- 
traenti e loro successori non possono essere ammessi alla pruo- 
va testimoniale contro o al di la di questo atto medesimo , 
ancorché l’oggetto valga meno di i5o franchi, se però non 
Vi sia anche un principio di pruova scritturale. 

Terza regola. — • Si ammette sempre la’ pruova- testimo- 
niale sopra oggetti pei quali non è stato possibile di proccu- 
rarsi una pruova scritturale', qualunque sia il loro valore. 

“Quarta regola. — Avviene lo stesso quando per un caso 
fortuito riconosciuto o provato, la piiiova letterale si è perduta. 

' i(5) Osservazioni. 1 . Le formalitk prescritte per gli esami , 
se anche non fossero che la solennità del giuramento , la im- 
ponente presenza -e le interrogazioni del magistrato , mettono 
una differenza grandissima fra le deposizioni legali ed i certi- 
ficati privati . . . D’ altronde 1’ esperienza ha dimostrato , elio 
questi^ltimi sono il più delle volte il risultato della compiacen- 
za, dema debolezza o della prevenzione , e che "per conseguenza 
Aon ineritano alcuna fede. Si trovano citati i. dei certificati 
hi icòi si attestavano in- un modo positivo fatti dimostrati ma- 
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2. Ogni volta che si ammette ima parte a fare una 
pruova testimoniale , si autorizza' la parte avversa 
a far la pruova contraria (6). ~ y. orditi, del 
tit. ss art. 1 : C-pr. 256 ’f-> 35 /. — ancora 
C-pr. 232 f 327, 2(jo t 584 ; 0 -civ. 2^5. f T. 
1285 f i 25 y (7). 

' 3 . L’esame si fa innanzi ad un giudice (8) de- 
legato dal tribunale della causa (9). ~ C-pr. 
aS 5 "h 35 o (io). 


teiialmente falsi dagli stesfd documenti della causa in cut eraf 
no stati prodotti ( p'. Jllei’Ln Rep. art. divorzio ) ; a. 
dei certificati perfeltainenle conlraddittorii sopra un medesimo 
fatto , rilasciati da uno stesso particolai'd, il cjuale era niente 

meno che un procc'urator-generale di corte superiore. y, 

Lamoignon proc.-verb. tif.- a' 4 ' art. a 3 . ' 

' ^ a. Non è così dei v^rltfìcuU o alti di' 'nòtorielà rilasciati 
nei casi preveduti 'dalla leg^e , poicliè il funzionario desti- 
nato a ricevere le dichiaraitioni dei testimoni relative alla 
notorietà,, si presume che vi proceda cori le stesse solennità 

e precauzioni che s’impiegherebbero dal màgisUato. F. 

appresso part. 3 . ■- ■ 

( 6 ) Chili’ atto che dicesi' co«iro-pr«o va. 

. .(7) Questa règola è una conseguenza della diffidenza che 

inspira la pruova testimoniale. . . Essa è anche’fondata sulla 

massima che da condizion 'delle parti dev’ es^re uguale. y. * 

irmanzìcap. delle regale getter, di procedura not. i 5 . In fine la 
giustizia ue è cosi evidente che il permesso della pruova con- 
traria dev’ esser supplito nel caso di omissione nella senten- 
Rodier tit. 22 art. 1; ed arg. dal C-pr. 266 in 
pr. 35 i. ' ■ ^ • 

( 8 ) Nelle giustizie di pace vi presiede lo stesso giudice . . , 

^ ordine alla ricu.sa del giudice delegato , — y. C-pr. 385 
T , ed appresso Ut. della, ricusa not. 28 c 34. 

(9 e 10) O anche deleg.ato da quel tribunale che vie- 
ne indicato dal tribunale medesimo innanzi a cui si agita là 
causa ; e ciò nel caso che i testimoni sieno mollo lontani. — 
y. cu. art. 255 f 35 o. 

Osservazioni. i . Il giudice delegato deve rimettere ' il 
processo - verbale di esame alla cancelleria del tribunale do- 
ve pende la lite. — y. dee. Bruxelles 25 ftbb. Ì8i5 
Giorn.-patr. FUI 2^^ J 


Digilized by Google 

% 


§ I. Dei .fatti da provarsi. . , ; 

X ■ * ^ 

Sotto due ponti di veduta possono riguardarsi 
fatti dei quali < si domanda la pruova : iu quanto 
ei loro caratteri , ed in quanto al modo di proporli. 

1. Caratteri. I fatti, debbono essere ammessi- 

J)ili , vale a dire pertinenti , concludenti ( aYg. dal 
C-pr. s53 , 3^5 , 3^9 ) ? positivi e precisi. 

I e 2 . I fatti sono pertinenti (ri) quando hanno 
rapporto con la causa , e concludenti quando la loro 
esistenza può menare alla decisione ( 12 ). Compren- 
de ognuno che la pruova di fatti non pertinenti e 

2. Esame per lo tempo avvenire- Così si chiamava un 
tempo r esame sopra fatti intorno ai quali poteva in se- 
fjuito sorgere una lite , e dei quali si temeva che le 
pruove non andassero a mancare sia per la troppo avanzata 
-«ta dei testimoni , sia per altri motivi. Il primo presidente 
di Lamoignon dimostrò con tanta energia gli abusi nascenti 
da questi esami prematuri ( E. processo-verbale tìt. a4 ) » 
eh’ essi vennero dall’ ordinanza perfettamente aboliti ( tif... ‘ i3 
art. 1 ) , quantunque nel progetto si fosse solameate doman- 
jdato di restringerne e regolarne 1’ uso. Havvi nondimeno dei 
casi*ÌD cui questi esami sembrano così utili e così giusti , che 
malgrado la detta proibizione parecclii autori e tribunali han 
pensato e deciso eh’ essi potevano qualche volta essere autorizzati 
( E. Jousse e Rodier cit. art. x ; Pigeau p. 71), e ne abbiamo 
anche un esempio assai recente. — dee. Nimes 6 genn, 
1808 G-C-pr. I 388. — Il parlamento di Grepoble aveva 
reclamato fortemente centra la soppressione di questi esami. 

E. Saint - André tit. i3. ’ 

(xi) Da pertinere pertinens , appartenere che appar- 
tiene. 

(1 2) Ci sembra che quesla distinzione tra fatti pertinen- 
ti e fatti concludenti derivi dalla natura stessa delle cose :■ 
tuttavia siccome i fatti pertinenti costituiscono il genere ed 
I concludenti la specie , così le leggi e la maggior parte de- 
gli autori r impiegano indistintamente in tutta la estensione 
del senso che noi diamo a ciascuno di essi in particolare. — — 
y, C'Civ. 246 , a4y *}' T. , C-pr. 254 t c 3a4 •f 349 > « 
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. *on concludenti darebbe il solo risultato di allun- 
gare inutilmente la contestiizione ; il che ha fatto adot- 
tare la massima frustra probutur quod probaium 
non relevat^ massima presa dalia legge 21 ad pro^ 
bationem C. de probat, -- Barbosa ax. igr. 
' 3. Si dice positivo o affermativo un fatto che 

realmente ha potuto avvenire (i3); e fatto ne §aii- 
,vq poi dicesi la inesistenza di un fatto che una 
•'parte sosteneva di essere avvenuto (i 4 ) .... La 
.pruova di un fatto negativo è impossibile ( L. a3 
. C. eod. ) , a meno che questo fatto non contenga 
in sè stesso una implicita aflèrmazione (i5). ~ P^. 
Joussetit. ao^art. 1; Rodier eod. e tit.0.1 art. 1. 

Il fatto p^ciso è uno di quei fatti particolari 
l’unione dei quali forma quel che chiamasi fatto vago 
o generale ( 16 ). La pruova di quest’ ultimo non deve 

(i3 e i4) Esempio del fatto positivo : P. ha dato da- 
naro in prestito a C. — Esempio del fatto negativo. Pren- 
dete l’ inverso del precedente. 

(15) Cioè che la nega?, ione non sia talmente ristretta 
dal tempo , dal luogo , dalle circo$taii?e, che racchiuda nel 
fondo r ailermazione di un fatto compreso nel suo senso. Non 
posso mai provare in generale che .fl. non abbia prestato da- 
naro a C. , poiché bisognerebbe avere dei testimoni delle lo- 
ro operazioni in tutti gl’ istanti .della loro vita , il che è im- 
possibile ; ma posso benissimo provare che B. non abbia pre- 
stato danaro a C. sia nel tal giorno , sia nel tal luogo , poi- 
ché in ordine a questa giorno o luogo è facile di stabilite 
r alibi di , o di trovare testimoni che pon l'abbiarao mai 
lasciato in questo giorno , o in questo luogo. 

1 fatti sono anche negativi e positivi in rapporto ad unp 
stato di cose ; ma un fatto negativo di questo geireie può in 
generale provarsi , come il seguente la diga D. non è 
rotta. 

( 16 ) E. ha degradato la possessione Q. , ecco un fatto 
vago e generale ... £. ha demolito una casa di questa pos- 
sessione ; ha riempito delle fosse , ha strappato le siepi , 
ha distrutto ì semenzai ec. , ecco tanti fatti precisi dai quel- 
li risulta il fatto vago e geoeiale delle degradazioni. 
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così facilmente amoiettorsi (17). ^V. Bodier ibid. 
' . II. Proposizione. I fatti da provarsi debbono 

.essere articolati succintamente con un semplice atto 
di conclusioni (18). ..La parte alla quale sono indi- 
cati è tenuta a rispondervi , ed a negarli o rico- 
noscerli nel termine di tre giorni. ~ f''. C-pr. aJa 
347', 7/ ; cit. tit. 20 art. 1. 

Se la parte si ■ tace , i fatti possono aversi per 
riconosciuti o verilìcati (19); se ella li nega, pqò 
ordinarsene la pruova ; parimenti il tribunale può 
di uffizio ordinare la pruova di altri fatti conclà- 


(17) Perchè ciò aprirebbe un campo troppo- vasto alfa 
■saala lède. • 

,(i 8 ) Senza scrittura'o btanza , dice 1 ’ art. 252 -f* 547. 

— Articolati , .... vale a dire proposti articolo per artico- 
lo , brevemente , senza quistioui e senza mezzi di diritto. — ^ 
P. Rodisr tit. 20 art. 1. — Ciò prova che non sì am- 
mette facilmente la pruova dei fatti vaghi o generali. — F'. 
anche la decisione seguente 

Osservazioni. 1. La mancanza di articolazione in mate- 
ria di lesione rende inammessibile la prdova. — V . Rep. 
VII 385 h. V. § 6 j dee. rig. 6 giug. 1811 ib. 

2. Non cosi nel caso di riconoscimento di figlio. — P'". 
inoltre id. 8 lugl. 1812 Nevers 568 . 

3 . Questa mancanza può esser supplita in appello , se- 
cando dee. Rouen 23 lugl.. i 8 i 3 G-C-civ. XFl 3 g. 

fig) Ecco una regola tutta nuova . . . Per diritto an- 
tico il silenzio di una parte relativamente ai fatti allegati dal 
suo avversario non era considerato nè come un riconosci- 
mento , nè come una negazione. — V. l. D. de reg. iur. 

— E si comprende in efiètti che senza riconoscere o negare, 
la parte può aver dei modvi legittimi per serbare il silenzio. 

Bisogna però osservare, 1 . che il giudice non è obbligato, 
ma solamente può avere per verificati i fatti ; 2. che non si 
tratta se non di quei fatti di cui si è offerta la pruova. Ri- 
guardo poi agli altri fatti semplicemente allegati senz’aggiunger- 
vi r oflèrta di provarli , il silenzio della parte intorno ai me- 
desimi non potrebbe valere una presunzione nè di negazione, 
nè di riconoscimento. — F, Merlin Rep. art. partage J ti; 
appresso pari. 3 noi. 2. ' ' 



denti (20) . . In ogni caso la sentenza enuncia 

i fatti che si dchhono provare (21). -- V. C-pr. 
aSa a 2.55 -f- 3 ^-j a 35 o. — p'. ancora mt. ordin. 
tit. 22 art. 1 . ' ■ ’ 


§ II. Del tempo o dei termini degli esami. 

4 

I termini frai quali debbono fiirsi gli esami (22) 
sono rigoro-samente fissati ( 23 ) ; e non, possono ol- 
trepassarsi , sotto pena di nullità (24). — C-pf. 
356 , 25 / inf. f 35 /, 35 a; -275, 380 in f. 4 * 
3 / 3 , 3 ; 5 . 

(20) Osservazioni. 1. Questo diritto ed i precedenti sono ac- 
cordati aJ giudice , sia perchè egli possa illuminarsi su quan- 
to è necessario alla contestazione , sia ancora perchè possa di- 
spensarsi dall’ ordinare questa specie di pruova , alla quale non 
$i deve , per cosi dire , ricorrere se uon per necessiti , sic- 
come il codice stesso il dà a conoscere , allorché nel dire 
che il giudice pub nei due casi sopra espressi ordinare la pruo- 
va , ha la" cura ( art. 25a e 264 •j' 347 » ® ^49 ) di aggiun- 
gere ogni volta ; se la legge non lo vieta. 

2. Dalla espressione pub si deduce che il giudice non è 
obbligato ad ammettere la pruova de’ fatti articolati e real- 
mente probativi , laddove la istruzione gli somministri docu- 
menti bastanti intorno ai fatti sui quali egli deve fondare la 
•sua decisione definitiva. — • F~. Rep. XIII e ■774 ari. 
testamento sez. 2 § 5; dee. rig. 9 nov. 1814 ib. 

(21) Aihnchè le parti conoscano su di che debbano pro- 
durre i loro testimoni, e questi ultimi sappiano su di che debba- 
• no deporre , e il giudice di appèllo possa valutare la senten- 
za interlocutoria. 

Giustizia di pace. La stessa decisione presso a poco. 
y. la not. seg. 

(22 e 23) Essi sono gli stessi per ambedue gli esami. — . 
y. C-pr. 256 4* 35i > 

Giustizia di pace. II Tribunale indica con precisione l' og- 
getto della pruova ed il giorno dell’ esame. — y. C-pr. 34 
4* i38;^«rg. dall' art. 35 in pr. 4* iSg. 

, (24)* Si è voluto COSI, render più difficile la subornazio- 

nejdei testimoni . — y. Perrin p. a4®* / 
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Vi sono (lue specie di termini, l’una e l'àltM 
di olio giorni (aS). 

11 primo termine decorre i, dalla data della dch 
tificazione (26) della sentenza , fatta al patrocinato-* 
re , 0 alla parte rrifedesima (27) se ella non ha co- 

^ (a 5 ) Questi due termini decorrono per ciascuna parte ri- 

fpellivamenie, incominciando dalla data degli atti che vanno ad 
indicarsi -, di maniera che essendo simili in ordine alla dura- 
la , possono essere diflerenti in rapporto all’ epoca. — > tini 

C-pr. aSg e 278 + 354 ^7^ t ■ — V. dee. Colmar 16 

« 23 nov. j8io. Giorn.-patr. JJI 109. 

(26) O.iiert'azìoni. 1. Se l’esame deve farsi ad una di- 

sianza maggiore di tre 'miriametri dalla sua residenza' , il tri- 
Lunale fissa la durala di questo priitoo termine. — P^. C-pr. 
a 58 353 . — Ma fuori di questo caso esso non può, sol-*' 

to pena di nullità , fissarlo a più di otto giorni. — dee. 
casi. t 3 noe. 1816. ( Dir. ani. . . . Aumento. . . un 

giorno per ogni dieci leghe j cit. tìt. 22 art. 2.) 

2. L’esame cliq non si c incominciato fra questo termine* 
COSI fissato, è nullo, quantunque 1 ’ art. 258 + 353 non ri- 
peta la pena di nullità spiegata dall’ art. 25 ^ + 352, seconda 
dee. Rennes 9 magg. 1810 Giorn.-patr. Il 377. 

3 . Il primo termine decorre centra la parte stessa che ha 
notificata la sentenza. — P'. C-pr. 257 q* 352 (^Dir. ant. 
Regola contraria — V . Jousse art. 2 ) ^ innanzi pari. 1 set. 

3 cap. 4 dei termini; dee. cass. G mor.iSiG. 

4 - Esso non è sospeso per le vacanze , e la morte del 
patrocina loi'e non ne autor^za la proroga , secondo dect ' 
cass. 2 1 apr. 1812 n. 44* 

5 . Spira col suo ultimo giorno, quando anche questo giorno 
si trovasse feriale. dee. cass. •] mar. 1814, ed innan-* 
ti § dei termini not. 8 «. 1. 

(27) Osservationi. 1. Ciò formava dubbio un tempo ini 
ordine al patrocinatore. — *- P'". Rodier d. art. 2. 

2 II termine è sospeso dall’ appello che si . produce av-* 
Terso la sentenza .- . . Ma decorre in seguito dal giorno del- 
la notificazione della decisione di conferma , fatta al patro-* 
cinatore di prima istanza, secondo dee. Torino 4 die. 1809, ^ 
Treves 16 die. ibii Giorn.-patr. I 33 o i 5 VI 53 ( p'.- 
tincora qui appresso il tit. delia rinuntia not. io , c^dell'ap.* 
pelle not. bi ). — Ma si è poi giudicato che 1 ’ appello prou 
dotto dopo U scadenza di questo termine ( cioè dopo gli ot-< 
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ftìtuitò patrocinatore ; 2. dalla scadenza del terminò-} 
per la opposizione se pure la sentenza n’ è suseettivai 
t~ V. C~pr. 25 / i* SSa (28). • 

' Durante questo primo termine i . l’esame deve in- 
cominciarsi , si deve cioè ( per mezzo di una istan- 
*a-) ottenere chè’ il giudice delegato rilasci una or- 
dinanza per citarci testimoni , e che apra nel tem-» 
po stesso il processo - verbale. — F". C-pr. 25 / e a 5 g 
inpr. f 352 e 35 .^; tar. 76 e 9/. ~ 2. a pena 
di nullità e tre giorni almeno prima dell’ udiei>i 
za si déve citare (29) la parte , nel domicilio del 
Suo patrocinatore o nel domicilio silo proprio quando 
non lo lo ha costituito ( 3 o), per assistere ali’ esame 

to giorni ) non pnà Sospenderlo j e che in conseguenza l’ ap- 
pellante , il quale nel corso del medesimo termine non avevi 
incominciato il suo esame , è decaduto dal diritto di farlo, 
i-i- F". dee. casi. 25 genn. 1820. 

(28) F. appresso tit. delV opposizione n. 3 ; e pef 
ciò che riguarda un' antinomia che offre il C-pr. 257 
352 , Coffutiéres Giorn.-palr. Ili 249. 

(29) Osservazioni . 1. Tre giorni almeno . . ■.—J'. idi 
dee. Bruxelles io die, i8it ih. FI 100. 

a. Idem senz'aumento per la distanza della parte quando la 
citazione è rilasciata nel domicilio del suo patrocinatore , secon- 
do dee. cass. 22 nov. i8io , e requis. id. Rep. XIII 538 
art. testamento sei. 1 § i n. 2 bis. ; dee. 'Bruxelles e 
Limoges t mar. e ti apr. 1812 Giorn.-patr. FI 100 
e 342. — ^ Decisione contraria .*. . F. dee. Parigi 29 setti. 
1808 G-C civ. II 435. , 

3 . Ma è necessario un’ aumento per la distanza fra il do- 

micilio del patrocinatore ed il luogo dell’ esame. — F. dea 
€oss. Il genn. i 8 i 5 . * 

4. Questo intervallo di tre giorni è anche prescritto per la 
notificazione de’ nomi de’ testimoni ? . . F. appresso not, 
21 n. 3 . 

( 3 0) Osservazioni. 1. La citazione rilasciata nel primo na- 

to alia parte in persona , sarebbe mai nulla ^ Si , secondo dee. 
Montpellier e cass. igfebb. t8io e 17 die. i8t t Giorn.-pa- 
tr. I i 3 » e F. 143 per arg. dal C-pr. 161 255 .— Dei- 

^isione aoBtraria di Nancy e Liége to genn. e 20 febb. t8t« 
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e le si debbono notificare i nomi cognomi , le pi*o- 
fessioni*, 'e le dimore de’ testiimoni. — y. C-pr. 26 f 
•J- 356; tar. 2 g e Q 2 (3i). \ 

' Nel corso poi del secondo termine il quale de- 
corre dal giorno in cui è stato udito il primo testimone^ ' 
l’esame dev’ esser finito. -- y. C-pr. ‘ 2^8 in pr. "b 3/3^ • 


Giorn.-patr. VI 109 , 296 ( D/r. ant. . . — Decisione egual- 
mente contraria . . . V. dee. 28 ag. iGj'j in Sciciit - André). 

1. La citazione al patrocinatore è soggetta alle fonna- 
Utà ordinarie j quindi la omissione del nome di colui al quale si 
rilascia la rende nulla , secondo dee. cass. 2j{ die. 181 1 e 4 
genn. i 8 i 3 Giorn.-palr. V. X02 , VII 193 (^Dir. ant, Essa 
deve indicare il giorno e l’ ora della comparsar . , . V. eit. tit. 
22 art. 6. ) 

3 , Giustizia di pace. La pronunziazìoae della sentenza 
contraddittoria e preparatoria tien luogo di citazione. — V. 
C-pr. 28 in y. ’b i 32 . 

( 3 i) Le citazioni o notificazioni sopra espresse possono 
non rilasciarsi ai prevenuti di' interdizione. — V . corrisp. tit. 
part, 3 . 

Osservazioni. i:La nullità per mancanza di citazione al- 
la parte non è coverta dalla comparsa del di lei patrocinatore 
all’esame, secondo dee. Rouen 22 inarz. iS\o Giom-palr. 
II 376. — • E con maggior ragione ove si tratti di contro- 
pruova. — V. sopra questi due punti eit. dee. die. 
1811. — V. ancora dee. cass. 11 genn. tStS B. C. e 
Bruxelles 6 '/eih. 1812 , Nevers, i 8 i 3 supp. 28 ^ 4 * 

2. La notificazione del domicilio dei testimoni equivale a 

quella della loro dimora , sécondo dee. Torino 26 giug. 
1810 ib 25 . • 

3 . La stessa decisione aveva ancora risoluto che, questa no- 
tificazione doveva non altrimenti che la citazioue , precedere di 
■tre giorni l’esame ( V. ancora Giorn.-patr. XI 107 ); ma com- 
Linaudo gli articoli 260 e 261 'b 355 e 356 , fu poi giudica- 
to che bastava un giorno solo, e che essa poteva farsi con un 
atto separato dalla citazione. — V. dee. Metz , cass. e 
Angers 28 agos. i 8 i 3 e 16 febh. e 21 marz. i 8 i 5 lalbert 
i 8 i 5 172 , c 1817 supp. 16. 

4. Le pruove risultanti da un esame non possono opporsi 

alla parte che non vi è stata citata e non vi è comparsa. — 
V. «it. dee. si gena- i 8 t 5 . , • 


«.’ • Ma siccotne cpesto termine esser potrebbe in- 
suibciente a ricevere tutte le deposizioni , così il 
tribunale ha la facoltà i. di fissarlo a più di otto 
giorni (Sa); 2. di accordarne per una sola volta la 
proroga (laddove se ne faccia la domanda f a il termine 
medesimo ). — * F'. 'C-pr. ayS a 280 -f* et 

3 / 5 ( 33 ). ■ 

Spirati questi' termini , si può chiedere l’ udien- 
za. — P^. C-pr. 286 -h Ò80 ; ed appresso not. 7^. 

% UT. Dei testimoni. 

, La pruova vocale è ben sovente la sola che 
si possa somministrare per istabilire la esistenza delle 
convenzioni. Sarebbe quindi contrario all’ interesse 
sociale , se fosse vietato di produrre in giustizia una 
testimonianza su di un fatto . . . Ma egualmente 
contrario sarebbe a .questo interesse, se ogni sjie- 
cie di testimonianza bastasse ad istabilire la verità 
di Un fatto contestato ( 34 ). Per queste e molte al- 
tre considerazioni si sono adottate le regole seguenti : 

g - - 

( 3 a) Con la sentenza riie ha ordinato i' esame. — .drgi 
dal C-pr., 278 4 " ‘ 

. ( 33 ) Osservaxioài. 1. Una seconda proroga è vietata 

a. pena di nuliith . .1. La domanda si forma -sul processo 
verbale. Essa ( senza avviso nel caso di presenza delle parti 0 
de’ loro patrocinatori ) è portata all’ udienza sul rapporto del 
giudice delegato. F. dipfùU i cit. art.-, innanti art. dei ter- 
mini-, dee. Montpellier e Parigi 2 magg. i8»’o e 3 i genn. 
1811 Giorn.-patr. //; 176 , HI ^2. 

2v II Parlamento di Grenoble aveva reclamato questa fa- 
coltà , osservando che i termini fìssati dall’ ordrnauza tit. 22 
art. 2 e 4 erano jnsufUcienti, e che nri fatto nessuno vi si con- 
formava. — V. Saint - André e RodÙT cit. art. } innanzi 
part. 2 iea. 2 tit. 22 art. 3 not. 4 a. — Vi si è provveduto con 
questa disposizione e con quella della n >la 2Ó di questo titolo. 

(34) Numero delle testimonianze. Dir. ani. . . . Due 
•ole testimonianze bastavano , vi abbisognava almeno que- 
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I. Ogni indivìduo citato nella < qualità di testi* 
jnone è obbligato a comparire (35). — P~. sopra questo, 
punto C-pr. a a 66 -J- 355 a ^ 6 i ; l. i ^ 1 ‘ 
^ l, :^i ^ t P. ds t^tib. 


fto numero per istabilire ciascun fatto. V. II. ubi \% 
X>, et iurisiurandi 9 C. de test ih. — Dopo l'abrogazio.. 
ne dj queste leggi ( p'. C-pr, io 4 i •{• T". ) Merlin so- 
stiene che deve applicarsi alla procedura civile il sistema 
inedesinto della procedura criminale •, cioè che il giudice in 
materia di pruova vocale deve riputarsi come un giudice 
criminale , ed in conseguenza egli noq ha bisogno di molte 
testimonianze per la pruova di un fatto , nè è obbligato a 
riguardar come provato un fatto contestato da più testimo- 
nianze. — Rep. art. preuves set. 3 /». 5 . — Sarebbe 
desiderabile una giurisprudenza costante sopra questo sistema , 
il quale sernbra di essere stato giù applicato da una decisio- 
della corte di cassazione ( rig 22 nov. 181 5 , Jalberl, 6 o 5 ), 

Osserrazioni. i. Il parere di Merlin può anche canci- 
liarsi con la regola » ciie il giudice non può con gl' indizi! 
particolari, supplirà ai fatti allegati o risaltanti da' documenti.» 

til. delle sentente not. 3 o. — In effetti nell' adottare 
questo parere il giudice non cercherebbe di valutare la pruovs^ 
na'icente dall’ esame se non in rapporto a questi fatti medesimi 
o a quelli che risulterebbero dall’ esame , e giammai in rap- 
porto a quelli di cui egli ha una conoscenza particolare ; in 
una parola ei procederebbe siccome deve procedere un giu- 
rato Juri ). Se si suppone che un giurato abbia egli 
Stesso veduto commettere nn reato di cui il dibattimento 
criminale non offra alcuna pruova sufficiente per la sna coor 
vizione , costui non potrebbe dichiarar colpevole l’ imputato, 
perchè conte giurato egli non sarebbe convinto del reato me- 
desimo. Questo senso , per quanto ci sembra , bisogna dara 
al parere di Merlin- 

2. Non sì ammettono in tassa più di cinque deposizioni 
f altra volta dieci ) su di ciascnn fatto. — p^. C-pr. 281 
^ 376; cU. tit. 'iì art. 21 ; proc.-verb. lit. 22. art. 22, 

3 . Tassa de' testimoni . . . — V. C-pr. 271 , ^74 s 
277, 281 + 366 , 369, 372, 376 ; far. 24, 167. 

( 35 ) Sotto pena di una multa ( a favor della parte ) , 
di esser unovaraente citato a sue spese , e di esservi , in casq 
^i recidiva, astretto per forza anche con un mandato di ac- 
gtfmpagnanieqlo , purché egli non giustifichi che non ha po<, 
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, Ma non si possono citare come testimoni i con- 
sanguinei o affini in linea retta (36) , ed i coniugi 
( 37 ) delle parti , quando anche vi acconsentissero 
— y. C-pr. 368 , 4>3 § 5 -f- 363 , 5o6; II. Z e 6 C, 0 
Q D. eodem (38). 

2 . Nessuno può esser testimone in causa sua 
propria. — y. II. 10 D. e C.’ eod. 

3. Anche le donne sono ammesse a deporre. — 
l. ex eo 18 D. eod. 1 - Vale lo stesso pei mi- 

|uto o non può presentarsi, -r- V. ancora icit. art, 5 cd im 
ordine a colui che ha bisogno di un salvo-condotto V. ap- 
presso til. dciP arresto personale J i n. 1 . 

Osseri'mioni. 1. Tutte le precetlenti misure si prendono 
con semplici ordinanze ( esecutive non ostante opposizione o 
appello ) dal giudice delegato. Questo magistrato può esone- 
rare dalla multa c dalle spese della nuova citazione i testi- 
moni che si sono giustificati , ed anche trasferirsi in un’ altro 
luogo per sentir le deposizioni di coloro che sono legittiroamente 
impediti , oppure assegnare a questi ultimi un termine purché 
non ecceda quello dell’ esame — i cit. art. t 

1. I ministri di stato non possono deporre se non in virtìi 
di un decreto speciale. — » V, dee. 4 tnagg. 1812, ed appres- 
so hot. 56 di questo tit. 

( 36 ) Dir. ant. Molti fra ì coHaterall potevano aneli’ essi 
dispensarsi dal deporre. — P'. -l. luUa 4 D. eod. 

( 3 q e 38 ) Ancorché fossero in divorzio. — F". cit. arte 
a68 f 363 HI. 

Dir. ani. Una parte non poteva nemmeno citar quello 
persone che dal proprio loro stato son costrette a mantenere il 
segreto , come sarebbero i confessori , gli avvocali , i patro- 
cinatori del -suo avversario, laddove pero costui non li avesse 
- scelti nell’ idea appunto d' impedire le loro deposizioni. F. l. 
o 5 D. eod\ Faber C. lib. 4 tit. i 5 def. 19 e 56 j Dargen- 
tré art. 167 gl. 3 in f. ; Rodier tit. 23 art, 1. qu. i ; 
Rep. art. temoin § 1 art. 6. — Questa eccezione che ima 
è rammentata dal Codice ^i procedura , è tacitamente coq<> 
•ervata dal Codice penale art. 878, ed è stata gié adottata iii 
rapporto ai confessori. — F''. dee. cass. 3 o nov. 1810 iVe- 
vers i8n 18, e requie, id. Rep. XIII 43 i art. temoin 
fudiciare § 1 art. 6 a. 4 - anche id. ari. deposision^ 

^ 2 5 Carnai istrus, pen I 46^1 
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nori tìi quindici anni (Sg) ^ ma della* lero testimo- 
nianza si tiene quel conto che è di ragione. ~ C-pr, 
a85 t 379. 

■I ' 

§ IF^. Delle ripulse de' testimoni. 

’r 

Abbiam già parlato delle persone che non pos- 
sono- citarsi come testimoni : fra quelle che si ha 
diritto di citare in questa qualità , havvenne alcune 
che sì possono ricus^^^e ; e ciò vuol dire che la 
'loro deposizione , dopo che si è ricevuta , può 
anche rigettarsi. 

1. Prima d’ indicarle osserviamo che le ripulse 

sono generalmente fondate sul timore - che un testi- 
mone non sia tratto a deporre in favore della parte 
con la quale egli trovasi legato per parentela af- 
fezione , interesse ecc. (4o) ; dal che si son rica- 
vate le seguenti regole : , , 

- 1 . I molivi di ‘ripulsa non debbono esser po- 
steriori alla deposizione. —V^. Rodier tit. ^3 art. 4- 

2 . Nessuno può essere ammesso a ricusare il 
testimone ch’egli medesimo ha prodotto. — F. l. si 
quis iy C. eod. ; dee. in Chorier sopra GiUdo-Pa- 


(39) Impuberes. Dir. ant . . . Idem . ... F. orditi. 
1670 tit. 6 art. 2. — Dir. rom. . . regola contraria . . . 
V. l. 'ò ^ 5 Z?. eod. — In rapporto alle donne , malgra- 
do la legge 18 sopra indicata , i nostri antichi giureconsulti 
generalmente' poco galanti sdegnavano di riporre in esse al- 
cuna fiducia. Fabro C. lib. 4 tit. i 5 def. 58 dice : minor 
eis fida debetur quam niasculis ) di modo che la testimo- 
nianza di due donne sopra di un/eatonon basterebbe per una 

condanna Bruneau poi ( supp. al trattato delle donne 

1686 p. 369 ) , sostiene che la testimonianza di due uomini 
equivale a quella di tre femine. 

Ì 4 o) Ciò viene a dispensarci dall’ obbligo di esporre i mo- 
i ciascuna specie di ricusa 3 motivi' che d' altronde son» 
bastantemente apparenti. 
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pa Uh. 5 sez. 4 7 > R>^p- XIII g,rt. testimo* 

ne giudiziario § i art. ò. > 

3. È permesso di avvalersi della deposi^ione 
‘del testimoue che si è ricusato (^t). — V. Rodier 
ibid. " , 

IT, Passiamo ora alle persone che si ha diritto 
di ricusare. Sono appunto. ' quelle che noi, uniiòr- 
niauduci al prescritto della legge (4 a) , andiamo ad 
indicare . . . i . I parenti ed afliiii , sino al sesto gra- 
do in linea collaterale , delle parti o dei loro con- 
giunti (43); 2 . gli eredi presuntivi o donatari!; 3. 
i servidori e domestici (44) ; 4- accusati ; 5. i 
condannati a pena afUittiva ( ed anche a pena cor- 
rezionale per cagion di furto ) ; 6. coloro che han be- 


(4i) E con maggior ragione quando si tratta delia depoi- 
•izione di colui dal quale 1’ avversario ha preso argomento 
P^. Merlin Racc. alf. ari. tribunali d' appello § 5 . 

( 4 ») Non se ne possono ricusar altri. — p'. su rfuesto 
punto cil. Racc. V i 84 art. testimone § 3 . - — V. anr 
che per gli esempi! dee. Parigi 24 p^gg- i8n e ii /ebbi 
181 5 Giorn.-patr. Ili 42 , e XI 167. ' 

(43) Se il congiunto è trapassato senza figli , la ripulsa . 

è ristretta alla linea retta ed al solo secondo grado della linea 
collaterale. — F. cit. art. 283 378. 

Osservazione. La reciproca parentela dei testimoni non 
è mai un motivo di ripulsa, — FI. 17 U. > eod. ; dee. 
Bruxelles i 5 .marz. 180G G-C-civ FU 78; Rep. art. 
testimone istrumentario J 2. 

(44) La lingua francese ha sofferta una notabile variazione 
intorno al signiheato delle parole servidore e domestico. Prima 

si diceva domestico un uomo addetto ad un servizio qualun- • 

? ue della casa , mentre che poi si è dato un tal nome ai- 
individuo addetto al servigio di una persona o del gover- 
no di una casa o a tutt’ altro servigio presso a poco meccanico. 

La paròla servidore può tutto al più «indicare colui che è 
incaricato di un servigio il quale suppone una qualche intel- 
ligenza ; tali sarebbero gli agenti , i precettori , i segretarii 
( F. ancora dee. cass. cri. 16 vend. IX B. C. p. i 4 ) 
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viito o' Ìftiangìato cmì la parte e a di lei spese (4 j)> 
'j. coloro che haii rilasciato certificati relativi alla cau- 
sa. — C-pr. 28 ‘i -f* 3/5 (4^). 

III. Le ripulse debbono essere circostanziata é 
pertinenti (47)- -- C-pr. 270 + 365. 

Esse possono, proporsi e prima (45) ^ dopo la 
deposizione del testimone contra il quale si propoa-' 
gono. - F. ìd. (49). 

C 45 ) t)opo la sentenra che ordina 1’ esame. cit. art. 

i 83 •J' 3 ';i 8 . ^Purché la parte non si trovasse a pensione usi- 
la loro casa , secando dee. Parigi io mar. 1809 Nevers 
iupp. lifl. ~ 

( 46 ) Osservazioni, i. I condannati (come sopra) nort 
possono deporre se non per dare dei riscliiaramecti. — . 

dippih C-pcn. 28 ed il nostro corso criminale cap. degli 
ecciti civili e della procedura. 

2. Un tempo potevano ancora ricusarsi gli amici e 
nemici delle parti , ed i testimoni subornali. — F'. l. 3 
Di eod. i Pothier e Rodier sup. — Queste regole dovreb'a 
bero anche ora essere in osservanza. Del resto in ordine al mo- 
tivo di ricusa ohe si fa nascere dall’ amicizia , bisogna pren- 
dere in consider.azione le circostanze. — Rodier ib. } dee- 
tiass. 4 genn. 1808 G-C-pr. II i 36 . 

3 . I notai e testimoni degli alti i di cui fatti vengono 

in contestazione , ^ siccome hanno un carattere legale ed un 

tninistero forzoso , così non possono essere assimilati a coloro 
«he han rilasciato de’ certificati. — dee. cass.. a 3 nov.^ 
1812. — y. ancora cit. Racc. cit. p. i 84 j dee. Orleans 
22 febb. 1811 Huutrfeuille ; cit. dee. io marzò. 

(47) Il dhe vuol dire che le ripulse debbono indicar con 
precisione il fatto che vi dà luogo ed un fatto tale ohe possa 
autorizzare a rigettar la deposizione. 

( 4 ' 8 ) Esse in tal caso son riportate nel processo ver- 
bale insieme eon la risposta che il testimone ricusato e ob.*’ 

bligato a darvi } ma non possono impedire che si riceva lo 
deposizione. — - V. C-pr. 270 ^ 284 •}• 565 , 879; dee. di 
Pcu'igi 1811 Giorn..patr. Ili ^1. 

( 4 p) Dalla part^ medesima o dal suo patrocinatore. 

Cit. art. ino 365 ; cit. tit. i 3 art. i e 6. 

Giustizia di Pace. — La parte le sottoscrive. — ^ V’- 
C-pr. 36 4 * i 4 o. 
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Nel primo caso basta stabilirle sulla pruova te- 
stimoniale , purché si faccia la offerta ( 5 o) di que- 
sta pruova e si dinotino i testimoni. Se il tribuna- 
le ammette tal pruova , l’ esame si spedisce sommai 
riamente ( 5 i) , e non può produrvisi altra ricusa 
che non sia giustificata per iscrittura. — C-pr. 
3^9 e ago 1 * 383 e Ò 84 ~ 

Nel secondo caso poi basta che la ripulsa sia 
giustificata con quest’ ultimo mezzo (53). — cit, 
ordin. tit. art. 37 ; C-pr. 282 -b 877 , 36 f i 4 o. 

IV. Sulle ripulse o si decide sommariamente ( 53 ), 
oppure con la stessa sentenza definitiva se la cau- 
sa è nello stato da esser decisa in merito. — 
C-pr. 537, 288 y i* 33 / 332 ( 54 ). 


( 5 o) L’ art. 289 -b 383 suppone che tutto ciò si faccia 
in uu tneiiesimo tempo ; nondimeno la tarififa art. 71 autorizza 
per questa olFerta e per la indicazìoue de' testimoni un atto a 
parte , ed una risposta a questo atto ; il che non può con- 
ciliarsi con la, semplice oiferta riportata nel processo ver- 
bale al momento della comparsa del testimone . . . Forse 
si richiede che questo atto sia notificato al più presto possi- 
bile, poiché la parte deve conoscere i nomi de'testimoni ( in-^ 
tiami § 2 e not. 3 i ) con qualche anticipazione. 

Laddove non si faccia f offerta della pruova , le ripul- 
se debbono rigettarsi senza esame , purché esse non sieno prova- 
te per iscritto , tecondo dee. Orleans 4 o.pr. 1810 Giorn.-patr.. 
II 376.; Carré ( I 537 e segg. ) è di una opinione con- 
traria. 

(:>i) C, la nota precedente ed appresso sez. 5 tìt. a 

S 2. . . . ^ . 

(Sa) Giustizia di pace. La stessa regola. — V. del resto 
C-pr. 3 fi 4 ^ * 4 '^- — f'* ripulsa si giustifica con un atto al 
quale si può rispondere. — tar. 71. 

(33 e 54) Sommariamente V. cit. Ja. — È 

inutile di verificar le ripulse, se il fatto trovasi provato dai te- 
stimoni non ricusati. — C. prcc. verb. tit. a3 art. 6 j Po- 
thier Slip. ; Radiar art. 4 - 

7 
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So 

Quando è ammessa la ripulsa centra un testi- 
mone , non si legge nemmeno la sua deposizione 
(55). -r ^ C-pr. 29/ f 385 (56). 

§ ^* ideile deposizioni. 

I testimoni debbono esser citati almeno un 
giorno prima dell’ udienza {5'f) ; ad ogni testimo- 
ne si deve dar copia della parte dispositiva della sen- 
tenza per quanto riguarda i fatti da provarsi , e. 


(55) V. ancora cit. ordin. tit. a 3 art. 5 * 

Il parlamento di Tolosa serbava una giurisprurlenza mol- 
to strana. Secondo la maggiore o minore importanza della ripulsa 
esso non rigettava che una meth , una terza o una quarta parte 
solamente della deposizione. Univa poi questa frazione ad al- 
tre simili per formarne una testimonianza intera. Cosi tre de- 
posizioni , ritenute ciasrmna per una terza parte, equivalevano 
dia pruova risultante da una deposizione completa. — F. 

Rodier lit. a 3 art. ^ ' 

( 56 ) Osservazione. I legislatori e consiglieri di stato , 
e taluni impiegati del tesoro pubblico non sono obbligati a 
deporre fuori del luogo in cui esercitano le loro funzioni , ma 
beLi innanzi al giudice di qudsto luoeo medesimo il quale è 
delegato a sentirli. — F. L. "io terni. 4 5 ‘nfrutt. 7 ; parere 
delcons. distato i4 gemi. 8 ; dee. 7 terni. 9. — Le stesse 
regole si osservano per gl’ intendenti , i sotto-intendenti , i 
consoli, i commessarii generali di polizia e loro delegati, pur- 
ché il ministro di giustizia non abbia rilasciato il permesso del 
loro trasferimento , quando è indispensabile. — F.^ cit. dee.-., 
decr. 20 gius. 1806 ....— F. ancora appresso tu. del- 
r interrogatorio noi. 16. In ordine alla maniera di udire i con- 
siglieri di stato, intendenti, ecc. — F. decr. li ntagg. 1812; 
e pei ministri F . innanzi not. 35 . 

( 5 t) Oltre r aumento legale per le distanze. . . 5 >e es- 
si non possono esser tutti esaminati iu un medesimo giorno , il 
siudice delegato rimette l’esame ad un altro giorno senza bisogno 
di nuova citazione. - F. C-pr. 260 , 267 f 355 , 36 a j »«- 
nanzi art. de' termini 
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5 i 

dell’ ordinanza 'del giudice delegato ( 58 ) : il tutto 
sotto pena di nullità. -- V. C-pr. aèoi* 355 . 

Prima di deporre , ciascun testimone sotto la 
pena medesima i . d(jve dichiarare qual’ è il suo no- 
me , la professione , 1 ’ età e la sua dimora ; s’ e- 
gli è servidore o domestico di una delle parti ; se 
è loro consanguineo o alfine ed in qual grado : a. 
deve giurare di dir la veri^ (59)* -- cit. tit. 

32 art. i 4 ', C^pr. 2Sn in. 35 /* 

I testimoni ' depongono separatamente innanzi al 
giudice delegato ed in presenza del cancelliere e del- 
le parti (60) , a viva voce e senza poter leggere 
alcuna risposta in iscritto (61 )• Le parti non pos- 1 


( 58 ) Si'deve indicare l’ora della comparsa. — cit. 
tit. •XI art. 6. > 

Gxtsiiiia di pace- Bisogna indicare la data della sentèn- 
za , il luogo , il giorno e 1 ’ ora della comparsa. — P" . C-pr. 
29 in , 3 i •[' 1 33 , 1 38 ; tar. 2 1 . 

( 5 g) Giustizia di pace. Le ‘stesse regole, salvo la nul- 
lità. F. C-pr. 35 - 1 * i 3 g. — P. ancora appresso tit. della 
procedura di pace num. 24 dee. cass .5 Jebb. e 19 apr. 
i8jo Nevers 162 c i 94 - 

(60) O dei patrocinatori che assistono in luogo del- 
le parti citate. — P. C-pr. 262 in pr. 35 ^ , ed innan- 
zi introduzione § 3 num.. 1. ; tar. 92. 

Un tempo i testimoni erano esaminati dal giudice solo 
(^P. cit. tit. 22 art. i 5 ). In seguito si prescrisse che fossero esa- 
minati pubblicamente all’udienza ( L. -jfrutt. III'). Ora si è 

f reso un mezzo termine fra questi due sistemi , soggetti entram- 
i a diversi inconvenienti. — P. Perrin p. 247 e segq. 9. 
Giustizia di pace. La sfessa regola. — P. C-pr 3 g "f* 
145. — Ma negli esami àéiprud hommes i testimoni possono 
essere esaminati anche senza che le parti vi sieno presenti , 
se il tribunale lo crede opportuno ( P. decr. 11 giug. 1809 
art. 49 ) ; mentre negli esami ordinarii ciò non sembra 
permesso , se non nel solo caso della nota 62 che segue. — 
P. C-pr. 261 -l* 356 confrontato col 27G 371. 

(61) Per i motivi indicati nella nota 5 . — Ma non vi ò 
bisogno di enunciare che non si è letta alcuna risposta in i- 
soriiio. — P. dee. Limoges t 9gos. i 8 i 4 Giorn.-patr. 
IX 248. 
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sono (63) •interrotnj^rji 0 far loro delle domande ; 
ma debbono in tal caso dirigersi ai giudice il qua- 
le ba il diritto di fare anche di udizio quelle iu- 
terrogazioni eh’ egli crede opportune a mettere in chia- 
ro le deposizioni ( 63 .) ~ V . C~pr. 260 in pr . , 37 1 in 
,pr.^ 276, 2yZ^in pr. 355 , 366 , 37/ , 365 ; 
Rodier art. r/ qu. 2 (64). 

La deposizione è riportata ( 65 ) nel processo 
Tcrbale , ed è letta al tesùmone al quale si doman- 
da s’ egli vi persiste. Il testimone può allora farvi 
dei cangiamenti e delle aggiunzioni (66) , che gli si 
debbono egualmente leggere. In fine egli sottoscrive 
col giudice e col cancelliere ... il tutto anche sot- 
to pena di nullità. ~ C-pr. a 27^ + 366 
a 36 g. ► 

Il processo - verbale dell’ esame contiene i . le 
date , la comparsa o la contumacia delle parti c dei 
testimoni , l’esibizione delle citazioni (66a) , e le 

(6a) Sotto pena di ammenda ed anche di esclusione ( nel 
caso dì recidiva j pronunziata dal giudice delegato, la di cui 
ordinanza è esecutiva non ostante opposizione ed appello. — 

C-pr, 276 871. 

(63 e 64) Si leggono al testimone le sue risposte , ed e- 
gli le sottoscrive col giudice e col cancelliere , sotto pena di 
nullità. — P^. C-pr. 278 in. fr. -I* 363 . 

( 65 ) Sotto la redazione del giudice delegato . . . Pet- 
chc se mai le deposizioni si scrivessero parola per paiola 
siccome le fanno i testimoni , prebber'o sovente oscure e dif-^ 
fuse , ed in conseguenza inutili. Ma il giudice delegato non ha 
altro diritto nel redigerle , fuorché quello di dare ai pensieri 
ed alle parole del testimone un ordine conveniente , e di espri- 
merli con buona lìngua ; bisogna eh” egli riporti tulio ciò che 
i testimoni hanno detto ( salvo le ripetizioni superflue ) in- 
torno ai fatti enunciati nella sentenza ; questo è lo spirito del 
Codice. — y. anche § della redmionc not. i. 

(66) Si scrivono nel maigine o anche in prosieguo. — 
y. C-pr. 272 4 * 367. — Se gli domanda egualmente se egli 
vuole indennità , e. questa nel caso affermativo si determina. 
V. C-pr. 271 c 274 4 * 366 e 369. 

(66a) Non basta enifnciare la data delle citazioni che si 


N. - ^ 
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juorogljc ; 2. la nieuzionc delle formalità prescritte • 
dagli art. 261 , 262 , 269 a 2"] 4 Codice ^ 
35 ( 5 , 357 , W 4 o- 36 p (67V Esso è sottoscritto in 
line dal giudice , dal cattcclliere c dalle parti . . • 
tutto cjucsto anche sotto pena di nullità. — E . C~pr. 
sOg , 2/5 ■}' 364 > ancora cit. iit. 22 

art. 8 2 (68). • ’ 

« — — _ 

sono rilasoiate , specialmente alle parti per 1' esame ; bisogna • 
ancora indicare che queste citazioni souo state esibite. — V. 
dee. cafs. 4 genn. j 8 i 3 Giorn.-p'itr. T'il ip 3 . 

(^7) Vale ® delle citazioni e notificazioni de’ testi- 
moni latte alle parti ; delle diohiaiazioui e giuiameuti pre- 
stati 'dai testimoni prima di deporrc ; delle i'orinalita del 
-processo - verbale sopra enunciate ; delle ripulse e loro spie- 
gazioni \ delle deposizioni orali e loro cangiamenti ed ag- 
gimite } delle interrogazioni ai testimoni , risposte e sotto- 
scrizioni , in una parola di quasi tutte le formalità indicate 
fin dal principio di questo — y. ancora dee. Inorino 
27 apr. 181 3 Giorn.-palr. yiJI 176; 

(68) Osservazioni. 1. Un tempo si redigevano due ]>ro- 
cessi-verbali ; 1’ uno eh’ era il processo-verbale propriamente 
detto conteneva tutte le formalina dell’ esame , cioè 1’ aper- 
l'tura , le citazioni , le proroghe, ecc. } 1’ altro che dice vasi 
esame o cahier de l’cntfuete' conbmeva le sole deposizioni in cia- 
scuna delle quali si ripetevano ancora i nomi , la dimora , 
l’età, il gim amento de’ testimoni , non che la leltuia fatta 
ai mede'iìmi. Facevasi dunque un dqppio uso di talune for- 
malità. E ciò avveniva , perchè siccome le ripulse si propo- 
nevano dopo le deposizioni , cosi per mettere la parte nello 
stato di proporle , e nel tempo stesso per non impedirle di 
determinarvisi per la circostanza del favore delle deposizioni 
medt'siine , se le comunicava il semplice processo-verbale , 
in cui ella trovava disegnati i nomi de’ testimoni ^ e si aspi't- 
tava che spirasse il termine per le ripulse ( di otto giorni ) 
per quindi comunicarle il quaderno dell’ esame. — V. a 
eptesto proposito Roilicr lit. 22 art. 20 , 22 , e 27. 

, Attualmente che la parte assiste all’ esame ed acquista 
in conseguenza quella conoscenza delle deposizioni che un 
tempo bisognava nasconderle fino a che non spirasse il, termine 
per lei,ricuse , non è più necessario di fa'r due processi-ver- 
bali separati ; si possono ( e questo ci sembra più conveuieute ) 
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Osservazioni sulle nullità, i. La nuHita di una 
0 più deposizioni non porta seco quella di tulio l’ e- 
same. -- C-pr. 2Q4 ’l' 355. — ancora dee. 

~ Limoges cit. nella noi. 6i. i 

2. L’esame o la deposizione annullata per col- 
pa del giudice delegato vien rinnovato (69) a di 
lui spPsc (70); mentre poi se questo annullamento suc- 
cede per colpa di un ulliziale ministeriale , non vi 
è «luogo che alla sola domanda delie spese e de’ dau- 

- .1 ' ■ . j j >, 

■ ■ ■ : • .. 

. «h i ì.u 'il 

'.ft itif 3 

- interrompere le deposizioni nel processo-verbale del cbnmKf- 
sario , siccome osserva Pij^eau , e siccome ha giudicato la 
corte di Grenoble. — P'. dee. -ìS lugl. 1810 G-C-cix>. XFI 
i 56 . 

^ 2. Giustìzia di pace. — Se la causa è inappellabile , 

basta enunciare nella sentenza l’ osservanza delle form:dità 
principali , le ripulse ed il risaltato delle deposizioni. — T^. 
C-pr. 3 g in pr. , 4 <> >43 , > 44 - — ancora L. 28 ott. 

1790 lit. 4 - art. 4 - Treilhard p. 19. 

(69) L’ ordinanza art. 36 , ed il Codice art. 292 «p 386 
decìdono che possono farsi sentire nell’ esame ricominciato 
quegli stessi testimoni che sono stati intesi nel primo esame. 
Da queste espressioni si è conchiuso che non sì può in altri 
casi diversi da questo' sentir due volte i testimoni medesimi 
sopra i medesimi fatti.- — F. dee. Parigi i term. XIIL 
e 17 fehb. 1806 G-C-cioi IF 428, FI 4 i 5 ; Torino 12 
genti. i8ii Giorn.-patr. IH 354 - — F. ancora pro- 
cesso-verb . tit. 22 art. 4^ ( non sarebbe cosi se 1’ esame si 
fosse perduto , secondo una dee. del 1674 Expilly cap. 69). 

Dippiù se alcuni fra questi testimoni non possono essere 
intesi , i giudici sono obbligati a tenere in quel conto eh’ è di 
ragione ciò che essi hanno detto nel primo esame. — F. 
C-pr. 292 in f. •}- 386 . 

(70) I termini del nuovo esame o della nuova udi^za 
decorrono dal giorno in cui si è notificata la sentenza che lo 
ordina. — F. C-pr. 292 -j* 386 . — Pigeau , / 281 , so- 
stiene che queste parole nuora esame , nuora udienma sono 
ainonimi in questa ipotesi. 
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ni-intcressi centra costui (71). -- V. C-pr. ag j , 

2^3 f 356 , 387 (72). 

4 


F', ancora jC-pr. 71 , io 3 i •{' i 65 , 1107 , ^ 
pari. 1 cap. delle spese. 

Quest’ ultima decisione fondata sul timore che la nullità 
non fosse il risultato di un concerto l'rodolento tra 1’ ufficiale 
ministeriale ed il suo cliente ( — F. Perriu p. a 53 ) , è sta- 
ta presa da Jousse ( 1 ’ orJiuanza, art. 36 , nulla stabilisce su 
di questo punto ). lìodier art. 20 la combatte come ingiusta 
e contraria alla giurisprudenza , ed in effetti egli riporta una 
decisione del parlamento di Tolosa del 1758 , colla quale 
si ammette in questo caso un secondo esame: ed il parlamento di 
Grenoble ne ha proft'erita una simile , contuHis classibus , nel 
1686. — F. Chorier Uh. 5 sez. 4 tirf 11. 

Osservazioni, i- Un tempo in materia di divorzio ed in 
questo stesso caso di nullith avvenuta per colpa di un uffizia- 
le ministeriale, l’esame poteva essere ricominciato ( il Codi- 
ce non lo vietava ). F. dee. cass. 28 die. 1807 , e 8 giug. 
1808. 

2. L’ esame non può essere ricominciato nel caso indicato 
alla not. 3 o «. 1 § 2 di questo titolo , secondo la decisione di 
Montpellier ivi citata. — Ma vedete a questo proposito dee. 
Parigi 6 magg. i 8 n Giorn.-patr. JII 294 ( si dà una 
decisione tutta contraria ) 

3 . La condanna del patrocinatore o dell’ usciere alle 
spese ed ( in caso di manifesta negligenza ) ai danni-interes- 
si , è lasciata all’ arbitrio del. giudice. — F. C-pr. 293 

387. 

4 - Si può stabilire di pronunziar sullo nullità quando si 
giudica la causa nel merito , secondo dee. Rennes 18 apr. 
1810 Giorn.-patr. II 376. 

5 . Le nullità non possono proporsi in appello da chi è 
comparso in prima istanza. — F. dee. Colmar 20 fehh. 
i8ti Giorn.-patr. IV tòq , per arg. del C-pr. 178 267. 

(72) Ma può nel primo caso 1 ’ altra parte essere ammes- 
sa a rifare la contropruova ? . . Pussort decide negativamen- 
te una tal quistione ; Rodier al contrario sostiene 1’ afferma- 
tiva , almeno per taluni casi. — F. proQ, - verb. tit. 22 
suri. 42 i Rodier art. 36 quist. 4 - 
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§ VI. lìinultuti fi eliti procedura. . 

Terminato l’esame, la parte più diligente lo 
notifica al patrocinatore della parte avversa (73), e 
chiede 1 ’ udienza (74)- " C-pr. i 86 •]* 3 So ; 
tur. lyo ^ ‘ .. 

Se vi sono più testimoni i (|uali rappresentano 
il fatto in im modo diverso , il giiulice per giungere atl 
iseopiire la verità , deve prendere in considerazione 
meno il numero dei testimoni (76) che la loro mo- 
rale , la riputazione , l’età ecc. ; dev’ esaminare s’ es- 
si hall vacillato , 0 si son contraddetti ; se le loro 
deposizioni sembrano verosimili , latte con natura-^ 
lezza c senza un precedente concerto sia con le par- 
ti , sia con altri testimoni; so finalmente esse sono rego- 
^ late da ciò che i testimoni dicono di aver veduto o 
non da quel che essi asseriscono di aver semplicemente 
inteso dire ecc. — V. l. 1 e 3 U. eod. (77). 

(73) Dir. nnt. — Vi erano delle decisioni per la no- 
tificazione alla pai te , e delle altre per la notificazione al proc- 
curatore. — p’. Rodirr art. 27. 

(7, f) Con un semplice alto. y. C-pr. 286 -f- 38 o. — y. 
innanzi tit. delle udienze not. 5 . — Ciò che ha luogo ugual- 
mente quamlo sono spirati i termini. — y. innanzi ^ 1 di 
questo tit. 

(75) Giustizia di pace. — Appena dopo 1 ’ esame o al piti 
tardi alla prima udienza il giudice deve decidere la causa. — • 

y. c-pr. 39 -j- 143. 

(7<ì) y. innanzi not. 34 di questo titolo. 

(77) ancora Danti sopra Boicean cap. 7 addiz. n. 
61 e G2 ; Rep. art. testimone § i art. G ; Merlin Race. alf. 
art. acanlnge, avx hJritiers 5 

Danti c il pili accreditato fr.a gli anteri che han pub- 
Llieato opere in questa materia e nondimeno ( questo Dan- 
ti è ben lontano dal meritare la confidenza che gli si accor- 
da ) il disordine è il suo minor difetto. Non abbiamo ancora 
un buon trattato sulle pniove. — Sf.rvan discorso nella causa 
del conte eli Suze. 

Noi abbiamo raccolto molti materiali per un tratto <tì 
siniil u.atura , e forse un giorno p.otremmo occuparcene. 
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TIT. IV. 

. ■ t 

Delle perizie o delle relazioni de^ periti (i). 

» 

Il perito è una persona che h in istato'. d’ illu- 
minare il giudice sopra quistioni o fatti che questi 
non può conoscere o approfondire da se medesimo^ 
percliè richiedono o cognizioni estranee alla sua pro~ 
fessione , o una traslocazione che la sua carica non 
sempre gli permette. 

Da ciò però non si deve conchiudere che deb- 
l>onsi sempre consultare i periti in simili circostan- 
ze : dall’ insieme * della' legislazione sopra di questa 
materia ( poiché la legge non si spiega con precisio- 
ne su questo proposito ) si può dedurre , che in ge- 
nerale si ricorre al loro ministero, quando si tratta 
di un apprezzo o di una divisione , ed in una parola, 
di operazioni alle quali il giudice non ha bisogno di 
prender parte per interpetrare la legge ; che al contra- 
rio , quando per la stessa interpretazione , é utile 
l’esame della conbgurazione o della disposizione del 
'' luogo in controversia , il giudice deve ricorrere al- 
r accesso sopra luogo , di cui si parlerà nel titolo 
seguente. — a questo proposito il corrispon- 
dente titolo not. 3 ( 2 ). 


(1) Questo, titolo corrisponde al tìt. i 4 Ub. 2 del Co- 
dice , ed al tit. 5 lib. 1. 

(2) P'. ancora appresso not. 3 o n. 1. , 

Osservoiioni . 1. Quando si tratta di uu’ apprezzo , deve ' 

preferirsi la perizia ali' esame testimoniale. — r. ordin. di 
Blois art. 162. 

2. La pruova della lesione nel prezzo di una vendi- 
la non può farsi che con Una relazione di tre periti. — 

F'. C-civ. 1678 •f' i 5 a 4 5 Racc, alf. VI 5 o art, cantonno- 
ment 5 8. 

8 
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Del resto si chiama perizia l’ operazione dei pe- 
riti , e relazione l’ esposizione di cmcsta operazione 
(3). Come si nominano i periti , quali regole debbonsi 
osservare dai periti , e quali possono essere i ri- 
sultati e le conseguenze di questi atti ? Ecco ciò 
che dobbiamo esaminare . . . Ma prima di tutto 
fa d’ uopo osservare che la relazione dev’ essere or- 
dinata con una sentenza , in cui si' esprimano con 
obiarezza gli oggetti della perizia ( 4 )- -- cit. 
* ordin. tit. 21 art. 8 ; C~pr. 3o2 *f- 3g6 (5). 

I. Nomina. La perizia è' affidata a ti e periti 
( 6 ) che sono nominati dalle parti di accordo o pri- 
ma della sentenza ( 7 ) o nei tre giofni dopo la sua in- 
timazione. ( 8 ) ; altrimenti vengono nominatici gl)icio 


( 3 ) Cioè l'esposizione de' loro lavori, ricerche, calcoli^ 
ecc. come ancora il loro parere uniformemente a questi lavori,, 

( 4 ) Osservazioni. 1 . Questa regola ha per oggetto d’ im- 
pedire ai periti di allontanarsi dal loro incarico. A questo 
scopo si giungerebbe pih sicuramente , se il giudice indicasse 
loro le principali operazioni' che debbono praticare : per esem- 
pio , nel parlamento di Grenoble venivano obbligati ad ap- 
prezzare i beni secondo il valore de’ frutti, che essi erano su- 
scettibili di produrre , ed alla ragione del quattro e mezzo per 
cento , se erano beni soggetti alla taglia.' — V. dee. cit. da 
Grand- Thorane delle relazióni de' periti ; ed altri esempli 
C-pr. 139 , 195 , e 956 -J- 221 , 389 , e loSz. 

at. I periti non possono esaminare oggetti differenti da 
quelli indicati nella sentenza , quando anche le parti ne fan- 
no loro istanza , purché i nuovi oggetti non abbiano della 
connessione coi primi. — V. a questo proposito Rodicr tit. 
ai art. 8. 

(^y Giustizia di pace. Questa indicazione si fa nella 
««dola della citazione che si dk ai periti.—^. C-pri 29 •J' i 33 . 

(6) O ad un solo se le parti vi consentano , ma non a 
qi'iattro. — C-pr. 3 o 3 + 397 ; dee. Parigi 4 febb. e 
1 cipri 1811 Giorn.-patr. II 2 o 3 e 2 i 3 . ' • 

’ ^7) Che ne dà subito atto. — C-pr. 3 o 4 398. 

^8) Con un alto in cancelleria , fatto con l’ assistenza 
del pLtocinalore^ — V . C-pr. 3 o 6 *f* 4 «o > 
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(9) .colla sentenxa medesima. — y. C-pr. 3o3 a 3o6 
+ 3gy a 400 ; 4"^9 ì , g55 f 635 , 635 
*/. comm. , e io3i U. pr. civ. ; Treilhard p. ^ 5 ; 
C-civ. 1680 + 1629 (io) 

I soli periti nominati di uffizio possono essere 
ricusali (li), e per gli stessi motivi che i testi- 


Se si è data loro la scelta di regolarsi con de’ periti fra 
un certo termine , i tre giorni non decorrono che dalla fine 
di questo termine , secondo dee.- Orleans 12 die. 1810 
Haulefeuille i j i . 

(9) Ed in conseguenza anticipatamente pel caso in cui le 

f )arl; non saranno di accordo; ma è necessario che lo ingiunga 
oro , o che sieno messe in mora di nominare. — P^. C-pr. . ^ 

■ 3 o 5 .j* 399; dee. Bruxelles 6 agos. 1B08 G-C-pr. // 4 ti 8 ; 
cit. dee. 4 febb. — Questa nomina può farsi in contuma- 
cia. — y. dee. Aix 1807 ivi 122. 

Giustizia di paec. I periti sono nominati di ufiizio. — 
y. C-pr. 42 •f' i 4 ^. 

(10) Osservazioni. 1. La perizia era un tempo affidata 
a due periti ( ciascuna parte ne nominava uno } ai quali 
si aggiungeva un terzo in caso di divisione di pareri. — 
y. eit. ordin. art. i 3 . — Questo metodo cagionava molto 
imbarazzo che si è evitato colle regole precedenti. — y. 

Jousse ivi ; Saint-André Ut. 12 art. 9 j Merlin. Raec. alf. 
art. tiers-expert. 

2. Ma queste regole non, si applicano alle perizie ri- 
chieste in alcune procedure speciali , come quelle delle am- 
ministrazioni e del registro. — y. id. Rep. art. expert ; 
parere del eonsigtio di stato 11 giug. 1807 ; L. 22 frim. 
yil art. 18 ; arg. dalla L. 16 sett. 1807 art. 8 ; dee. 
cass. 2 5 ott. 1808 i 3 o genn. , 3 magg. , i 4 ‘ giag. , 9 ott. 

1809 ; 8 magg. 1810, e soprattutto 5 nov. 1811 , 26 ott. 
i 8 i 3 , e 17 apr. 1810 B. C. ; 2 sett. 1812 Nevers i 8 i 5 
58 ; appresso sei. 6 § t j Race. alf. fi 228 art. expert. 

5- IO n. 2. 

* (il) Poiché si presume che le parti conoscano i motivi 
di ricusa de' periti che hanno nominati , e quindi si presume 
qualmente che non abbiano voluto attendervi. Per la ragion 
Contraria esse hanno diritto di ricusarli per cagioni poste- 
riori alla loro nomina ed al loro giuramento. — V" C-pr. 

3o8 f r. ^ 


1 
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moni ( 13 ) . . .La ricusa è inStruita con rapidi- 
tà , e nel caso che vi è controversia . sarà terminata 
sommariamente ed all’udienza (i3). La stessa sen- 
tenza con cui si pronunzia sulla ricusa , nomina il 
perito in luogo di quello di cui c stata ammessa la 
ricusa , ovvero condanna ai danni ed interessi (i4) 
il ricusante che ha succumbito. — C-pr. 3o8 
T. ; 3op a 3i4 4^2 a ^08 ; Perrin p. ^32. 

Il ministero dei periti c tutto lil)oro : ma ap- 
pena che lo hanno accettato colla prestazione del 
giuramento (i5) al quale son tenuti , debbono 


(1-3) Un tPHipo vi era grande incertezza sopra questo 
punto. — Rodier tit. 21 art. 9. — I condannati a pena 
afflittiva o infamante non possono esser periti. — y. C- 
pen. 28 , ed il nostro corso di diritto criminale cap. de- 
gli effetti civili. 

(i 3 ) Ricusa con atto di patrocinatore fra i tre giorni al 
più tardi da quello della nomina , e nello stesso tempo in- 
dicazione e pruova , o offerta della pruova dei motivi di 
ricusa ; risposta a questo atto ; sentenza come in causa som- 
maria su di un semplice atto , e sulle conclusioni del mi- 
nistero pubblico , nella quale si può ordinare la pruova di 
questi motivi con esame sommario , e che è esecutiva prov- 
visoriamente . . . ecco ad un dipresso le formalità 

? rescritto dalia legge. — y. C-pr. 3 o 8 T. , 809 a 3 i 4 
■ 4o2 a 4o8 , e 43 o 4* 636 il. comm. ; tar. -ji j ed ap- 
presso tit. delle materie sommarie. 

(i4) 11 perito che ne ha fatto domanda non può rima- 
nere perito. T- y. cit. art- 3 i 4 4 ° 6 . — La ragione si è 

che egli in tal caso è divenuto avversario del ricusante , ed 
in conseguenza è diventato sospetto. — y. appresso tit. 
, della ricusa J a inj~. 

(i 5 ) Innanzi ad un giudice nominato nella sentenza ( o 

il giudice di pace del luogo ) questo giudice ^ 

sulla dimanda delia parte la piu diligente ( essa può . pre* 
scntarla ne’ tre girmi indicati sopra nel testo n. i ) emette 
nn' ordinanza per la prestazione del giuramento , che può 
prcstacsi anche in assenza delle parti in seguito di una inti- 
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adempire la loro commissione (i 6 ) sotto pena dei dan- 
ni ed interessi. ~ V. C-pr. 3i6 in’f. — 

ancora Perrinp. s55 (i 7 ). -- Il perito che si ricu- 
sa o che non si presenta pel giuramento ( 18 ) , è 
rimpiazzato all’ istante dalle parti ; alti’iinentì dal 
tribunale di uffizio ( 19 ). -- C-pr. 3 16 in pr.y 
3 q 5 in f. e 3o^ 4 * 5 ^99 ^ 4*^ ^ • 

II, Perizia. Le parti ( 20 ) sono avvertite del 


■ inazione notificata ai periti.— V. C-pr. 3 o 5 e 807 -f- 3<)9 
’M. e 4 oi ; tur. 76 e 91. — Si notifica loro anche 1 ’ or- ^ 
dinanza. — V. far. 9,9,. Ma il termine di notificazione non è 
fatale, secondo dee, Montpellier i 5 mago. i8io Giorn.-palr. 

II 175. 

(16) Osservazioni, i. Un tempo non vi erano obbliga- 
ti , sino a tanto che salla loro domanda non gli erano state 
pagate le vacazioni. — F". Jousse e Rodier art. i 5 aV. ai 
— Sembra giusto di osservare ancora questai regola '( po- 
trebbe d’ altronde fondarsi sul C-pr. 85 1 c 3 oi 929 e 

395 ) come ancora quella che gli vieta di ricevere dalle ) 
parti doni, pranzi ecc. — F- cit. ordin. art. i 5 j e cit. . 
tu. della ricusa § i n. 3 e not. 18 ivi. 

2. Aiguardo alla loro tassa — F. C-pr. 819 4 *^j ^ 

soprattutto tar. 159 a i 65 e aS. 

3 . Azione solidale. — F. appresso not.- 3 a n. 3 . 

(17) F. ancora Polhier supra , Jousse art. 10. — Si 

è adottato sopra questo punto ( 1’ ordinanza nulla prescrive- 
va ) il parere di Rodier tit. 21 art. 10 che eccettua il caso 
d’impedimenti legittimi. — Nel resto vi sono gli stessi motivi 
ciré per la desistenza degli arbitri. — F. ^ degli arbitri 
not. 1 1 ivi. ’ 

(18) Sulla intimazione di una parte. — F. C-pr. 807 
f 4 oi e nof. i 5 . 

(*9) Questa nomina di uffizio ha luogo ancora quandi 
i tre periti sono stati nominati all’ amichevole; almeno è certo 
che i due periti che restano , non possono procedere soli, 

~ F. a questo proposito dee. cass. 2 sett. 1811. 

(20) Nel tempo del giuramento , o in caso di assenza 
( V. not. i 5 ), con atto di patrocinatore ( questa indicazione 
equivale ad una intimazione , e non vi è biso|iio di reite- 
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'giorno (21) p del luogo delle operarioni de’ periti' , 
aiBhchè possano presentarsi , e fai-e le ricerche che 
giudicano convenevoli (22). Queste operazioni ( cioè 
la perizia ) debbono farsi sili luogo in controversia ; 
mentre die la relazione può essere redatta altrove. 
— del resto C-pr. 3 i 5 , 5 // , 10^4 f 4^9 , 
4fi ì e 1 1 to ; proc. verb. tit. 8 art 16; Rodier 
art. f«. 

Nel corso di queste operazioni i periti debbo- 
no ricevere tutti i rischiaramenti che sono necessarii 
allo scovrimento della verità ; consultare , per esem- 
pio , gli abitanti più istruiti di essi sulle località ed 

1 fatti (23). — K. J Olisse art. 12 ; Bezieux lib. 

2 cop. 4 S » Rep. art. expertise. 


rarla nel caso di pili abboccamenti ). — P'. C-pr. 3 i 5 e 
1034 “f* 4”9 ® md; tar. -no e 91. 

Giustiiia di pace. Si fa nella cedola ( nella quale s’ in- 
dica ancora la data della sentenza e 1’ ora -dell’ operazione. 
F. nvt. 5 . 

Dir- ani. La sentenza dava questa indicazione. Il che 
era quasi sempre inùtile. — V. Rodier art. 8. 

C21) Che non sia di domenica o di festa. — F, dee. 
del parlamento di Aix in Bezieux lib. 2 cap. 6 § 2 j Mer~ 
Un suppl. — Ma ciò -non è prescritto a pena di nullità. — 
F. Carré Analisi I 610. 

(22) Osservazioni- t: Per principio generale, in mate- 
ria di perizia) le parti debbono essere intese o chiamate. •— 
F. dee. cass. crim, 3 alt. 1817. .>■ 

2. Si fa menzione, nella relazione, delle loro osservazioin. 
La sentenza e i documenti necessarii sono rimessi preventiva- 
mente ai periti.— C-pr. 317 *|* 4 it'“'Se le parti si fanno 
assistere da’ patrocinatóri , ciò è a loro spese.— F. tar. 92. 

3 ; Il rapporto si redìge nel luogo, giorno ed ora inditàti 
dai periti. — F. cit. art. 3 17 •{- 4 t‘- — L’omissione di 

? [ue$ta indicazione è una nullità , quantunque la legge ncsn 
a pronunzi!, secondo dee. Nancy io seti. ^ Jalbert 
1816 suppl. 61. 

(23) Si chiamano volgarmente sapiteurs. 
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' n giudice deve anche loro permettere di fare 
altre ricerche, come inlerpeilazioiii alle parti. 
Pigeau I sSg. 

- m. Relazione. I periti stendono una sola re- 
lazione , e danno il loro parere ( ugualmente un so- 
lo ) a pluralità di voti ; salvo ad. cn uuciare , in ogni 
caso che vi esistano differenti opinióni (34) , i mo- 
tivi di ciascuna , ma senza indicare coloro i quali 
l’hanno emessa (aS). -- P^. C-pr. 3i8 e gS6 4- 
4ta e loZìt -, C-civ. i6y8 e i6yg 4* i5s^ My 
e i5a5 ; innanzi divis. 2 tit 2 art. 2 in f. 

Essi debbono scriverla , lìrmarla (26) , e deposi- 
tarla in cancelleria , (27) d’ onde può essere spedita 
dalla parte più diligente. -- P^. pel dippiù C-pr. 

■ • • \ . 


e 35) Con ciò si mettono al coverto dal risentimen- 
to della parte alla quale non sono favorevoli . . . L’ omis- 
sione di motivazione non è una nullità, secondo dee. Colmar 
5 rnagg. 1809 G-C-civ. Xlll 236 . 

Un tempo , se ti chiamava un terzo perito ed eran tatti 
di diversa opinione , ciascuno faceva il suo rapporto^ •— 
cit, ordin. art. 18 } Jousse e Rodier ivi. 

' ‘ (26) Se alcuno fra essi non sa' scrivere , il cancelliere 
del giudice di pace supplisce per la scrittura ; se tutti non 
sanno scrivere , supplisce ancora per la firma. — 'P". C-pr. 
3 i^ 4 * > 5 . 

Se essi sapendo scrivere, Thanno dettata al cancelliere, non 
vi è nullità, secondo dee. Parigi at gìug. i 8 i 4 Giorn.-patr. 

X 23 i. 

^27) Sotto pena di condanna anche coll’ arresto personale, 
che SI pronunzia sopra di una semplice 'ci fazióne a compa- < 
rire nel termine di tre giorni , senza conciliazione e senza 
Instruzione. — V. C-pr- 3 ao 4 * 4 i 4 - ““ Se la perizia è 
stata ordinata da una corte reale , si deposita la relazione 
nella cancelleria di questa corte. — W, dee. Parigi a die. 
1809 Giorn.-patr J 24. ~ f^. aneora innanzi pari. 1 sez. 

2 cap, 3 not. i 3 j ed appresso tit. dell' appello not. 119 
n.- 1 , « ti(. delle materie tommarie noi. 7 n, i. 
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<77 f- •> e gjy inf. 4 * 4 ^^ ì 4 ^^ 

4 j 4'5 4 ^^ > ® f' (^®) 

La relazione de’ pei-iti è indi notiGcata al pa- 
trocinatore , e si domanda 1’ udienza ( con un sem- 
plice atto ). — F'.cit. ordin. art. s 3 ; C~pr. Z21 
+ 4 ' 5 ; tar. 70; tit. delle udienze not. 5 (28a)i 
V. Risultati e conseguenze della relazione. 

I periti, come si è detto, non sono giudici , ma; 
persone destinate a somministrare delle istruzioni' 
ai giudici (39) ; molte conseguenze derivano da 
questo principio. > ' * > 

I. Il giudice non è obbligato a séguire il pa- 
Tere de’ periti , se la sua convizione vi si oppone- ^ 
— y. C-pr. 323 ,f 4 ^'] i cass.^g brum e 

20 f rim. XIV ., e Colmar 28 genti. 18 iG clt. nel 
Pratico Francese II s 5 i ; Rep. XIII Z04 
successione futura n. 3 ; e sopra tutto Racc. alf . 
art. verificazione di , scrittura § 2 ( 3 o). 


(28) Giustìzia di pace. Nelle cause soggette ad appel- 
lo il cancelliere distende il processo - Verbale , che vien fir-^ 
Diato da lui insieme col giudice ed i periti ( se non sappiano, 

0 non possano scrivere , se ne fa menzione ) j nelle cause 
poi non soggette ad appello £ indica nella sentenza il’ risul- 
tato della visita. — F. pel dippìii C~pr. 4 ^ ® 4 ^ 4 * < 4 ^ 
e i46. 

1 (aSff) Ivi si vede che secondo il nostro avviso , il tri- 
bunale non è impedito ad'ordinare in seguito una instruziono 
per iscritto. 

(29) Dicium expertorum nusquam transit in rem ju.^ 

dicatam. — Dumoulin in consuet. tit. 6 § 79 > Rodier , 
tit. 12 in /. , e tit. 21 art. 8. , • . 

( 3 0) La ragione si è eh’ egli è possibile , che il giudice 
dalle instruzioni contenute nella relazione tragga conseguenze 
diverse da quelle che ne hanno ricavate i periti . — dee, 
rig. 22 marz. i 8 i 3 Neeers 223. 

Ma affinchè possa allontanarsi dal parere de’ periti , è- 
necessario , che la sua condizione vi si opponga ; e quindi 
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(< 5. I pesiti debbano rinviare le parti innanzi 
ai tribunali y quando tra esse nascono controversie 
che. arrestano il corso della procedura. — Pi- 
gtau I zg6. ^ 

3. Se il giudice non è bastevolraeirte istruito dalla 
relazione , lia il diritto di ordinarne di uQizio (3i) 


egli deve manifestare questa’ convizione , secondo dee. casi. 
^ agos. i 8 ì 5 . 

Osserf azioni, i . Dalle osservazioni precedenti si deduce 
aneora , ehe il giadice può mettere da banda la relazione 
-de’ periti , e giudicare sopra altre, basi. — p^. cit. dee. -aS 
gen/i.’— La ragione si è che egli è riguardato come arbitra 
di dorino ; tanto più eh' egli non deve ordinare perizie , 
quando può fare egli stesso la operazione sui documenti ( per 
esempio liijuidare de' danni ed interessi ). — P'. appresso § 
eorrisp. in pr. , «. not. 3 e 9 n. 3 ■). — .Ma V. ancora 
dee. cass, 30 die. 1819. 

2. La regola del testo si applica alle perizie nelle ve- 
rificazioiii di scriunre. — f''. Merlin Race. alf. art- veri- 
ficazione 5 2 5 dee. cass. i6 terin. X ivi\ innanzi tit. 1 n. 3 . 

3 . Ma non è lo stesso nelle procedure speciali in cui la 
legge indica la perizia come un mezzo preciso per la verifi- 
cazione del fatto. — p^. dee. cass. 7 mar. i8o8 ; e soprat- 
tutto innanzi noi. ro ; appresso tez. 6 S i. — Per esem- 
pio, quando in materia di registro si è ordinata una perizia , 
per apprezzare degl’ immobili , e quindi fissare un diritto di 
tatitazioae , il giudice è tenuto o a seguirla , o ad ordinarne 
lina seconda di uffizio ; ma non può fam egli stesso 1’ ap- 
prezzo. p''. dee. cass. 17 apr. 1816. — P^. ancora ap- 
presso Hot. 33 a. 3 : 

( 3 j) P^. a questo proposito innanzi peurt- a introduz. 
stot. 3 i ; Merlin Race- alf. art. cours d' eau J 1. 

' Osservazioni- i- Deve in tal caso far menzione dell’ 
aqfficienza della prima relazione. — -drg. dal C-pr. 322 -J- 
4 i 6 j cit. Racc. ( Il ediz- ) art. unione § a- — Ecce- 
aione a questa regola. . appresso tit- delT opposizione 

di terzo not- 31. 

2, 11 giudice può ordinare una seconda relazione spe« 
«’ialmente quando la prima gli presenta opinioni divergenti'» 
V. dee-' Colmar cit- nella not- a 4 innanzi. 

9 
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lina secon<^a (Sa), 'che sarà fatta' da iraofi periti, 
die saranno nonainati anche di uffìzio , e che sono 
autorizzati a domandare dei rischiaramenti ai primi. 
— V. C~pr. 3s 2 f ^/6. -- V. ancora dee. Or-' ^ 
leuns 17 agos. i 8 og Haute feuille lyj. 

Ma quantunque i periti non sieno giudici ; sic^^ 
come sono l'unzionarii ricdhosciuti dalle parti o dal- 
la giustizia , i fatti che essi enunciano nella, loro 


3 - Può egualmente ordinare anche in materia di regi- 

stro ima iieconda relazione ^ quando la prhna non gli sembra 
sufficiente : non tì è legge che lo proibisca. ■. — F. dee- rig. 
civ- 34 ■ i 8 i 5 Jalbert. 427 ; e cit. dee. 17 apr- 1816; 

Rucc. alf- VI 228 e 229 ari- expert § io n- 2 e 3 . 

4 - Reciprocamente poi quando egli si conosce bastevoU 
mente illuminatp dalla prima relazione , non è obbligato an- 
che in simile materia ad ordinarne una seconda. — V- dee. 
rig- 6 apr- i 8 i 5 Jalbtrt 367. 

( 32 ) Ovvero ordinare che i periti si spiegassero sopra- i 
luoghi oscuri della loro relazione. — V- Merlin ivi art- 
expert J 1. 

Osservazioni. 1 . Per lo addietro non si permetteva quasi 
mai una terza relazione , eccetto ki Provenza , ove spessissi- 
mo se ne facevano tre. — V. Betieux e Grand~Tborane 
sup. 5 Rep. h. V. n. 7. 

2. L’ offerta di anticipar le spese non è un motivo suf- 
ficiente per autorizzare una nuova relazione. — Dee. del 
parlamento di Douen Rep. sup. cit; n. 7 ; Jousse art. i 3 . 

Siccome il Codice , arL 319 4>3 , accorda ai periti 

per la loro tassa un mandato esecutivo contra la parte che 
ha domandata la perizia , o che ne ha proccurata la esecu- 
zione quando è stata oidinata di uffizio , cosi se n' è dedotto 
che i periti non hanno più per tal tassa un' azione solidale 
contra le parti come per lo addietro. — V. Merlin Rep. 
twt. expert n. 9. 

Intanto si è giudicato che gli arbitri nominati in forza 
deir art. 429 del Codice •]- 635 II. comm. per l’ esame de’ 
conti e de’ registri de’ negozianti ( V. appresso tit. della 
procedura di commercio n. 4 ) hanno un’ azione solidale 
per la loro tassa j poiché si è riguardata in tal caso l’ ob- 
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relazione <lebl)Onsi (33) aver per veri , quando Iq 
enunciazioni sono relative al loro ministero , cioè 
quando sono relative a fatti i quali liap potuto av- 
venire avanti di essi , ovvero ai quali essi han 
potuto concorrere nel tempo in cui agivano in qua- 
lità di periti. — Bezìeux lib. a cap. 4 S 3 o; 
dee. cass. 6 frim- XIF (34) ; innanzi pari. i 
cap. delle regole generali di procedura n. 8.' 

TITOLO V. 

Degli accessi sopra luogo (i). 

Si dice accesso sopra luogo (a) il trasferimento 
di un giudice su di un luogo controverso. Que~, 


bligazione delle parti verso di essi come indivisibile; in questo 
censo che ogni porzione del loro travaglio è nell’ interesse 
delle due parti, — dee. rig. civ. ni agos. i8i3 Jal- 

iert i8i4 Sgi. 

Partendo da questo principio dovrebbe ancora darsi ai 
periti un' azione solidale, poiché essi sono nominati nella stessa 
maniera che gli arbitri , ed il loro travaglio è anche neU' in- 
teresse delle due parti, ■ 

(33) S'no ad iscrizione in falso-. 

(34) Tali sarebbero le indicazioni seguenti : che hanno 
consultato testim >ni del luogo ( sapàeurs ). — P^. dee. citata 
da Béiieux tVi ; che hanno proceduto in presenza delle parti;* 
che le parti han dato loro qualche facoltk verbalmeuto 
( P^. Béiieux ivi ) : che essi hanno proceduto in tal gior- 
no eco. — P'. cit. dee. G /rim. 

Nella citata opera di Gì and-Thorane si trovano progetti 
• saggi delle principali perizie che possono occoi-rere a farsi , 
tra le altre per 1' apprezzo delle successioni , o. come dicesi 
per la composizione della massa. 

(i e a) Questo titolo corrisponde al tit. i3 lib. a del 
Codice, ed al tit. 8 lih. i. 

Accesso , o de'sceiue sur Ics lieux y come dice il tit. lA 
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sto trs'iferimento h necessario soprattutio quando si 
teme che un rapporto di periti non basii ad ìLIumb> 
nare il tribunale sull’ oggetto della contestazione ; in 
caso contrario (3) 1’ accesso non può ordinarsi f.che 
sulla domanda di una delle parti (4)'In ogni caso essp ' 
'viene ordinato con una sentenza nella quale si de- 
lega per questa operazione Uuo dei giudici che sodo 
intervenuti alla decisione (5). -- cit. ordin tit, 
s 1 art. 1 e 4 \ C-pr. agS , e 296 f 38 g , e Zgo. 


r’ 


( 3 ) Vale a dire quando un rapporto sia sufficiente . . ; 
L’ accesso sopra luogo , come osservano gli autori , è utile 
apecialmente nelle contestazioni relative ad itrtraprese sui corsi 
di acque, recinti , limiti, terreui , alJbeti , siepi , fosse ,,e ad 
usurpazioni di servitù non apparenti ecc. ; perchè 'in quesUi 
casi un rapporto di periti può essere insufficiente , siccome al 
cpntrario sarebbe sufficiente ove non si trattasse che della valu- 
tazione di un' opera da eseguirsi , di una erediti da dividersi , di 
frutti da restituirsi , della verificazione della qualilk , coltura 
piantagione, deterioramento, e miglioranaento di una terra, delle 
degradazioni avvenute , e delle riparazioni fatte o da farsi ad 
un edifizio , della esecuzione di una pianta ecc. — f'. Lan- 
ge lib. ^cap. 3 i •, Mercier pratic. Uh. 1. •, Jousse e Rodi A" 
tit. 21 art. 5 ; Pothier pari. 1 cap. 3 ses. 2 ; Perrin ecc. 
— V. •ancora C-pr. 38 , e 129 + 1^2 , c 211 ; C-civ. 
834 , 868 , i 55 g , 2 io 3 5 4 T >53 , 787 , 1872 , 
1972; appresso J delle liquidaiioni not. 9 e 11 ; innansiiit. 
delle perizie. 

• Malgrado queste autorità 1 ’ art. 293 -f* 889 è conceputo 
in termini tali che si può dire esser quasi rimessa all’ ak-bi- 
trio del giudice la quistione della utilità o necessità dell’ ac- 
cesso. L’ art. primo del.Ia ordinanza , dove si è preso 1 ’ art. 
del nostro Codice , dava lo stesso risultato ; e checché ne di- 
ca Rodier ibid. , il processo - verbale ( tit. 18 art. 1 ) noh 
Uveva elevalo la difiicoltà. ' 

( 4 ) Giustizia di pace. — Idem sotto pena di rigetto 
delle spese di trasferimento. — y. C-pr. 33 -j- i 4 a; tar. 8. 

15 ) Questo giudice è soggetto ad essere ricusato. — 'H. 
Ut. della ricusaffi^pf. $ 2 not. 28. 
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Vi è poi bisogno di una secondi istanza(6) affinchè 
r accesso venga fissato dal giudice .delegato ; la notr 
tificazione della di lui ordinanza ha il valore di ci- 
tazione (7). — V. cit. or din. art. 5 e 6 ; C-pr. 
297 + Spf ; tar. 70, 77 , e 92. 

1 1l processo- verbale di trasferimento si notifica 
ai patrocinatori , e tre giorni dopo questa notifica- 
tone si può domandare 1' udienza (o). — cit. 
ordin. art. ig , 23 ,; C-pr. 399 f 393; tar. 70; 
dtmanzi tit. delle udienze not. 5 . .. 

' 1 Se il rapporto del giudice delegato non Li- 
sta per istruire i suoi colleghi , si ordina di levarsi 
una pianta dei luoghi , qualche volta anche in ri- 



(6) Perché la presenza delle parti è necessaria nella pro- 
cedura. — V. Rodier ari. 5 . — La domanda si forma con 
una istanza. — F. tar. 70. 

■ (7) Questa nolifìcazioiie si fa al patrocinatore.-— F. C-pr. 
297 ^ 3 gi. — Se nella prima vacazione il giudice delegata 
rimette ad un altro giorno il prosieguo dell' accesso , non- -è 
necessario di notificar questa proroga alla parte , quando an- 
che ella non sia comparsa. — Arg. dal C-pr. io 34 "i* ut* i 
Pigeau I 356 . 

(8) No li Reazione che si esegue dalla parte più diligente . .. 
'Domanda di udienza con un semplice atto. — C-pr. 299 .*{* 
3 g 3 . 

Osservazioni. 1 . Il processo- verbale déve contenere , t , 
la menzione del tempo aell’ accesso. — ,F. C-pr. 298 -hi 
392. — 3. le osservazioni delle parti ; 3 . una descrizione e- 
satta e circostanziata del luogo, e preCisameute di quei pq^- 
ti dove va a ridursi la controversia. 

2. Le spese dell' accesso debbono .anticiparsi e consegna*- 

st da chi lo domanda. —’F. C-pr. 3 oi -4* 3 g 5 ; cù.' ordin, 
art. 5 . - > • . 

3 . Assistenz.a del ministero pubblico. , . — F. innanzi 

5 del ministero pubblico not. 3t 2 . ; .> 
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lieto ( 9 ) — V. Letrìge , Mercier e Jousse sup. i 
e Pigeuu 1 353 (io). 

T I T 0 L O VI. . , ^ 

DeW interrogatorio sopra fatti ed articoli (i). 

Alla parte che non ha pruote suiBcienti , op- 
pure non ha pmova alcuna di un fatto controte rso, 
rimane tuttatia un' altro mezzo per ìstabilirlo o termi- 
nare di stabilirlo ; e questo mezzo consiste nel far 
interrogare U suo attersario su di questo fatto 0 su 


(9) Osservazioni. \ . Lo scopo della legge , quando el- 
la prescrìve la delegazione di un giudice , la dete.mlnazione 
■del tempo dell’accesso ecc. , essendo quello di diminuire le 
(pese di questa procedura , ci senabra che il trìbunale potreb- 
M , anche ora come facevasi un tempo , trasferirsi in colle- 
gio sopra i luoghi controversi , purché ne andassero a suo cai- 
rieo le spese ; e questa misura sarebbe preferibile a quella 
delle piante. — F". proc-verb. sup . , e Rodie.r art. 1 qnist. 4* 
— Si è nondimeno giudicato che questo trasferimento è nullo 
quando ha luogo senza una sentenza precedente , eJ in assen- 
za delle parti ^ e quando 1’ ultima sentenza ò motivata sui ri- 
sultati di questo trasferimento. — F. dee. Agen 7 dìe. 
1806 Giorn.-peUr. / 262 — F. ancora Carré Anal. / 
588. 

a. Si deve anche decidere , ' avendo riguardo allo stesso 
scopo , che non bisogna eseguire una pianta, se non quando il 
^tribunale 1' abbia ordinalo oppure le parti vi consentano. — F, 
Pigeaìi ibid. 

'\ Giustizia di pace. Il giudice stesso si trasferisce sui 

luoghi controversi in presenza delle parti , dei periti e del- 
le persone dell’ arte. — F. per i dettagli C-pr. tfi e 4 ^ "f* 
\\o M. e 43 14S j tóf- 8 , * 2t ; ed innanzi tic. 

delle perizie not. 9 e a8. — F. ancora L. 26 ott. 1790 
tit. 5 art. 4 - ■ 

(1) Questo titolo corrisponde 'al tit.. 5 lib. a, del 
Codice. • 
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di altri cbe tì ha n rapporto, poiché h ben possibile 
che dalle risjx>ste ella tragga induzioni, per la ve- 
rità del fatto medesimo (a). Questo è quel che di- 
cesi interrogatorio ( 3 ) sopra fatti ed articoli , (4). 
Quando si può dar luogo a questo interrogatorio ? 
In che modo vi si procede ? Quali ne sono le con- 
seguenze ed i risultati ? Tali quistioni formeranno 
r oggetto del titolo presente. 

I. Caso delV interrogatorio. — Il Codice pre-’ 
scrive che il diritto di farsi interrogare è accordato' 
alle parti in ogni materia , in ogni stato di causa , 
e sopra tutt’i fatti ed articoli pertinenti , ma senza 
ritardo alcuno della sentenza' o della istruzione. — 
C-pr. Ssi/ ’h 4 '^ • cit. ordin.'tit. 10 art. 1. 
~ Noi esporremo alcune osservazioni iutoruo a que- 
sta regola. ». . - 

I . La espressione le parti dinota che ambedue 
le parti ne hanno il diritto, ma questo diritto si ap- 
partiene ad esse e fia di esse solamente ; di ma- 
niera che nou potrebbero farne uso con un parti- 
colare estraneo alia causa (5). - ir 1 .% 

"tjr , V , ,) ,r:. 


• C^) Specialmente gl’ interrogatorii di uffitiS di cni par- 
leremo poco appresso, potrebbero proccurare queste induzioni^ 
le combinazioni della mala fede sogliono qualche volta va- 
cUlare per effetto delle domande improvvise. — V. ancora 
appresso not, 14.. 

> (^) tjhjanaasr anche udienza categorica , 1 percliè i fatti 

sono dello stesso genere , ed ordinatamente disposti. — V. 
Rodicr tit. IO ari 1 ^ Maynard lib. 6 cap. 80. , 

(. 4 ) Avvine un’ altra specie die chiamasi col semplice 
nome d’ interrogatorio o comparsa. , e di questa tratteremo 
in un appendice qui ^presso. ^ 

( 5 ) Osservazioni. 1. Dunque non si può far uso di que- 
sto diritto con un estraneo che si traduce, in una causa nella 
quale egli non ha interesse alcuno , e centra' di cui non si 
^prendono eoDclusioui ( Roditr sup, perchè nou si può 
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' 3 '.‘ Dalle parole m o^m matirria rhult^ che U 

legge non fa eccezione alcuna , nemmeno in favor 
della parte che produce un’ alto publdico. — 
Maynard lib. 6 cap. 8o ; Rodier tit. io art.> 
i ; dee. Bruxelles i die. 1810 Giorn.-patr. IlV 
aó» (6).' * • ■ - : ■ ' ! : 


' * ' I 

dire cb' egli sja una delle parti , e d' altronde sarebbe troppo 
facile di proccurarsì con questo giro delle testimonianze 
nei casi in cui la pmova vocale è proibita. — ' V. quel che 
si dice oppresio' rt latinamente alle risposte degli agènti '» 
degli sposi ini comuhione di beni.'. ' i if.,- •. 

. a. Quid luris , se quando si son prese le conclusioni 
contro di questo ^«'zp ^ egli sostiene di non. aver nella cau> 
sa interesse alcuno ?... Ci sembra che costui non debba 
èsser liberato dair interrogatorio ^ se tìoh quando provi df 
essere realmente disinteressato ; tanto più che attualmente 
*on.fMtp mostrarsi molta ripugnanza a questa procedura , 
perchè si è ristrettoci! giuramento. ’ 

3 . Del resto i tribunali non sono obbligati ad ordinare 
il chiestb interrogatorio e con maggior ragione possono de» 
cidere; che allo stato non vi è luogo ad ordinarlo , secondi 
dee. cass. 11 genn. i 8 i 5 Jalbert nog. . •». i 

(6) Osservazioni, i. Pigeau ( I 228 ) fa nondimeno 
alcune distinzioni a questo proposito ; e bisogna osservare 
che le decisioni citate da Rodier secondo Canibolas ( Uh. 2 
cap. 38 , lib. 4 cap. 5 o ) e Catelan ( Uh. 5 cap. 26 e 
67 ) sono quasi tutte applicabili al giuramento piuttosto che 
all’interrogatorio. ‘ 

' 2? Non se ne eccettua nemmeno la parte che oppone la 

prescrizione trentenaria , secondo dee. Parigi 18 mar. 181 a 
Ciorrt.-patr.'' y 278, e sàprattutto Jalbert i 8 i 4 supp. 23 . 

' 3 . Dir. ant. L’ interrogatorio sì rigettava qualora frat- 

tavasi di fatti il di Cui riconoscimento esponeva la parte ad 
un’ azione criminale , ed in altri termini qualora le si voleva 
far rivelare la sua piópria turpitudini^ — F. Bornier e Ro- 
dier art. 1 ; dee. Bruxelles 1809 fr-C-div. JW/’iig. 
■ — Ma quésta giurisprudenza non eri fotìdatà' sulla legge ed 
era contraria allò spirito del Codice. — F. Merlin Rep. A. 
V. j dee. Liè^e ^ 'apr. i6ti Giorn.-patr. F 167 j ,Car- 
"i-é .Analisi 1 bit. ■ ' ‘ ’ ■ ‘ 
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3 . Le altre parole in ogni stato di causa di- 
mostrano che si ha il diritto di far interrogare fino 
a che r istruzione non è compita , vale a dire fino a 
che il ministero pubblico non ha preso la parola (7); 
ed anche in appello. — F'. proc.-verff. tit. 16 art. 

Rodier sup. ; dee. cass. i 3 nev. X; dee. 
Rennes fa apr. i8og Carré I 626; soprattutto 
dee. rig. 'Sodic. 181 3 Jalbert 181 5 110; innan- 
zi % del ministero pubblico e not. 3 z ivi (8). 

4. I fatti ed articoli debbono essere pertinenti 
(9). . . Per assicurarsi che sono tali si richiede che 
r interrogatorio venga ordinato con una sentenza (io) 
profferita all’udienza su di una istanza (11) nella 


(7) Non si avrebbe più questo diritto dopo una sen- 
tenza di divisione , ma ben si avrebbe dopo un giuramento 
suppletorio prestato in assenza della parte , secondo dee. 
Rouen e MonlpeUier ii apr. \So^e 6 febb, 1810 G-C-pr. 
JII 278 , dee. Rennes 21 die. 1812 Carré quist. l ^Si. 

(8) Vi è sempre bisogno che vi sia una istanza inol- 
trata ( engagée ). P^.Jousse e Rodier art. 1 . — D’ altronde ciò 
risalta dalle parole le parti : nel linguaggio della procedura 
non vi sono parti senza istanza. 

(9) F. tit. deir esame testimoniale J 1 n. 1. 

(10) Non contraddittoria secondo Perrin p. 257 ; e ciò 
vien confermato dalia tariffa art. 79, quando stabilisce che la 
parte non è citata , e che la istanza le si notifica 'insieme 
con la sentenza e 1’ ordinanza con la quale il giudice dele- 
gato determina il giorno dell’ inteiTogatorio ( il giudice dele- 
gato , senza nuova domanda , rilascia la detta ordinanza in 
piè di quella che lo ha deputato. — F. C-pr. 827 4* 4 ** )• 

Ma si può produrre opposizione avverso di questa sen- 
tenza secondo tre dee. Bruxelles , Parigi , ed Orleans 24 
giug. 1806 , 28 magg. 1808 , e 22 mar. 1810 Carré I 
63 o , Jalbert 1814 supp. io6, HautefeuiUe 179 ; ed una 
quarta di Grenoble del 27 febb. 1812 citata nelle nostra 
raccolte. — y. dippià sopra tal quistione Carré ib. 

(11) « L'interrogatorio non potrà ordinarsi che sopra 
7) una istanza coutenente i fatti. . . » Son qiiasti i termini 

10 



. . 

quale si trovino proposti ; e per mettere la par- 
te ' nello stato di esaminarne la natura ( 1 3 ) , se le 
comunica (i3), almeno un giortio prima dell’inter- 
rogatorio, questa istanza e la sentenza (i4)- — 
C-pr. 325, ‘3 sg i* 4^9 •> 4^^ > » Perrin 

p. 25 -/. 

5. Finalmente si può continuare l’istruzione ed 
anche decidere ia causa , senz’ arrestarsi àd una do- 
manda d'interrogatorio che sembra di non aver altra 
ragione, fuorché il desiderio di guadagnar tempo (i5). 


dpir art. 3a5 *1- 4*9- autori del Pratico francese (// 278) 
ne traggono la conseguenza eh' esso non può ordinarsi di uf- 
fizio. Portano questa stessa opinione i sigg. Carré ( Anal. 
1 029 c (juist. 1 453 ) e Pigeau ( I 23i per considerazioni 
puramente morali ) , e Rodier ( ari. 10 quist.- 2 )'; Quest’ 
ultimo riporta due decisioni uniformi del parlamento di To- 
losa , ma confessa che una terza è contraria. 

Contia di un tal sistema potrebbe obbiettarsi che la proi- 
bizione deir art. 325 •}* 4^9 “on riferirsi ad altro se 

non che ad una domanda d’ interrogatorio fatta per mezzo 
di una istanza che non ne contiene i fatti . . . Comunque 
sia, secondo la giudiziosa osservazione di Carré l’ art. 325 
•J- 4*9 preso anche in questo senso, non toglie al giudice il 
diritto di ordinare la comparsa in persona di cui parleremo 
nell' appendice qui appresso. 

(12) Ella può ricusarsi a rispondere sopra fatti non per- 
tinenti ( P'. Perrin p. 25^ ), oppure contestare innanzi al 
giudice la pertinenza dei fatti , secondo dee. Bruxelles 
.1 die. 1810 G~C-civ. 4?* Giorn.-patr. JII 352. 

(13) Alla persona o al domicilio ( non già al domicilio 

del patrocinatore; — cit. ordin. art. 3 ; Rodier ib. ) con 
citazione fatta da usciere delegato. — V. C-pr. 329 4a3. 

(14) noi. IO innanzi. — Questa comunicazione ren- 
derebbe spessissimo inutile l’ interrogatorio , se non vi si rime- 
diasse colle domande di uilizio. — P". noi. 2 e 29 di questa 
titolo; e proc.-verb. tit. iQ art. i. 

(15) Questa è anche la opinione di Pigeau ( /22^ ).j 
ed in .fatti , non può darsi una diversa interpetrazione 
alle parole sema ritardo della islrusione f della sen-- 
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H.Forma di procedere. — i . L’ interrogatorio 
^eve farsi dal presidente o da un giudice (iti) da 
lui delegato ( in caso di trasferimento C-pr. 

3s5 a f 4^9 ^ 4^^' 


tema : se mai s’ interpetrassero letteralmente , l' interrogato-^ 
rio non sarebbe mai ammessibile , come Io aveva già osser- 
vato il parlamento di Grenoble. — P'. Saint-André tit. 
IO art. 1. 

Risulta da queste stesse parole che nella istanza sulla 
opposizione all' esecuzione di un atto , non si può sotto pre- 
testo di un interrogatorio , sospendere questa esecuzione. — . 
f'". a tal proposito dee. Torino la die. 1809 Nevers 
1811 suop. 16. — P'. anche innanzi J dei ^olai not. 86. 

(ib) Sia il presidente sia iC giudice di pace della parte. 
— P'. C-pr. 3 a 6 •{- ^20. - 

L’ interrogatorio è prorogato oppure ha luogo presso la 
parte medesima in caso d’ impedimento legittimo ( C-pr, 3 a 8 , 
332 -{• 422, 426 come sarebbe una malattia, Una detenzione^ 
ma bisogna eh’ ella giustihchi questo suo impedimento con 
una exoine , ossia con un atto in cui dia ad un suo proccu- 
ratore 1 ’ incarico di presentar le sue scuse. — P'^. Pothier 
sup. , Rodier art. 5 j innanzi part. 1 sez. 1 eap. 2 art. 
del luogo ove si rende giustizia not. ^0.. 

Un principe del sangue non dev’ essere interrogato che 
nel suo proprio domicilio , secondo lo stesso Pothier ; ciò che 
dal Codice criminale viene indirettamente confermato cd e- 
steso ai gran dignitari! ed al miiwstro di giustizia. Un tempo 
i membri delle corti superiori aspiravano a questo diritto 
medesimo. Un consigliere del parlamento di Grenoble, citato 
innanzi al bailU di quella città consultò su questo punto f 
suoi colleghi , e fu risoluto che un suo proccuratore rispon- 
derebbe eh’ egli non poteva comparire , perclic le ore delle 
udienze del baliaggio e del parlamento erano le stesse , e che 
domandava in conseguenza un rinvio al suo studio , acciò 
f osserva il sig. Saint-d'ndré h. t. art. 2 ) il carattere 
di giudice superiore non fosse offeso da un. interrogatorio che 
I’ obbligava a stare in udienza a capo scoverto ed in "piedi 
innanzi ad un giudice inferiore. — P', ancora tit. deìf e- 

saine testimoniale not. 56 . 

\ 
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3. Ija parte è obbligata a rispondervi perso- 
nalmente. — V. cit. ordin. art. 6 ; C~pr. 333 in 
pr. 4 ^ 7 - -- Se la parte è una persona fittizia , come 
sarebbe una comunità , allora un agente dà a nome 
di essa quelle risposte eh’ ella stessa gli ha indicate 
(17) , e questo agente può anche essere interrogato 
sopra i fatti suoi particolari (18) , de’ quali si tiene 
in seguito quel conto eh’ è di ragione (19). — 
cit. ordin. art. ig; C-pr. 336 , i* 

Se la parte è un minore , risponde per esso il 
suo tutore. — Lange pari. 1 lib. 4 .^^p- ^9 
Bomier., Jousse , e Rodier art. 4 > appresso n. 3 , 
La parte citata che non si è presentata , ha 
sempre la libertà di farsi interrogare ,(20) prima 
delia sentenza (21). — ^ cit. ordin. art. 5 ; C-pr. 
f <^ 25 . — S’ ella non comparisce (22), o ricusa 

^7) Siccome egli nulla vi può cangiare , cos'i il magi- 
strato non può nemmeno proporgli dei latti segreti. — . 

Rodier art. 9. 

(18) Sopra i fatti relativi alla cauia di cui egli ha una 
conoscenza personale , o che sono avvenuti in sua presenza } 
per esempio , s’ egli ha agito in quel fatto che ha doto luogo 
alla lite. — F". Rodier ihid. 

La stessa regola vale in rapporto ad una donna ed in or- 
dine al commercio eh’ ella esercita in comune col suo marito, 
siccome reciprocamente in rapporto al marito ed in ordine ai 
diritti della moglie all’ esercizio dei quali egli prende parte. — ■ 
y. dippiù dee. Parigi , Orleans , e Bruxelles a 3 giug. e 
lo lugl. 1812 , e i^febb. i 8 i 3 Giorn.-palr. ^/ 33 , Jalbert 
1814 supp. 10^ e 108. 

(19) O in altri termini si prendono in considerazione 

tutte le circostanze che possono modificare 1’ effetto delle ri- 
sposte dell’ agente : non sarebbe giusto di dar loro lo stesso 
valore che si dà alle risposte della parte ^ fra le altre cose 
si comprende che un agente può essere stato o essere negli- 
gente o subornato. _ ^ 

(20, 21, e 22 ) Pagando le spese della contumacia senza 
diritto di ripeterle. — F. cit. art. , e SSir-f* 4 ^ 5 - ~ 
Ed egli lo può anche in appello. — y. Rodier art. 4 - 


I 
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di rispondere (a 3 ), se ne fornfia un processo-verbale 
qd i fotti possono aversi per< veriGcati — V[. 

C-pr. 33 o 4^4 > oppresso appendice in f. 

3 . Le risposte si fanno (aS) a viva voce, sen- 
za alcun progetto in iscritto (26), e senza 1’ assisten- 
za .di alcuno che le suggerisca ; esse debbono esser 
precise e pertinenti (2.7) e senza termini calun- 
niosi o ingiuriosi (28). — orditi, art, J e 81 

C-pr. 333 in pr. •}• ^27. . -, 


(?. 3 ) S’ egli dichiara semplicemente che non si ricorda 
dei fatti , il giudice deve ponderare nella sua saviezza ed in 
vista delle circostanze che annunziano la buona o mala fede 
dell' interrogato , Se i fatti debbono - o ,'qo tenersi per verifi- 
cati. — jirg. ex l, 142 D. de reg. jur. . . Hodier art. gt 
. (24) Anticamente i fatti in tal caso , si avevano sempre 

per vetrificati , eccetto se 'si trattava di un interrogatorio 
fatto ad un tutore pel ano minore. — p’. ordin, art. 4 j 
Bornihr, Jousse , e Rodier ibid. — Ma si è poi conosciuto 
che questa regola è soggetta a molti inconvenienti. — V, 
Perrin p. 25 fi. — y, ancora tit. della- prova testimoniaU 
S t noi. 19. 

(25) Alle domande, sieno comunicate , sieno ancora fatte 
di uffizio. — p'. sopra noi. 4 , ed appresso noi. 29. 

f 26^ Per i ruotivi presso a poco, della nota 5 tit. 3 . 

(27) Jousse , art. 8 , conchiude da ciò , che le risposte 
debbono contenere una negativa o una affermativa , e non 
gih frasi vaghe ed equivodie. — itodier è di una opinione 
contraria sul primo punto , e questa opinione ci sembra la 
migliore , benché le ordinanze alle quali egli l' appoggia , 
non sieno direttamente applicabili all’ interrogatorio. lu enet^ 
una risposta può esser precisa e pertinente anche quando n<na 
si riduca ad un semplice s j o no. Del resto bisogna ancora ri- 
portarsene alla prudenza del giudice delegato. 

(28) Sotto pena di io lire di ammenda per ogni ingiu- 
ria o calunnia. — y. ordin. del iSSg art. Sg e ^o. — Nè 
l’ordinanza del 1667, nè il Codice hanno mai riprodotto que* 
sta decisione. — y. del rr.’ito C-pen. 862 a 36 ^. — Gj 
sembra che il giudice possa ricusare di scrivere queste specie 
di risposte. 
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4- Il giudice ha il diritto di fare di ufRxior 
quelle domande ( C-pr. 333 f ^27 ) che no» 
sono state comunicate , ma che sono essenzialmente 
relative al fatto principale (29). 

Bisogna osservare che non si richiede giura- 
mento (3o), e che la parte istante non può assistere 
all’ interrogatorio (3i). — C-pr. 333 f ^27 
Perrin p. s5g. 

III. Risultati e conseguenze della procedura. 
— La parte che vuol servirsi dell’ interrogatorio , lo 


(29) Osseroatimi. 1. Si chiamano fatti segreti.’ i. . B 
la patte sola che li somministra al giudice secondo Pigeau ( £ 
282 ) , mentre al contrario secondo Jousse , art. 7, ella non, 
U dovrebbe somministrare j mb oltre che la legge si. tace so- 

| >ra questo punto , la espressione di tijfiiio annunzia oh’ ella 
ascia ai giudice la facoltà di raccogliere , come più gli sem- 
bra , i rischiaramenti di cui ha bisogno , salvo 1’ obbligo di 
servirsi di quelli solamente che so® relativi al fatto principale. ' 
11 giudice , per esempio , può interrogare sulle ragioni delle 
operazioni indicate da questo fatto , e può rappresentare che 
talune risposte si contraddicono , e talune spiegazioni sono 
poco verosimili , ecc. Jlla non gli è mai permesso , quando 
anche egli ne avesse una particolar conoscenza, d’interrogare 
sopra fatti estranei così al fatto principale come ancora a 
tutti gli altri fatti o allegati o che risultano dal processo.'*— 
V . tit. delle sentenze not. 3 o. 

2. Del resto egli ha bisogno di non poca prudenza e de- 
licatezza in quésta parte della sue funzioni. Deve ricordarsi 
di essere giudice e non giù difensore ; perchè sarebbe ben 
fàcile col contorno eh’ ei darebbe ^alle domande , d’ indurre 
in errore 1’ interrogato. •— jp'. not. 2 e di questo tit, 

( 3 o) Come l’ ordinanza art. 7 • — " f'- not. 5 e Zq dì 
questo tit. 

^ ( 3 i) A Grenoble si usava il contrario , secondo dee, 

del 7 lugl. 1779. — afisso del Delfinato, e Rep. h. 

In ordine alle aggiunzioni , lettura*, e soscrizione , P' i. 
C-pr. 334 ■{' 4^8 5 rd innanzi pari, i sez. 3 cap. 6 . 
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^eve far notificare. -- V. C-pr. 335 4^g (32^ ; 

^tar. yo. 

Non, si può, allorché si discute l’ interrogatorio, 
trarre argomento , i . dalie dichiarazioni di un tutore 
contra il suo minore (33). — Arg. dall’ ordin. art. 
lg e dal C-pr. 336 in f. "h 43o. — Lang& 
sap. ; Bornier e Rodier art. 4> Laroche e Gra- 
verai lib. 6 iit. 4^ 7- 

2 . Dalle dichiarazioni di una parte qualunque, 
dividendole ; bisogna prenderle (34) nel loro insie- 
me (35). — Jousse art. 8 ; Pothier delle obblig. 


. ( 3 ^) Senza clie ciò possa formare un sc^getto nuove 

scritture per una parte nè per 1 ’ altra » P. cit. art.— Queste 
jestritlive espressioni ^sembra che tolgano al giudice la facoltk 
di ordinare in seguito una' istruzione per iscritto , se non ve 
ne ha altra ragione fuorché la estensione e complicazione de- 
gl’ interrogatorii ; pare in conseguenza che non si possa in 
questo caso applicare la decisione che abbiam proposta nel 
titolo delle udiente not. 5 . 

( 33 ) Presso a poco gli stessi motivi delle preced. not. 

jg e a4- ■ ■ ^ eccettuare il caso indicato nelle 

not. i8 ibid. 

( 34 ) Deve cioè servirsene com' essi sono ed in tutta Isf 
loro estensione. 

( 35 ) Questa misura però non è punto applicabile g 
delle risposte differenti. . . Se -vi fosse 1 ’ obbligo di prendere 
in massa tutto l’ interrogatorio , la sua istituzione sarebbe 

? uasi sempre illusoria. — Merlin Rep. art. chose Juge'e 
1 5 , e confessione. — Sembra nondimeno che non si possa 
dividere una dichiarazione' di diversi punti di un fatto me- 
desimo , benché questo sia stato espresso in diverse risposte. 
Per esempio , Giuseppe in una prima risposta afferma di aver 
preso in prestito , e nella seconda risposta dichiara di avei; 
restituito. Queste due risposte sembra che formino una di- 
chiarazione indivisibile. 

Esempiidi dichiarazioni indivisibili.-^P’. dee. cast. 28 
apr: 1807 e 3 die. 1817 ; id. Liégc e Bruxelles anno 
XIV < 1806 G-Q-civ. XII 3 gi « 3 g 5 . 
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». 82 / ; Chorier lib. 5 sez. 4 '> C-civ. 
i3io (3(3). 

Si avverta nondimeno che le risposte date in 
un interrogatorio non possono formare una pruova a 
favore dell’ interrogato , di maniera che egli può es- 
ser condannato malgrado queste risposte ( 37 ). — C. 


(36) Questo articolo ha consacrato la regola precedente, 
alla quale parecchi autori di un vero merito facevano delle 
eccezioni così giuste come giudiziose. — F". Merlin Racc. 
aif. art. confessione § 2 ( 1 536 ); e per Peffetto della di- 
chiarazione stragiudiziale, id. P I 85 e segg. h. c. § 3 e 4 . 

(3^) Osservazioni. 1 . Così ancora si era deciso nell’ an- 
tica Ic^slazione , malgrado che T interrogatorio fosse prece-, 
duto dJl giuramento.' detto purgativo. E ciò perchè vi era 
una' differenza notabile tra questo giuramento ed il siura- 
mento decisorio,' Siccome quest’ ultimo si deferisce per la de- 
decisione della causa, così non è' più possibile di pronun- 
ziare , nè di ammettere alcuna specie di pruova contra colui 
che lo ha prestato. Il giuramento purgativo al contrario , il 
quale serviva semplicemente per dare una solennità all’ in- 
terrogatorlt) , non poteva produrre simili effetti ; e con mag- 
gior ragione deve attualmente Valer lo stesso per la semplice 
dichiarazione di aver detto la verità -, dichiarazione che si è 
sostituita a quel giuramento , precisamente perchè esso era 
quasi inutile eff auche immorale. 

2 . Quando le risposte dell’ interrogato , o anche la sua 
Vipugnariz^a rispondere somministrano gravi presunzioni con- 
tro di lui- , es^ possono servir di principio di pruova scritta 
al suo avversario , il quale è autorizzato a provar per mer- 
zo di testimoni la falsitk di queste stesse risposte secondo 
Pigeau ( I 438 ) e Carré ( Analisi I 643 e /mistioni L 
45 ^ ), r ultimo dei quali che discute molto bene tal quistione, 
avvalora il suo avviso con diverse decisioni. 

Questo Esterna al quale possono opporsi decisioni di 
tribunali ( cit. p. 643 e 4^7 ) e di autori ( P^. G-C-pr. 
II 4i ì < Desmasures p. i53 ) da una parte sembra che 
offra iuconveiifenti gravissimi , perchè sarebbe facilissimo di 
proccurarsi con tal mezzo principi! di pruova scritta j e dal- 
r altra può accordarsi con la definizione precisa che il Co- 
dice civile, ar(. 1347 •f' t3ot, ci dh del principio di pruova. 
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/. 4 interrogai, in jure ; jpòtjkìer delle ob-’ 

llig. n. 3^6 , e Perrin p. zi5g (38). 

APPENDICE AL TITOLO ÌV. - , 

, . Della comparsa in persona. 

Il giudice può ordinare anche di ufTizió che 
le parti compariscano di persona innanzi a luj 
per ricevere dalla loro Locca i rischiaramenti che 
spera di ottenerne ^ e che non può o che non ha 
potuto rinvenire nell’ istruzione ordinaria : in tal 
caso egli deve indicare nella sentenza il giorno del- 
la comparsa. — C~pr. iig e 4^3 j' 2 13 IL 
pr. civ. e 634 comm. combinati ; tar. 146 in 
j'. \ innanzi introduz. alla pari, 3 i‘jg\.l. judices g 
C. de judiciis j l. sf C. de interroga f. in jure; Dani- 
els G-C-pr. XII 3S5; Guenois sopra Imbert Jib. f 
cap. 38 n. 3 ; dee. ?V<; Bornier tit. 10 art. t , 
jr ; Pigetui I a4o; Pratico-fremeese 11245 ; Car- 
ré' Quist. I g 8 ^ € Analisi I so3 ; e soprattutto 
dee. rig. civ. 11 gena. iSi5 Giorn.-patr, XI 5(i). 

Questa comparsa ha luogo nell’ udienza o nel- 
la camera del consìglio ^ ed in caso d’ impedimcn- 


( 53 ) Per le spese dell’ interrogatorio T ordinanza le met- 
te a carico delia parte che lo domanda , ed ii Codice nulla 
dice sopra di ciò ; ma la tarilFa ( 39 e ) abroga - tacita- 
mente la disposizione deli’ ordinanza , eontro alla quale ave- 
vano d' altronde reclamato il presidente di Lamoignon ed 'il 
parlamento di Grenoble.. V. proceno-vttrh. tit. 16 tirf.' 
IO ; Saint-André tit. io art. io.— Dev’ esser compresa fr» 
<|uesle speso quella del viaggio dell’ interrogato. ■— Arg. 
dalla tar. i 46 in dee. del agot. Sàint-Andrdib. 

(1) Questa sentenza deve essere intnnata? È preparato- 
ria o iuterlocutom ! — y. Carré sup. e Anatisi ìi n. sfy]Z. 

a • * 




« 
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to innanzi ad un giudice anche di pacé che vicft 
delegato : questi stende in tal caso processo - ver- 
])ale delle dichiarazioni. — V, cit. art. 42^ 6.53 

II. comm. ; Pigeau Carré e Pratico-francese sup. 
“ Se quegli di cui si è ordinata la comparsa in per- 
sona si rende contumace , il tribunale può avere i 
latti per riconosciuti. — dee. cass. ig febbr. 
■1812 Nevers 3 i 3 per arg. C- pr, 33 o i* 4 ^ 4 ) ^ 
gli stessi autori (2). ’ 

DIVISIONE III. 

V ^ 

Della procedura incidente relativa ad un 
cambiamento, nelle parti. 

( 

- ' Si distìnguono molte specie d’ incidenti ché 

derivano da un cambiamento nelle parti , cioè dalla 
comparsa di una nuova parte in una causa ; la ga- 
rentia , l’intervento, e la dichiarazione di sentenza 
comune. Abbiamo trattato della prima specie nel 
titolo dell’ eccezioni ; diremo qualche cosa delle 
due ultime. 

f 

V § /. Deir intervento (i). 

Chiamasi intervento (2) l’azione di mettersi in 

('2) L’ interrogatorio che si fi» in questa cctmpaisa diffe- 
risce dall' interrogatorio sopra fatti ed articoli in ciò che in 
esso le domande essendo abbiindonatc alla saviezza del giu- 
dice da cui non si possono temere artifìzii atti a trarre I’ in- 
terrogalo in qualche inganno , era inutile di determinarne il 
«iraltere , il modo di proporle ecc. — V. Pigeau sup. — 
Nondimeno queste domande sdebbono esser semprè pertinenti., 
perciocché il giudice non occuparsi di altro che della 
controversia che gli c somm^a. 

(1 e a) Questo J corrisponde al § 2 tit. 16 Hi. a del 
Codice . — Intervento deriva da venire inter , mettersi fra due. 
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iHia causa nella quale da principio non si aveva 
parte, per sostenere diritti che potrebbero nella me- 
desima esser compromessi (3): in tal caso l’ inter- 
ventore combatte o coll’ attore o col reo , o con 
r uno e l’altro insieme (4). 

Diciamo per sostenere diritti . . poiché un in- 
tervento senza interesse (5) è inammessibile , ugual- 
mente che un’azione priva d’- interesse (6); nia se 


(3 e 4 ) E sempii i. Colai che sarebbe obbligato a sod- 
disfare un legato un testamento fosse dichiarato valido , ' 

può intervenire nella causa in cui si sostiene la validità di 
questo testamento. — E", dee. cnss. a 3 piov. IX. — a. Id, il 
cedente nell' azione intentata dal cessionario contro il debitor 
ceduto. — 3 . Id. il terzo proprietario nel giudizio di ag- 
giudicazione de'' suoi beni pignorati e messi in vendita conti» 
il detentore. — C-pr. ’jij a “ ^* 4 » del 

pigno! fimrnto di slabili cap..i. $ 2 e noi. ro^. — Nel pri- « 

mo caso r interventore attacca T attore , nel secondo il reo , 
nel terzo 1 ’ uno e I’ altro. — Altri esempli . . E", fit. de" 
conti, del setfucstro presso terzi , della divisione , della pro- 
cedura di commercio e delle cause demanifdi , della separa- , 

zione di beni not. i6, ?.8, 3 , 7, 10, 25 e 11 ; C-civ. 618^ 

8 G 5 , 882 , io 3 i e «464 ■f' 543 > 784 I e 

i 3 i 8 . — E^. ancora tit. deir eccezioni noi- 5 o a 63 - 

( 5 ) E', innanzi pari. 2 introduz. not. io , e pari, a 
sez. 2 tit. I reg. i. 

(6) In conseguenza le parti potranno contestarlo soste- 

nendo che r interventore è estraneo alla causa , che la sen- 
tenza non gli può nuocere nè giovare ed egli 

sosterrà l’ intervento con difese opposte- Poiché è regola^ che 
dii può fare opposizione di terzo , può anche rendersi inter- 
ventore. — E. dee, cass. i 3 lugl. i 8 i 3 n. 66- 

Ma r ammessione di un’ intervento non richiede una di- 
scussione tanto profonda quanto la sentenza sul merito; basta 
che r interventore dimostri sommariamente il suo interesse., 

— E". Gaillio lib. i oss. 69 n. 4 » c oss. 70 n. 23 ; Bornier 
sup. — Se fosse altrimenti , le parti sarebbero spesso obbli-, 
gate a discutere due volte tutto il merito della causa, uella 
q^uale si vuol far Tinterveuto. 
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vi è interesse , deve essere ammesso poiché-, previe- • 
ne una seconda causa (7). 

Riguardo alle formalità ed alia sentenza dell’ 
intervento ,1. esso si domanda (8) eoo mia istan- 
. za (9) ragionata , nella quale si deve dar copia de’ 
documenti (io) ed alla quale k parti possono ri- 
spondere. — C-pr. 33 g ■f,' 4^3 ; tar. ^ 5 . — 
ancora ci*. ordin. tit. 1 1 art. s8 ; Martin Race, 
alf. h. V. ^ s ", dee. cass. 21 vend. XI ivi\ Bor- , 
nier , Jousse , e Bodter cit. art. 28. 

' , 3. Può iòrmarsi in ogni stato della causa (1 1). 

3 . Si porta sempre all’ udien?a andie nelle 
cause nelle quali é stata, ordinata una istruzione 
per iscritta ; e non' può ritardar^ la sentenza della, 
causa principale che è io istato di esser decisa (13) 
— F.'- C-pr. 34 1 e 340 4^5 e 434 ' 


f^y-Cioè quella che nascerebbe dopo la sentenza sul dT- 
ritli aeir lOterveulore. . Si vede che questa regola è fondata 
sul grau principio dell’ abbreviazione delle procedure. — P'. 
pari. 1 sez. 3 cap. 2. 

(8) L’ interventore deve sempre dirigersi al giudice im- 
padronito della causa principale , e non ha diritto di evitare, 
fa sua giurisdizione , percliè egli essendo attore , deve seguire 
quella del reo. — y. i. in f. D. quib. rebus ad eumd. ; t. 
49 D. de jad'iciis ; Bornier Jousse e Rodier cit. art. 28^ 
innanzi pari, i sez. 2 cap. 3 . — Nondimeno colui che era 
privilegiato poteva un 'tempo domandare in prima istanza di 
esser rimesso innanzi al giudice del suo privilegio. — P'. icit. 
autori. — P'^. ancora innanzi part. 1 scz. i. 

(9) Senza conciliazione. — P^. il tit. corri sp. nat. 16. 

(10) Per conoscere se r*inleresse dell’ iiilei ventore ha 
qualche connessione con quello delle parti principali. — P'. 
gli stessi autori. 

(11) P". idi. autori. — Anche in appello. Ma it 
til. corcisp. cap. 6 n. 2. — Quegli però che è stato chia- 
mata in causa in prima istanza non può rendersi iiUerven- 
tore in appello. — F. dee. cass. 22 febb. 1819- 

(12) Poiché la parte «he viene attaccata dall’ interven- 


tore nulla deve soffrire « da che 


egli 


abbia voluto con— 
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' Dalla maggior parte delle regole precedenti si 
deduce in primo luogo, clie l’ intei venlore deve es- 
ser sempre pronto a dil'endersi (i3), in secondo 
luogo che deve assumei* la causa nello stato in cui 
si trova (i4)- Joiisse e Rodier sup. ; e tit. 


giungersi alla parte contraria , e da che siasi troppo tardi pre- 
sentato. — Questa regola deve soprattutto iipplicarsi , quan- 
do 1’ iutei’ventore non ha dato copia de’ docunicnti. — 
dee. Nmes i<i nov. i8n Gìoru.~/ifitr. 3oo. 

Osscrvasioni. i . Se è causa di udienza , sì arringa e 
sull’ intervento e std merito , salvo al giudice la facoltà di 
decidere prima snll’ intervento , e poi passare alla decisio- 
ne d(d merito.'’ Del rèsto l’ interveutorc arringa il- primo. — ^ 
Rodier nip. 

^ a. Se le parli consentono all’ iotervento , non vi è bi- 
sogno di una discussione separata di (j^uesto iuoidente , anche 
«elle cause d’ istruzione j)cr iscritto'j in liti caso ba.sta che il 
giudice nella sentenza sul merito dia atto del consenso delle 
parti. 

3, L« sentenza dell’ intervento è preparatoria % ... 
il lii. dell' appello not. ao n. 3. 

(t3) Ancorché tosse T indomani delia sua istanza. — ' V. 
Rodici' iui. 

(i4) Cioè ridursi ai soli atti elie restano a farsi nell’ »- 
atruzìone. Secondo questo pi-incipio Rodier sostiene coiitia 
Jousse ( cit. art. 36 ) che 1’ hiterventore ammesso in <?ausa, 
quando le due parti hanno termioari i ris[>ettivi esami de* 
testimoni , non è ammessibile a farne un altro. Ma uè B<>- 
dier nè jousse Iran preso in considerazione' la giudiziosa di- 
stinzione che fa Bornicr tra 1’ intervetstore che attacca le due 
pai ti e quello chu si limita a sostenere una dì esse. L’ nitimo 
senza contraddizione deve assumere- la causa nello stato in 
cui la trova i se n’ è data la ragione «ella iiot. ta. Al uonirario 
non è giusto che il primo fosse la vìttima della rapidità con 
«ni le parti hanno insiruita la causa , nel disegno fo.se di 
privarlo de’ suoi diri Uh 

Tuttavia non dissimuleremo , che la nostra opinione 
che è quella ugualnaenle del Pratico france.«e ' sembra conti ad- 
detta dall* art. 34o ■{' 4^4* a questo arUuoiu si i& u» 
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32 art. 36 ; Rebuffo de adjunctiombui art. i gl. 
1 n. i4', oss. cass. i5S. 

§ //.' Della dichiarazione di sentenza comune. 

v’ ■. '■ ■ 

S’ indica 'con questa espressione un’ azione che 
si esercita da una parte contro di un terzo, per ob- 
bligarlo a comparire in una contestazione nella qua- 
le essa pretende che quegli abbia un’ interesse si- 
mile a quello della parte avversa che è già in cau- 
sa. — Si chiama ancora intervento passivo , poiché 
il terzo che è convenuto è obbligato ad interve- 
nirvi (i5). 

Si ha diritto di sperimentare quest’ azióne cen- 
tra ogni particolare che potrebbe formare opposi- 
zbne di terzo contra la sentenza che si spera di 
ottenere nella qausa principale (i6). 


senso tanto esteso , qnanto sembra pennetterlo it contorno ge- 
nerale della sua redazione , ne risalterà che i terzi che no'n 
iian conosciuto il giudizio principale immediatamente dopo 
la doitianda, preferiranno all’ intervento il rimedio della oppo- 
sizione di terzo, nella quale avranno la libertà di bene istruire 
la loro causa } ed in conseguenza verrà interamente a mancare 
lo scopo della legge istitutivo deil' intervento , cioè quello 
di prevenire la moltiplicazione delle cause. — f''. innanzi 
not. 6 , , 

( 1 5 ) P'. Rodicr sup. — Nell’ intervento propriamente 
detto questi comparisce volontariamente. ' 

(i6) Questa regola deriva ancora dal gran principio del- 
r abbreviazione delle procedure ed è stata ammessa da tutti i 
tribunali e non abrogata dalle leggi moderne. — P'. Raca 
alf. art. gibier 5 a • — ancora Rodier tup. ; nuovo De.- 
nisart art. dichiarazione di sentenza comune j Rep. id. e 
art. rinunziazione § 3 , e intervento C i ; appresso tit. del- 
r acquiescenza ■■ not. 20, e tit. dell'opposizione di terzo 
not. 16; dee. Treveri , Colmar , e Firenze 1807 , 1810 , 
e i8u G-C-pr. IX 466 Giorn-patr. Ili 397 , IV i&i ; 
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Il Codice nulla preso-iventlo sopfa, di questa 
specie di pi-ocecìura , semLia i. che debbansi osser- 
vare per la domanda le regole ordinarie , cioè for- 
marla con citazione ; a. che può esser sostenuta , 
contestata , istruita e giudicata con principii dello 

stesso genere che quelli dell’ intervento (17). 

A 


orcìin. 1669 tit- 1 art. 21 ; ordin.' agos. tU. 1 art. 

3 oj Jousse cit. art. 21. 

Esempio. A domanda a B il rilateio di un fondo die 
egli possiede e di cui A pretende esser proprietario : 'uene a 
conoscere che E possiede una parte di questo fondo^ pnp 
citarlo per la dichiarazione di sentenza comune 4. poiché Ti 
avrebbe diritto di formare una opposizione di terzo contro la 
Sentenza che aggiudicherebbe il fondo ad A. 

(17) Osservazioni. 1. Colui che vien citato per dichia- 
razione di sentenza comune non è obbligato^ ad assumere, la 
causa principale nello stato in cui si trova ed il suo irWIr- 
vento può ritardare la decisione di questa causa quantunque 
r istruzione ne sia completa. Una decisione ( rig. rie. 1808 
G-C-pr. Ili 286 ) sembra di aver risoluto il con\rario ; ma 
evidentemente ne sono state mal riferite le circostanze. In effetti 
seguirebbe da ciò che si possa obbligare un particolare a 
comparire in una causa al momento dell’ udienza , e condan- 
narlo immediatamente dopo -di averlo spogliato di quasi 
ogni mezzo di difesa •, mentre che se non vi fosse stato chia- 
mato egli avrebbe ritrovato nella ojroosizione di terzo le ri- 
sorse necessarie per far valere i suoi; diritti. — E: innanzi 
not. i4- > ~ '* 

2. Il citato per dichiarazione di sentenza comune in ap- 
pello , è dispensato di appellare. ; — dee. rig. n niagg. 

1812 Eep. XIII jo 5 n. 12. 

3 . Vi è un’altra specie di azione per dichialazione di 
sentenza comune , ma che è principale. Questa si può eser- 
citare quando si è omesso di chiamate il terzo nella causa e 
prima della decisione ; in tal cèfo vien citalo per sentir di- 
chiarare comune contro di lui la' sentenza gi^ emessa.. — E. 
nuovo Denisart sup. — E. ancora ^ec. cass. 4 S^ug. iSio. 
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DIVISIONE IV. ' 

* 

> , I 

Della procedura incidente relativa ad un 
cambiamento ne' tribunali. 

«1 

^ Vi SODO Ire classi d’ incirletiti che derivano da 
un carabiameiilo da l'arsi ne’ tribunali , o in altri 
termini, dalla sostituzione di un giudice ad un al- 
tro di un tribunale ad un. altro per 'la- stessa 
causa ; cioè la ricusa , la dcclinatoria ed altro 
specie di rimessioni , ed il regolamento di giudici 
ossiayle comjietenze giurisdizionali fra giudici. La 
dlfcimatoria ed il regolamento di giudici possono 
pfbporsi/J^r cagioni che non hanno alcun rapporta 
. a diflidenza phe potesse aversi del giudice ; ciò 'si 
c osservai^ quando abbiam trattato della declinato- 
ria^(i) , e si. vedrà ancora quando ci occuperemo 
del regolafii’^to de’ giudici ( 2 ). Ma non è lo stesso 
per la ''ricusa ' 0“; per le rimessioni per parentela o 
sospfczio •di cui andremo a parlare ( poiché i 
loro priitiéi{iii hanno molta alEnila ) come risulta 
dalle seguenti riflessioni. 

Qualunqrfe sia la integrità che si deve .sup- 
porre in un giudice , si può sempre temere chela 
voce della tfàlurale isyiiazione dell’ interesse , i movi- 
menti ^cir amor pu{pria non le trasportino , ovvero 
lo fa<?f;iano illiulcie ^u/di ciò che gli prescrive il 
dovere.' Basta anche •?'he Una simile posizione gli 
faccia nascerp^ ntìl’ animo qualche incertezza ^ per- 
chè uo^ litigante . non pQ^sa più aver confidenza 
nella - suà decisione.;/’^ -quindi in tal caso .è auto- 
rizzato il ''litigante a ‘^dltfàndare una rimessione 

(1) P~. lìt. flefr ecc^zion% cjft. a ari- 1. 

( 2 ) F. affpresso Di.* 3. . ' 

. r > ■» ^ 


V. 
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ovVedo a speriraentaré UQa ricusa (3*). — V. l. 5 

in pr. D. de injur. ; Perrin p. s66. 

T I T O L O I. 

. * 

Della ricusazione (i). - . 

La ricusa è l’ azione di rifiutare per giudice 
di una causa il magistrato a cui la legge ne attri> 
Luisce la conoscenza. 

Si può stabilire per regola generale, che il giu- 
dice essendo costituito dalla legge , non dev’ esser 
suscettibile di esser ricusato se non quando vi sono ; 
motivi assai gravi per aveido a sospetto (a). 

Le cause di ricusa stabilite dalla legge sono 
in effètti per la maggior parte gravissime ; prima 
di esporle e di trattar delle regole relative alla pro- 
cedura che si fa ed alla sentenza che si profferisce 
'quando una parte ha fatta una ricusa , osserveremo: 

' I. Che ogni ricusa dev’ essere appoggiata ad 
una di queste cause , poiché non dipende da una 
parte di liberarsi per un puro capriccio dall’ auto- 
rità di un giudice legittimo ; e la ricusa perentoria (3) 

s « _ 

(3) Nondimeno siccome si teme eh’ egli non agisca di malà 
fede , è soggetto ad ammenda ed anche ai danni ed interessi , 
se succumbe in queste azioni , ugualmente che in quella del 
regolamento di giudici. — C-pr. 36o , 3 t4 c 3qo + 
■ 459, 466 e 483. 

(1) Questo titolo corrisponde al lit. ^i'‘lih, a , ed al 
tit. 9 lib. i del Codice. 

(2) Tanto più che gli è vietato di astenersi da sè stesso 
dì partecipare ad una sentenza, senza motivi legittimi ed ap- 
provati. ■ — fT. del resto l. 16 C. de judiciis ; cit. orditi, 
tit. 24 art. i8; Jousse e. Rodier ivi ; appresso not. 4- 

’ ' (3) Si chiamava cosi la ricusazione che si poteva fare 

senza motivi , di uno de’ giudici della causa. — P''. L. aS 
yend. IK. 


m 

9 ® . . , 

è abolita. — y. Treilhard^e Perrin p. 44 ^ * 6 ^ ; 

Pehuffo de recusatione art. 8 gl. i. 

3. Che quando un giudice conosce .che egli 
può esser ricusato , è tenuto a dichiararne la causa 
al suo tribunale, il quale decide (nella camera del 
consiglio ) se deve astenersi (4). — y. cit. orditi, 
art. 13 ; C-pr. 38o -b 47^- 

§ I. Delle cause di ricusazione. 

\ 

Le cause di ricusazione sono in generale fondate 
sul principio (5), che un giudice il quale può esser 
mosso a favorire, una parte per qualclie affezione , 
o per interesse , o per amor proprio , è ricusabile (6). 

I. Il giudice può esser mosso per qualclie af- 
fezione se egli o la di lui moglie sono parenti sino 
r ^ . i. 


( 4 ) Siocome il suo impiego è di giudicare, egli non puà 
ricusarsi arbitrariamente senza mancare al suo dovere. — y. 
Rebuffo art. 2 gios. i in f , 

Osservazioni, i. Le' parti non possono nè appellare da 
questa decisione nè opporvisi , poiclrè la decisione della ca- 
mera non deve esser loro comunicata. — V. dee. Parigi i 8 
mar. i8o8 G-C-pr. I 3 g 6 , e dee. Grenoble 12 giug. 181» 
( neIle,nostre raccolte ). 

2. Quantunque il giudice che conosce di essere rieasabile 
non abbia cosa alcuna dichiarato , la sentenza non è nulla 
se le parti non lo hanno ricusato. — y. Rep. IX 86 h. *. 
dee. cass. 2i apr. 1812 ivi e B. C. 

(5 e 6) Osservazioni. 1 . Le cause di ricusazione sono 
più numerose di quelle di rimessione , e, de’ motivi di ricusare 
i testimoni. — y. il tit. scg. j Perrin p. 268 j Rodicr art, 
1 ì Catelan lib. 9 eup. 6. 

2. Quelle che sono riportate nel Codice non sono nno- 
ve. — y. Treilhard p. 4 ^ ( °"de conchiudiamo che il 
testo del Codice sopra questo puuto può essere iuterpettale 
dal diritto antico ). 

3 . Noi addurremo i motivi particolari di molte tra ps ws 
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al sesto (a) grado (7) delle partì (8) o di una di 
esse (9) , o se una delle parti è sua erede .presun- 
tiva, ~ V. C-pr. 3^8 § 1 3 e 7 f 4 }^ ì 
orditi, art. 1. 

' 11. 11 giudice può esser mosso per qualche in- 

teresse 1 . se egli o la di lui moglie , o i loro 
parenti ed alSni in linea retta hanno una causa ci- 
vile (io) simile (il) a quella di una delle parti , 


(a) Stno al quinto grado presso di noi. I tradi 

(7) Idem., se lo è della moglie di una delle parti.. Ma se 
questa è n-apass.tta senza figli, o c divorziata avendo de’ figli, 
r esclusione è ristretta al suocero , genero e cognato* — F’. 
cit. ordin. art. Jousse e Rodier ivi-, C-pr. 878 5 * 'h 47 ® 
RI. — Se è divorziata senza figli, questi alllni non sono ugual-' 
mente ricusabili. — F. a questo proposito Carré Analisi /708. 

(8) I Romani credevano al contrario che una parentela 
comune toglieva ogni sospetto di parzialilh. — F. l. 67 § 

1 D. de ritu nupt.' , 

(9) Purché non sia nella causa sotto di un nome collet- 
tivo ; per esempio nel numero degli amministratori di un co- 
mune «jhe ha una lite. — V- dichiarazione 3 ott. 1694 ; 
Jousse e Rodier art. 1 j C-pr. 379 -I- 471 Ì Merlin Rep. h. 
p. — La parentela del giudice coir avvocato o patrocinatore 
di una parte non è un motivo di ricusa. — F. dee. cass. 
J2 giug. i8og Nevers suppl. 118. 

(10) Bisogna ehe sia nata , e non da nascere. — F. 

dee. cass. i 5 mess. XI , 27 nev. XII Race. alf. art. tra- 
scrizione § 3 e Rep. sup. — In conseguenza la parola con- 
troversia adoperata nel § 3 dell’ art. 378 "l* 47 ® del Codice 
sembra sinonima di quella di causa ( proces ) de’ §§' seguen- 
*'• — F. innanzi part. 1 nozioni preliminari not. 5 . — ? 
F , ancora Carré sup. p. 709. ' 

(11) Sopra di una controversta nguale, dice il § 3 . . nam 
non aliter de aliena causa judicaturus videtur quam de sua 
optat judicari. — F. dee. Parigi del 1428 ’m Papon lib. j 
tit. 9 art. 12. — Ma il presidente di Lamotgnon giudizio- 
samente osserva che ciò può dar luogo a molte controversie,, 
poiché ben di rado vi sono due cause perfettamente simili.. 

F . proc.-verb. tit. 28 art. 6. ' 
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o innanzi (la) o centra una di esse (i3) ; o se ne 
sono creditori o debitori ()4)- ■' C-j)r. 3 y 8 
4yo §. 3 , ^ e 6. 

3 . Se il giudice n’ è amministratore (i 5), erede 
presuntivo o donatario , padrone ( maitre (i6) ), o 


(li) Hi enim judices sunt falde suspeeti , cum possit 
esse contraclus facia ut facias. — V. Rebuffo art. 9 glos, 

1 ; 'Bornier art- 

(i 3 ) Se questa causa sia stata intentata daUa parte pri- 
ma dell' iutroduzione della lite in cui si alle^^ la ricusazioue', 
ovvero non sia terminata che da meno di sei 'mesi puma della 
ricusazione. ~ C-pr. 878 § 6 -f- 470 $ d. 

(t 4 > Il creditore specialmente quando il suo credito è 
coDsiaerevole , ha interesse che il debitore vinca , poiché di- 
viene pih solvibile } il debitore può teipere il risentimento 
del suo creditore. — F'. ancora sui punti sopra indicati 
l. un. C. ne quis in sua causa ; c/ 7 , ordin. art. 5 e 6 j 
Jousse e Rodier iVi e art. 12. — Non si può ricusare uu 
giudice per aver violato le forme nelle sentenze precedenti , 
secoiulo dee. Agent a8 agos. 1809 Giorn—patr. 1 a 58 ( es- 
sa conferma indirettamente ^a decisione che diamo appresso 
not. 31/1. I in f. 

(i 5 ) Anche di uno stabilimento. — F". cit. § 7. Pri- 
ma si era deciso il contrario per gli amministratori degli 
ospedali. — F. processo-verbale tit^ sS art. ni Jouise e 
Rodier art. IO. 

, (i 6 ) Osservazioni. 1. Un comentatore pretende che per 
questa parola maitre s’ intenda il proprietario del fondo 
che è coltivato da una delle parti , e cita a questo proposito 
( senza dubbio dietro Jousse art. io ) Bouvot e Fabro. Ma 
1. Fabro non ragiona bene questa decisione; 3. esso non I’ ap- 
plica al conduttore per estaglio in danaro , ma solamente 
all’ inquilino ed al colono parziario ( F. C. lib. 3 ti(. 4 
definiz. 3 not. 3 ) ; 3 . Jousse art. io e 13; Bassci tom. 
i lib. i tit. 1 cap. 4 i Chorier lib. 4 sez. 6 art. 1 j e 
Saint- André art. 34 riportano quattro decisioni contrarie dei 
parlamenti di Rennes e Grenoble ( di cui una del parere 
delle camere ) anche per l’inquilino. — F. ancora Rodier 
art. IO quist. 8 ; Merlin. Rep. art. inquilino. Finalmente 
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commensale (17). — V'» cit. avt. 3j8 % 4 ^ 7 "Y 
4yo ; cit. orditi, art.. 10 . 

3. il giudice ne ha accettato de’*doni o de' 



Carré sup. p. 718 s 714 crede cliè delle parole maitre e com- 
mensal , essendo messe •!’ una in seguitò dell’ altra e sem’dt- 
ceroente separate da un’ ahernativa ( tnoiiH ou cómmenfal ) , 
la prima è impiegata in ^oppositione alla seconda ; e quindi 
non indica che un padrone di casa che ha de'coniinessi j ser- 
vitori ecc. che vi irono con lui. , 

2. Molti cnmentatori han pubblicato le loro opere con 
troppa preoipitanza ( alcuni quasi immediatamente dopo pub- 
blicato il Codice ), sicché non hanno avuto agio di verihrare 
tutte le autorità che riportano: quindi si sono limitati .fes- 
sissimo a copiare i (oiftmentarii dell’ ordinanza. Uno de’priok 
cipaii inconvenienti di queste specie di piagli è 1 ’ appro- 
priarsi gli errori dell’ autor copiato : il secondo non è me- 
no grave j ad oggetto di svisare il plagio , ri cambiano i 
termini deli’ autore originale , ed io. tal modo si va esposto a 
dare false decisioni , come si vede in questo esempio. 

3 . Joussc ( art. 5 ) decide dietro Bonifacio che il magi- 
strato il quale ha de' beni in un comune , non può esser 
giudice delle cause di. questo comune. Un commentatore del 
Codice , citando eziandio Bonifacio , applica questa decisione 
al giudice che abita ovvero domicilia nel comune che è in lite* 
Bisognerebbe da ciò concbiudere che tutte le città nelle quali 
riseggono tribunali non possano in essi litigare , perchè i 
giudici abitano o sono domiciliati in queste città. Si era tan- 
to lungi un tempo dal dare una decisione cosi assurda , che 
secondo Rodier, cit. art. 10 fjnist. 2 , il giudice membro del 
coDsigiio di un coaauue , ne poteva giudicare le cause. Fi- 
nalmente Merlin ha per certo, che i membri di un tribunale 
posscino. conoscere delle cause del comune ove essi riseggono 
quando non vi sono interessati uti singidi, ma solamente uti. 
universi. — P^. Racc, aìf. FI art. communaux J **• 

(17) Cioè maestro , segretario , intendente, ecc. , secon- 
do Rodier art. 10. • — Ma siccome un giudice non può oggi 
più esercitare simili professioni , ‘sembra che U Codice abbia 
voluto parlare del giudice che vive alla tavola del litigante. 
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conviti (i8) dopo ^ la introduzione della causa. — P'": 
^ 8 in /. " . ' 

, Ili.: 11 giudice può esser mosso .dalT amor pro- 
prio 1 . se egli, o la di lui moglie, o i loro parenti 
ed afììni in linea retta al|ibiano avuto una causa cri- 
minale, tra i cinque anni precedenti alla ricusa, eoa 
una delle parti o col suo conjuge o coi parenti 
ed affini in linea retta di queste due persone, — 
cit. art. § 5 ; Rodier art. io. 

2. Se vi 'sia' una inimicizia capitale tra lui ed 

una delle parti (ig). — §9; cU. ordin. art. 8 . 

3 . Se, dopo la introduzione della causa , o nei 
sei mesi precedenti la ricusa , egli si sia avanzato 
ad .insultarla , ingiuriarla o minqpciarla (20). — V. 
le cit'. autorità. 

4 * Se sulla caiua abbia dato consiglio, o giudi- 


(18) Nella casa dcllai pane. — - F. cit. J 8. — L’ a«ì- 
cettazione del convito è un segno di amicizia, secondo May- 
nard lib. 1 quist. 78. — F. ancora^/ousse e Rodier art. 12. 

(19) Trattasi qui 1. di una inimicizia attuale e non d' u- 
na inimicizia antica seguita da riconciliazione. — F. Jousse 
e Rodier art. 8. — 2. di una inimicizia grave e conosciuta, 

.«cagionata da motivi di grave peso ( Rodier ivi ) , e caratte- 
rizzata da fatti che si espongono , e non da una vaga all^a- 
tione di odio e di oltraggio. — F. dee. cast. 9 nov. »8o8 
jVeeeri sappi, i6t e Parigi 3 o agos. 1810 Giom.-palr. 
Ili 28. — Del resto è difficile di ben precisare il senso 'di 
questi termini. — F. Lamoignon sup. art. 9. 

(20) Regola 'contraria r. per gl'insulti , le ingiurie o 
minacce della parte ( F. dee. cass. 28 agos. t8ro Nevers 
35 i ).‘ altrinoenti essa potrebbe facilmente proccurarsi un moti- 
vo di ricusazione; 2. per quelle del giudice verso il creditore 
della parte. — F. la dee. cit. nella not. 14. — Nondime- 
no le ingiurie della parte potrebbero menare ad una ricusa , 
se avessero renduto il giudice suo nemico capitale. — F. 
Merlin, Race. alf. ( 11 edh. ) F i 63 . 
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calo, ovvero tfhbia arringato, scritln, ò solléfeitato(2i), 
o deposto come testimone, o abbia anticipato danaro 
per le spese (23). — V. § ^ » ovdin^ art. 6 i 
Bornier y Jousse e Rodier ivi (aS). ' 

. , ^ > - ’ • 

(21) Osiervatìoni. 1. Decisioni. » Se ha preso cogni- 
zione' ( connu ) della causa come giudice o arbitro ff, 

5 8, ed ordin. art. 6. — Se, per esempio , essendo diTenutp 
giudice di appello , gli vien sommessa la sentenza eh' egli ha 
protferita in prima istanza. f^. Laràche dei parlaménti 
iib. i 3 cap. 85 n. 33 ; Despeisses tit. 4 «.' 4 ; Hodier 
eit. art. 6 ; Pratico-francese Jl ■— . La parola contiv 
conosciuto non può intendersi di un giudice che ha pronuijr 
«iato sopra di uii incidente della causa nel suo tribunale; al- 
trimenti nelle cause un poco intrigate , tutti i ' magistrati 
diverrebbero ricusabili ( in tal senso deve intendersi ancora 
)a parola conosciuto dell’ art. 4^8 f 532 del C-pr. relativa 
alle divisioni. — . Fi, innanzi pari. 2 sez. 2 tit. 6 cap. i 
not. 26 5 dee- càss. 2/ebb. 1809 Rep. h. v. § 2; altra 18 .. 
mar. i 8 i 3 G-C-civ. XX \io ). — V- ancora la dee. ci- 
tata nella not.< i4- 

'' 2. Sollecitato , cioè se ha raccomandato la causa. — 
L’o'rdin. , art. i 3 c i 4 > vietava al giudice , a pena di so- 
spensione per un autto< di sollecitare per altre persone fuori 
^’suoi pupilli , 0 de’ suoi parenti sino al terzo grado ; ed in 
ogni caso loro vietava di entrare nella camera dove si do- 
veva giudicare dell’ affare. 11 parlamento di Grenoble domandò 
che i suoi membri potessero sollecitare pei loro patenti sino 
al quinto grado, pe’loro iìttajuoli "e domestici., ^ Saint- 

drè ivi. , . . 

(22) Dir.-ant. Altra causa; » se il giudice m occasione 
di visita ha manifestato il suo sentimento ,,e; la sentenza ». 
_ p'. cit, art. 6; Bornier e Rodier ivi. ■ — Reca mera- 
viglia come il Codice non abbia riprodotto questui, dernsiope. 

(23) Osservazioni. \. Rimessione per sospetto,, nato 

da ricusa. — F . appresso tit.^ 2 § 3 . ■ , 

2. Ministero pubblico e commefsarii. — F. part. 1 sez. 1 
cap. 2 art. 2 § del ministero puliblico ed appresso not. 28- 

3 . Giudice di pace. Le cause della sua ricusazione 
meno numerose. . . i. interesse personale nella controver- 
sia ; 2. parentela o affiniti sino^ al quarto grado : 3 . causa, 
criminale da un anno con una delle parti o U suo conjuge, 


Digilized by Coogle 



9 ^ 

<J II. Di coloro che possono ricusare., delia 
procedura e della sentenza sulle ricusazioni. 

I. Ricusanti. Bisogna far distinzione trai la, ri- 

cu'sSzione per parentela e la ricusazione per altri 
motivi. Nel primo caso i’uiia c 1’ altra parte , anche 
miella che è parente ha, diritto di l icusare. -- ylrg. 
'C-pr. 3j8 § J /^yo. — Pothier sup. ; Rodier 
arl^ i ; Carré' Jnalisi I yo8. i . 

, .Nel secondo' caso siccome la ricusazione .pare 
.stabilita in favore di ciascheduna delie parti consi- 
derata in particolare '' sembra naturale che quella 
solameiitc che vi ha interesse , possa proporre la ri- 
cusa (a4)‘ • 

II . Procedura (a5). i . La ricusazione dev’ esser 
proposta prima che la causa sia in istato di esser 
decisa (26) , purché il motivo non ^ ne sia posteriore 
a quest’ epoca (27). — K. C-pr. 38 ì .-i* 47^ 

* i ' • J ‘ 

<0 i suoi parenti cd, affini in linea retta; 4- -causa civile at- 
tuale con una delle parti o il suo conjugè : 5 . parere scritto 
dato nella causa. — P. C-pr. 44 d" > TreÙhard e Pau- 
re p- «9 c J96. ' ' •> 

4. Idem. Nod è riciisabile pel solo motivo , eh’ è mem- 
bro di uuo sCabilimèrìto di beneficenza che litiga' innanzi a 
lui, secondo dee. cass. 21 apr. 1812 B. C. , e Rep. XI 
166 k. r. 5 a. 

(24) Sarebbe in effetli assurdh , che quando una parte 
non 'ricusa il giudice eh' è suo nemico capitale , U suo av- 
versario avesse il 'diritto di esercitar la ricusazione. — P. 

'Pigeau ì 428. 

(25) Riguardo alla procedura nel diritto antico , — P 

Rodier art. 23 . , * ' ' 

(26) P. a questo .proposito il tit. delie riassunzioni 

di istanza J 2. ' ■* 

(au) O che posteriormente sia stata conosciuta , secondb 
Rebuflo art. i gt-'i e ‘6. — Carré ( sup. p. 721 ) non 
ammette affatto questa alternativa. 
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froniato coll’ art. 3^3 4^f. — ancora cit. 

ordirti art. so e si ; Rodier ivi (a8). -- La ri- 
cusazione si propone nella cancelleria con un atto 
ragionato e firmato. — f^. C-pr. 384 477 > 

gs (29); cit. orditi, art. 43. ' * 

- 2. Dietro la spedizione di questo atto e die- 

tro una relazione (3o)'SÌ profferisce una prima sen- 
tenza (3i) che rigetta la ricusazione quando è inam- 

messibile. — J^. C-pr. 385 -J- 473- 

\ 

Osservationi. 1. Risulta dalla regola del testo che una 
causa di ricusazione la quale non è stata proposta prima della 
sentenza da cui si reclama non può fornire nè un motivo di 
cassazione nè di appello. — P'. Merlin Rep. ari- lei § 5 , 
vaine pature § i art. 7. , dee. cast. i8 lerrn. XII , c a 5 ' 

Jtor. XIII ivi i appresso lil. della cassazione not. 21 ; dee. 

21 npr. i8i2. i ^ 

2. Questa regola è tanto stretta che il giudice il quale 
è notoriamente ricusabile , può legitlimameute giudicare se v. 
non è stato ricusato. — F'". cit. dee. ai apr. 

(28) Se ,si tratta di un giudice commessario, si hanno tre 
giorni a contare da quello della sentenza, se è contradditto- ' 
ria , e dallo spirare dei termine dell’ opposizione o dal giorno 
in cui questa è stata rigettata, se la sentenza è contumaciale. 

— F. C-pr- 383 + “• f'"- emeora cit. ordih. art. 77S 

Rebujfo art. ii gt. i. 

(29) F. ancora innanzi pari, t sez. i cap. 4 § t not. 5 . 

L’ atto è firmato dalla par^e o da un suo proccuratoiQ 

speciale. — - F. cit. art. 384 477- 

Giustizia di pace. La ricusazione è motivata, notificata 
al cancelliere , e Gimiata sull’ originale e‘ sulla copia. 

F. C-pr. 43 *|* 148 ; tar. 3 o. ^ 

( 3 0) Dei presidente seguita dalle conclusioni del puh- 

blico ministero. Ivi. ' \ r t 

( 3 1) Si profferisce all'udienza. — F. dee. Orleans 10 
genn. 1808 aautefeuilìe 206. — I giudici parenti del ricu- 
sato non possono prendervi parte quando si tratta del suo 
interesse o del suo onore. — F. dee. Grenoble 10 inarz» 

1671 ; Saint- André art. 24. — E con più forte ragione il 
ricusato stesso. — F. dee. cass. 9 nov. 1808 Rep. XI 94 
h. V. 5 4 ' altra B. C. crim. 3 o nov. i8og appresso not. 38 . 

i 3 


j 
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Se h ammejsibile questa sentenxa ne ordina 
la comunicazione ai giudice ricusato (3a). — cU. 
art. 383. 

, Da - questo istante la procedura della causa prin- 
* cipale è sospesa , eccetto riguardo alle operazioni 
urgentissime di cui è incaricato il giudice ricusato; 
in questo caso si nomina un altro giudice commes- 
.sario (33) in luogo di quello (34).,— P^. C-pr. 
38y. f 4So. 

\ 3. Il giudice ricusato deve dichiarare nella 

cancelleria se egli conviene 'O no (35) sui fatti alle- 
gati.- — P^. C-pr. 386 479- 

-III. Sentenza., appello ed effetti. — i. In caso 
di riconoscimento de’ fatti , ed anche in caso di ne- 
gativa . se in seguito sono provati , sarà ordinato 
che egli si astenga. — P^. C-pr. 386 e 388 ^479 
e 43 f. — P^‘ cit. ordin. art. 24 (86)- 

Se i motivi o i' fatti non sono appoggiati ad 
una pruova o ad un cominciamento di pruova in 
iscritto , è riserbato alla prudenza del tribunale di 
rigettare la ricusazione , ovvero di ordinare la 
pruova testimoniale. — pf. C-pr. 38g f 43^ ( 87 )* 


(33) Ed al ministero puLbliqp, e nomina nn relatore. — 
tr. cit. ari, 385 + 478. • * * 

( 33 e 34 ) Air udienza e su di un semplice atto. — 
'y. cit. art. 38 o •}" 479 - 

Ciò si pratica anche quando si è appellato dalla sentenza 
che ha rigettata la ricusazione di questo giudice commessa- 
l'io. — - V. C-pr.'‘ò^i in f. e 387 4^4 *■ 4 ®°- 

( 35 ) Nel termine fissato dalla sentenza. — Ivi-- , 

. ( 3 tì) Dir- ani. Egli era oMiligaio ad uscire dalla camera 
ove a deliberava. — y. id- art. i 5 e 16 } Jousse e Rodier 
ivi ; innanzi noi. 3 i. 

(37) Osservazioni. 1. Può nel primo caso rigettare la 
ricusazione sulla semplice dichiarazione dei giudice. — • y 
9 it- art. 384 4* 482. 


T 
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3. L’appello dalla sentenza di ricusazione (38) 

si giudica all’ udienza , senza che sia necessario di 

, ■> 

3 . Se ordina la pruova , pronunzierà in seguito la sua 
sentenza defìiiitiva sulla riousazione. ^ 

3. ipir- dnt. Le cause fondate sopra una lite , un ere» 
dito o nn debito, dovevano esser provate in iscritto- le al- 
tre potevano esserlo con testimoni. \ — cit. ordin. art- 5 
«6; Rotlier ari. i3i 

4- Quando la ricusazione è $lata ammessa, dere maote- 
nersi quantunque ne sia cessata la causa , secondo dee. del 
parlamento di Grenoble sS fehbr. 1 G 74 e magg. i6y5. 
irt Saint- André h. t. 

(38) Pigeau , 1 435 , pretende che 1’ avversario del ri- 
cusante ed il giudice ricusato ( purché la ricusa noii attac- 
chi il suo onore ) n>n hanno diritto di appellare , e ciò 
per la ragione che la legge serba silenzio sul loro conto«r- 
A noi sembra die si ilebba dedurre 1’ opposto anche da que- ' 
sto silenzio , almeno per quel che riguarda 1’ avversario del 
ricusante. » Ogni sentenza sulla ricusazione de' giudici , dice ' 
*> il C-pr. art. Sqi •{* 4^^4 » ^ suscettibile di appello ». Duu-' 
que ogni parte può appellare, se ad essa la legge nou lo proibi- 
sca- Se si fosse voluto interdire i’ appello ad una delle parti j 
sarebbe stato contraddittorio il dire ohe la sentenza era su- 
scettibile di appello- D’ altronde 1’ appello essendo un van- 
taggio di diritto comune , si>deve aver la facoltà di farne 
uso sempre che non vi sia litra proibizióne espi-'ssa- Aggiun- 
giamo 1 . che la legge dando alle parti la facoltà di conte- 
stare la rimessione per motivo di parentela , vi ha lo stesso 
motivo di accordar loro quella di attaccare la ricusazione , ed 
in conseguenza la sentenza die l’ ammette. appresso tit. 

a noi. o ; 3 . ohe il nostro sentimento è conforme all’ antica 
giurisprudenza, Rodier art. a6. — ■ Riguardo al giudice 
ricusato , 1’ opinione sopra mentovata potrebbe esser fondata 
sopra' di ciò che la legge non lo considera propriamente co- 
me parte, almeno secondo la corte di cassazione ( dee. i3 
riov. iBoq ) , che per questo motivo lo ha esentato dalle 
spese nel caso in cui il ricusante ha vinto in appallo. Ma 
questo è un altro motivo per ammettere 1' appello dell' av- 
versario del ricusante , perciocché non vi resta die egli Solo, 
che possa essere indicato dall’ espressione ciUetliva te parti 
adoperata nell’ art. 3g4 C-pr- 4* 4*’7 > lauto P'h elie l’ arW 
393 4^5 indica ancora colla espressione- la tjirte ehff 

vorrà appellare. f''. ancora C-pr, 3ii 4* 4®^» 7* 
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chiamare le parti. — del resto C-pr. 3gi a 3g6 
t 484 a 4&g ( 3 g) ; tur. 92. ' 

Fra un mese a contar* dal giorno della sen- 
tenza che ha rigettata la ricusazione , l’ attore deve 
intimare la sentenza in ultima istanza 0 un certifi- 
cato che questa non è stata ancora profièrita (4o) ; 
altrimenti la sentenza che ha rigettata la riv:usazione 
è eseguita provvisoriamente (4oa). — V. C-pr. 3g6 
in pr. f 43g ; jo. ' - 

3 . 11 ricusante che succumhe può esser ^ con- 
venuto pei danni ed, interessi ( 4 i) dal, giudice ri- 
cusato ; ma in tal caso questi non deve più restai* 
giudice della causa (42)- -- cit. orditi, art. 29 
e So ; Rodiev ivi; C-pr. 3go -f- 4^^ (4^) i 

j 434 , 


innnniì pari. 1 Itb. 1 tez. 3 div. a tit. 4 noi. i 3 ; Carré \ 
Quist. / 5 ig ed Analisi J 727, e Poncet e Demiau ivi alati 

N. B. La corte suprema sembra che anche ora riguar- 
di il giudice come parte , perciocché in due recenti decisioni 
( rig- crim. 24 olt. 1817, ^ •' febbr, 1820 B- C. crirn. ) 
ha giudicato sul ricorso di due giudici ricusati ( ]' uno de’ 
quali aveva appellato dalla sentenza di ricusazione ) , mentre 
che in un sistema diverso essa avrebbe senza dubbio dichia- 
rati i ricorsi perfettamente inammessibili. 

( 3 q) Ecco un estratto di questi sei articoli. L’appello 
si produce nella cancelleria trai cinque giorni dopo la sentenza 
coi motivi e col deposito de' documenti di, appoggio. Ne’ tre 
giorni seguenti il cancelliere rimette i documenti a< quello 
della corte di appello ; ed in un simile termine s’ indica il 
giorno della sentenza che si profferisce sulla relazione e le 
conclusioui del pubblico ministero. Ventiquattr’ ore dopo la 
spedizione, i documenti sono inviati al cancelliere del tribunal 
civile. — V. ancora pari- 1 sez, 3 cap. 6 not. g n. 2. 

( 4 0) E ciò che si fa in conseguenza di til sentenza è 

valido , quantunque la ricusazione die è stata rigettata fosse 
ammessa in appello. — f^. C-pr. 3 <i 6 489. 

( 4 1) Quanto all’ ammenda. — V. aivis. 4 not. 3 . 

( 4 » , 43 « 44 ) pOrTt. a li^, t set. 3 div. et 

delle peritie noi- iq* 
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TITOLO n. . 

Delle , rimessioni. •. 

Abbiamo già esposto (i) che generalmente per 
rimessione s’ intende 1’ azione di &r passare ad ua 
tribunale una^-causa che prima era sottoposta alla 
conoscenza di un tribunale diverso’. Se'.ne distinguono 
diverse specie, cioè le rimessioni per i. incom- 
petenza, 2. conaessionc , 3. litispendenza, 4- pa- 
rentela o al&uità , 5. iiisuiBcieiiza di numero, 6. 
sospezione , 7 mancanza di sicurezza. Abbiam par- 
lato delle prime tre specie (2) ; ci resta a trattare 
delie ultime. • ‘ , 


Osservazioni, i. l'ribunale di pace- Il giudice ,dere 
tra due iorni dicbiarare iu piedi deli’ atto di ricusazione, se 
egli vi aderisce o pur no ( esponendone i motivi ). La sua 
risposta sulla domanda della parte più dìiigeinte vien rinviata 
la tribunale civile, il quale pronunzierà inappellabilinente( sulle 
conclusioni ) , senza che vi sia bisogno di ,<^ltiatitare le parti, 
to' stesso ha luogo quando il g'udice non ha risposto. — 
C-pr. 4S c 47 4 ” >49 e i 5 o; Zar. i4 » Treilhard e Paure 
p, 20 e 1971 L. 26 alt. 1790 tit. 3 art- 5 . 

2- Antiche cause di ricusazioni- Abbiamo detto ( innario 
%i not. 5 ) che le cause di ricusazione del Codice non sono 
nuove ; bisogna aggiungere che esse sono assai meno nume- 
rose di quel che erano un tempq, perciocché nel solo trattato 
di Rebuffo sopra mentovato ( art- 9 gl- 1 ). non se ne con- 
tano meno di 49 j 2. che esse sono almeno caratterizzate 
con esattezza , mentre che un tempo davano luogo a molte 
difficoltà perchè I’ ordinanza sn questo punto si era riportata* 
alla disposizione del diritto ^ P. tit. 24 ort. 12 ) Jousse e 
jRodier ivi ) che offriva appunto molta inceCtezza. Quindi 
spesso si trovano negli autori cause di rìcnsazioni molto sin- 
golari , come questa di Rebnffo ( ivi ^n- 36 ) : » Judex re- 
cusatur in causa suae Amasiae , quia Amasius prò Amasia 
ornile fas atque nefas cnmmitterct. . , et secundum Balduo) 
amor mulierum pervertii omiiem sensum amantiiun- 

(1 e 2) P. innanzi part- 2 lib- z $ez, tit- 3 cast- a 
art- i. 
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1. Della rimessione per parentela o affinità (3). 

#. Caso. — Questa rimessione può esser do- 
tnanciata da una parie , quando il di lei avversario 
La in un tribunale due consanguinei o ailiui al di 
qua del setti noe grado , o tre, se si tratta di una 
corte reale ; e se poi la parte stessa è membro di ua 
tribunale o di una corte reale , basta che abbia 
un solo consanguineo o aflìne in quel tribunale , c 
due in quella corte (4)- ~ C-pr. 30S f 4^o (5). 

Procedura. — La- domanda non è ainmessibile 
se non prima che la causa sia in istuto di esser decisa. 


( 3 ) Questo § corrisponde al tit. 3 o Uh. a del Codice. 

'' (4 e 5 ) Riguardo al motivo di questa rimessione, — . 

innanzi divis. q. 

Osservazioni. i. Dir. ani. Era ammessa belle corti so- 
vrane. — P'. a questo proposito Ro ller tit. n àt(. 28. 

3. Gl’ intcrventori e garanti non hanno il diu'ito di do- 
mandare la rimessione , secondo Pratico Francese II 3 G 5 
a 36 j. . . Ma l’ ordinania di agosto iq'iq "fi- 29 a 3 -z che 
serve naturalmente d’ interpetrazione al Codice , non glielo 
accordava ( idem Carré ì 697 ) che solamente in certi casi 
ed in certe epoche. '' 

' 3 . La parentela di un giudice di una camera diversa da 

quella che è impossessata della causa , non è un motivo di 
rimessione , secondo Pratico-Jrancese ibid. . . Ma le pa- 
role fra i giudici di un' tribunale dell art. 368 -f- ^60 ab- 
bracciano evidentéiiiente ( idem Carré sup. ) i giudici di 
tutte le camere. 

4. Il proccuratore del Re deve ancV egli contarsi per 

le rimessioni ? . . Si secondo Pratico-francese sup. . . , 
Ma oltre che V art- 368 •]- 460 parla solamente dei giudici, 
e questo magistrato Uon è certamente un giudice , la redazione 
primitiva ne è stata cangiata sulla domanda del tribunato , 
affinchè non se ne potesse dedurre che il proccuratore del 
Re dovesse contarsi per le rimessioni ; e tale è pure la opi- 
nione di Carrd / 693. ' 


/ 
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Deve farsi in cancelleria con un atto ragionato e sot^ 
toscritto. — F". C-pr,. 36 g ^ 3 yo -f- ^^6 j, 4^2; tur. 
02 ; appresso Ut. della riasspnzione d'istanza ^ 2 
n. 3 . ‘ ^ 

• Il tribunale (6) ordina ( con una prima sen- 
tenza ) I . la comunicazione di questo atto e dei 
documenti giustificativi ai giudici consanguinei o affini, 
perchè dichiarino (7) se sono nel caso della legge ; 
3. ordina che sia fatto un rapporto. — V. C-pr. 
3/1 j- 4^^’ ' 

Questi atti, documenti, e sentenza sì , notificano 
alle altre parti (8). — F. C-pr. 3/2 j- 4 ^ 4 \ 70. 

III. Sentenza. Se i motivi di rimessione sono 
riconosciuti o giustificati , la 'causa sirimetie ad un 
tribunale (9) civile soggetto alla medesima corte reà- 
le ; e quando si tratta di una corte reale, si rimette 


(6) Dall’ insieme del tit- 20 del C-pr. sembra che siali 
tribunale impossessato della causa. Ma bisognerebbe dirigersi , ' 
a quel tribunale che prende conoSceoza delle competenze 
giurisdizionali fi a giudici (/^. appresso') se per motivo del- 
la parentela di ^essl vi fo.sse insufficienza di numero. — 

F . su questo punto appresso § 2 e not. 14 e 18 ; dee. 
cass. 29 lugl. , n nov. e 28 die. 1807 ® 1808, 

O-C-pr. I p. 129 e 198 Nevers supp. 1 e 161 5 soprattut- 
to Rep. {IF. ediz.) ìli 244 e cinque altre dee. del 1807 
ivi (la COI te di Colmar ha giudicato il contrario. — F. dee. 

• die. 1810, 3 o genti, e 3 , lugl. 181 3 Giorn.-patr. IIJ 
, FUI 100, IX 49.) Dir. interni. . . . Bisognava di- 
rigersi alla corte di cassazione, — F. cit. dee. ■ 

^ (7) Essi lo dichiarano fra 'un tempo determinato, ed 

' il pubblico ministero ne prende comunicazione. — F. cit. 
art. 371 4* 4 fi 3 . 

• (8^ Esse possono contestare la rimessione per .mezzo di’ 

nna istanza alla quale l’ attore può anche rispondere. — > 

F tar. 75. — F. ancorp. not. 38 tit. 1 della ricusazione. 

(9) Non si possono indicare i giudici di questo secondo 
tribunale , i quali conoseeranoo della causa. >— F. dee. cass. 

»2 terrn, FUI. 
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ad anadelleitre corti più vicine. — V. C-pr^ 3y3 

t 465 . 

Se vi è appello dalia sentenza di rimessione , 
si procede come nel caso di ricusazione ( tU. 
forrispond. not.~3g ), e l’appello è sospensivo. -- 
C-pr. 3/7 , 3y6 4^9 ■> 4^3. 

' Se poi non vi è apiiello , o se 1’ appellante 
succumbe , la .causa è portata (io) al tribunale al 
quale si rinvia , e la procedura vi è continuata se- 
guendo le ultime tracce (i i).‘ —C-pr. 3y5 f 4‘7Ì^ 3)- 

. § II. Della rimessione per insufficienza. 

I , ' . • • ' 

Questa rimessione può esser domandata quando 
il tribunale alla di cui conoscenza' è sottoposta una 
causa , , si trova , sia per morte , sia per legitti- 
mo impedimento , come una malattia , sia per ricu- 
sazione, privato della maggior parte del numero de’ 
giudici necessario (i3) per pronunziarvi (i4)* 


(io) In forza di una seaiplice citazione. — F". C-pr. 
375 + 4*^7. 

( Il e 13 ) Vale a dire, sarà ricortiincata dall’ ultimo 
atto che si è fatto. — F. appresso sez. '4 tit. 1 della in- 
terruzione e riassunzione d' istanza e noi. 4 ® — Multa 

e danni ed interessi, — !■ F. ' innanzi divis. 4 noi. 3 . 

(1 3 ) Pei tribunali civili tre , per le corti reali selle.— 
r. L. 27 veni. FUI. 

(1 4 ) Se dopo di aver chiamato i giudici di un’ altra 
camera ed i supplenti , sì ottiene Iti maggior parte di que- 
sto numero \ cioè si ottengono due giudici nel tribunal civi- 
le e quattro nella corte reale , potrebbe la minor parte com- 

. porsi di uomini di legge , siccome in materia di divisione- -7- 
F . deer- 3 o mar. 1808 art. 49 > innanzi tit, delle sen- 
tenze. — Ma ciò non può farsi , se si è ottenuta la nii- 
nor parte in giudici 0 supplenti ; bisogna in tal casq do- 
mandare una rimessione per insufficienza. --- F. dee. cass. 
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In questo caso la parte più diligènte rico ire’ 
con una istanza (i 5 ) al tribunale superiore (i6) , 
il quale, intesa T, altra parte (i 7) , rimette la cau- 
sa ai tribunale il più vicino e delio stesso genere 
del primo ^18). 

! 

^ III. Delle rimessioni per legittima sospezione 

e per mancanza di pubblica sicurezza. 

La rimessione per legittima sospezione ha luogo 
in due casi: i. quando tutt’i membri di u,n trilni- 
nale sono ricusabili (19) ; 2. quando , per diverse 
circostanze , si può temere' ]cuc il 'tribunale non 
giudichi con imparzialità. 

Quanto aUa* rimessione per martcanzd di pub- 


5 genn. e 17 febb. 1806, 3 o ott. *8 11 id. Neerrs 1806 
61 ; altre citate appresso ^ ì , ed innanzi not. 5 , e ap~ 
presso not. 18. 

In ordine a\. tribunali di pace. — V. pari. 1 sez. i 
fap. Z art. 2 not. 37. 

(^i 5 ) Si usa che 1 ^ minor parte che resta ( V. not. i 4 
in f. j torma un processo- verbale nel quale dichiarala insuflì- 
cienza ecc. , e sembra che una spedizione ne dovesse andare 
unita alla domanda. — P'. G-C-pr. t 199. 

S 16') E quello che e indicato appresso tit. i 3 n. a. 

17I E sulle conclusioni del pubblico ministero. 

18) Tutte queste regole si ricavano, dalle le^ del 3 o 
germ. P’ e veni. Xìh cbitibinate con la giurispruden- 
za della corte di cassazione , alla quale sembra che il Co- 
dice non abbia derogato. — V. dee. citate innanzi not. 6 c 
i 4 ; Merlin Racc alf. art. homme de loi § i e 2 j Rep. 
art. avvocato , cour di cassation n. 3 , evocazione § 1 , 
rimessione n. 2 ; il nostro corso di diritto criminale art. 
delle rimessioni not. 7. 

(19) Dir. ant- — La stessa regola quando il tribuna- 
le ( in collegio ) aveva una causa con una pai te. — f': 
jPethier pari. i cap 2 fez, 5 ; Rbdier tit. 24 àrj. 

14 
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* blica sicurezza ) questi termini dimostrano aldia- 
stanzaj che può esser domandata qualora per qual- 
che avvenimento , come Una invasione , non si può 
senza pericolo procedere nel luogo dove risiede un 
tribunale. c ' • 

Le istanze per queste rimessioni si presentano 
al tribunale che deve conoscere del regolamentò di 
giudici ; e la valutazione delle ckcostanze donde ri- 
sultano la sospezione e la mancanza dr sicurezza , è 
rimessa alla coscienza dei magistrati che lo compon- 
gono. — F'. su tutti questi punti Merlin Racc. ( II. 
ediz. ) art. récusation § # e 3 ; dee. cass. si frim. 
IX g nov. 1808 e a 3 agos. i8io ivi ; altre 8 
febb. i8ii Nevers ioa , e ag bigi. i8oy G-C-pr. 
I lag;' Nimes a 8 bigi. 1808 ‘id. Il 44 ^ , « 
Xgen cit, innanzi not. i4\ decr. iy nov. ì8ii 

art. 144 j cass. yy ; soprattutto il nostro corso 

criminale art. delle rimessioni not. y (20). , 

T I T Ó L 0 m. , 

f . m t 

• 

Dei regolamenti di giudici (i) , ossia delle 
competenze giurisdionalifra giudici. 

Si dice regolamento di giudici 1 ’ azione di de- 
terminare o regolare 'quale tra più tribunali debba 
conoscere di una causa. Quando il regolamento è 
necessario , e chi dev’ essere, sottoposto , e come vi 
sì ju'ocede : ecco quel che dobbiamo esaminare. 


(30) Ivi si vedrà che le regole di giurisdizione sono dif- 
ferenti in materia criminale.. Effetto delia domanda per ri- 
me sione. — V . tìt. della presa a parte not. i4- 

(j) Questo titolo corùsponde al iit, 19 lib. 2 del Codice. 
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I. Caso. Si dà luogo ' al regolaménto (la) , 
quando la medesiina causa , o un’ altra causa ■ coih 
nessa ( 2 ) è stata portata innanzi a due tribunali 
differenti, ó iu altri termini, quando vi 'è conjliito 
di giurisdizione > (3)» • 

II. Tribunale. La domanda è sottoposta in ge- 
nerale a quel tribunale che è immediatamente supe- 
riore , e che comprende nella sua giurisdizione i 
tribunali -tra i quali vi è conjlitto (4). — V. Perrin 
p. s65 ; C-pr. 3&3 + 4^5 (5). 


(10) Vi è luogo anche ad una domanda , non già preci- 
samente di regolamento , ma d’ indicazione di giudici , quan- 
do la parte che vuole intentare un’ azione , non può , per ca- 
gione di qualche circostanza, sapere esattamente a qual tribuna- 
le debba diligersi : ella può in tal caso provvedersi innanzi al 
tribunale che eonoscede’regolanaenti de’ giudici. — F". a (juesto 
proposito Rep. art.. ét>oeation § i } dee. cass. 8 sete. 1807 
ivi. — La corte di Torino ha deciso in contrario . . , V. 
dee. 1 febb. i8n Giorn.-pairT JV 37. 

(2) Ancorché fosse sostenuta dalla stessa persona c corr- 
tra due parti diiferenti ma bisogna sempre che vi sia iden- 
tità o connessione di oggetti. — F. Merlin Rep. art. conto 
§ 1 ; dee. cass. i 4 oit. 1806 ivi 5 altre 8 apr. 1807 B. G. , e 
Giorn.-patr. JJa 6 i ; dee. Col mar ai mar. iSoS jG~C-pr. 
J i 3 i j innanzi pari, a lib. 1 ses. a tit. 3 cap. 2 art. t 
n. 2. — Cosi vi è luogo al regolamento , quando innanzi 
ai due tribunali si son pre^ le stesse conclusioni riguardoYMt 
merito. — F. dee. cass. 4 agos. tQiS. > t 

Specie di conflitti . . . F. innanzi pari. 


1 ses. 


1 n. 


(4 e 5 ) Esempio. — Conflitto tra due giudici di pace , 
1. delia medesima provincia, al tribunale di questa provincia^ 
a. di due diverse provincie , alla corte reale ; 3 . di due giu- 
risdizioni di cotti reali diverse , alla corte di cassazione. — ■ 
F. cit. art. 363 *f' 4^5 5 soprattutto il nostro cojso di dirit-. 
to crirnin. art. dei regolamenti not. a. * 

Osservazioni. 1. Rimessione per sospezione ed insufficien- 
za : la stessa regola. — F. le autorità del § 3 del Ut. prec. e 
delle note ^ 10 e 18 ivi ; Rep. art. incompetenza. * 

• 2. Questa regbla è fondata sulla massima par in parent 

non habet imperium. — F. Barbosa ax. i 74 - - ‘ 
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III. Procedura (6). t. La domanda si foi-nui 
con una istanza (7), sulla quale si ottiene una isen-^ 
tcuM che permette di citare per regolamento di giudi-^ 
ci, e che può ordinare la sospensione di ogni pi’occdura 
nei due tribunali in con/ 7 ///o. — ordin. deliySj,^ 
Ut. a ari. 4 e t \ !.C.-pr, 364 ’i' 4^^ t tur. y8. 

2. L’attoi-e notifica tal sentenza ^ e fra quiudiqi 
'giorni dalla sua data deve citare (8) le parti (9) 
in mancanza di che egli decade (10) dal régolamea* 
to , e la procedura sospesa può essere continua^ 
innanzi al tribunale che è stato adito dal convenutOi 
-- y. cd. ordin. art. 9 e i3; G-pr. 365 366 -J- 
45y ^55 (li). 


3. I régolamentì e le rimessioni prima si portavano tat- 
ti alla corte ..di cassazione; ed anche oggi essa deve conoscere 
direttameate delle rimessioni per incomptelcnta , nel case che 
siasi rigettata una decHnatorìa con la quale si domandava che 
la causa tosse sottoposta ad un* tribunale della giurisdizione di 
un’ altra corte reale. ■ — F. cit. autorità-, innan*i pati. 1 lib. a 
tei. %tit. 3 not. 3-] } dee. ca$s. 3i giug. 1807 G-C-pr. 
II i 4 o. — y. anche appresso tit. delP dppellp cap. 1 not. 27. 

•* (b) Quanto all’ indicasione di giudici ( innanzi noi, 

» a) sembra che bisogna seguire le regole della rimessione per 
insuHicieuza ( 1 tit. preci $ 3.) a causa della grande 

trfi^nith tra queste due materie. * 

’ ( 7 ) aggiungono le dimapde formate innanzi a di- 
versi tiibtinali. — y. C-pr. art. 364 456- 

( 8 ) Col medesimo atto — F". tur. ag. 

(g) Al domicilio de’ loro patroctuatori , e per comparire 
nel termine delle citazioni , calcolato da questo domicili* 
con l’aumento a ragione delle distanze. — F. C-pr. 365 
457 ; innami pari, i se%. 3 cap. 4 art. a § 2 . 

(10) Senza bisogno di decisione. — F. C-pr. 366 •j* 

358. — F. anche innanzi cit. pari. 1 ses. 3 cap. 3 § 2 
not. 10 . ' • 

(11) ’ Riguardo , x. ai danni contra 1’ attore <die surcnm- 
be , F innanzi d vis. 4 noi. 3. — 2 . agli altri principit 
«la segiiiisi in materia di regolamento di giudici , F. pari, i 
ics. t cap. 2^5. 


l 


I 
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S E Z I O N E IV. 

Della procedura interrotta o estinta. - . 

In questa sezione tratteremo dei diversi avve- 
nimenti , o incidenti , o atti che possono ^ interrom- 
pere o estinguere una procedura , tal che vi sia ob- 
bligo ■■di cominciarne una nuova o di riprenderne 
un'antica (i); tali sonoll’ interruzioue o la riassun- 
EÌone propria^nte detta ^^^ia disapprovazione (a) , 
la perenzione , iti’ acquiescenza il %'ecesso ossia lar 
rinunzia all^ite (3) ,^il compromesso' (4) Yla tran- 
sazione (5) pi’ estinzione deli’ azione o del diiitto. 

A ciascuno de’ cinque primi incidenti* consacre- 
remo uno dei titoli di questa sezione ; si è trattato 
del sesto nell’ articolo degli «rbitri ; le regole del 
settimo e dell’ ottavo appartengono all’ istituzione del 
diritto civil» (6). . t 

( I ) Se pare P istanza non è estinta, i tit. se- 

guenti- — Quanto al senso della parola riassumeré , F. ap- 
presto tit- 1 . ’’ ^ ' 

(a) Non sempre annienta, soprattutto nella totalità , nn* 
istanza ; ma come la ritrattazione di una sentenza è il pift 
considerevole degli effetti che prodace , noi P abbiam com- 
presa in questa sezione. — F. appresso tit- a in f. 

(3) Tutti gli altri incidenti , come la verifacazione , il 
falso , ecc. producono una sospensione , ma non gik una in-^ 
terruzione d’ istanza propriamente detta. 

' (4 e 5) Possono aver per oggetto dì prevenire , o <h 

terminane una lite. — F. pari- i set. i cap. 3 art. i } 
C-civ. ao44 4* *9*®- 

(<») Faremo nondimeno alcune osservazioni. 

1. L'effetto della transazione sopra di una istanza è 
determinalo dall’ alto stesso che la contiene. 

2 . V estinzione dell’ azione , o piuttosto P estinzione del 
diritto donde risulta l’azione, estingue necessariamente la 
procedura , o in altri termini , gli atti coi quali si è speri- 
mentata quest’ azione j poicliò non essendo altro P azione, 
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TITOLO I. 

Pelili iiìierruzione e della riassunzione (T istanza (i). 

e 

La parola interruzione dinota l’ effetto di un 
avveuiuieulo che arresta il corso di un’ istanza (a) ; 
la parola riassunzione indica l’ atto col quale Li- 
stanza riprende il suo corso. Parleremo pjima delle 
circostanze nelle quali ha luogo T interruzione e la 

riassunzione , ed indi delle ioinie della riassunzione. 

* • 

* « - 1 - • 

•ì. 

§ /, pelle circostanze di interruzione 
e riassunzione. . 

- * * f 

Vi sono due specie d’interruzione d’istanza , l’ in?* 
iterruzione volontai’ia % T interruzione forzosa 


«he il mezzo di reclamaTe un diritto ( pari, i sez 2 cap. 
1 ) deve ealiugticrsi còl diritto medesimo. 

Questa regola soffre . eccezione. allorché t' estinzione del 
diritto ha luogo per un avvenimento che era impossibile alla 
-parte d' impedire o di prevenire • allora la procedura sussi- 
ste in generale per gli accessorii del diritto estinto. 

Così 1. quando un diritto individuale ( y. pari. 2 inlro.- 
duz- e noi. 1 3 ivi ) , come quello di domandare la separazione 
di corpo , è estinto con la morte del reclamante , la proce- 
dura cominciata può continuare per gli acpessorii , come gli 
alimenti dovuti, le spese fatte, ecc. . . . Così 2. quando ua 
diritto alhciente un oggetto , come quello di un abitazione 
fissata su di un dato edilicio, è estinto coA la distruzìoue di que- 
sto oggetto , la procedura può anclie continuare per gli stessi 
accessorii e pei danni a causa della mancanza di godimento. 
— y. anche tit. seg. § 2 not. 

(1) Questo titolo corrisponde al tit. l’j lib. 2 del Codi, 

ee , la di cui rubrica è concepita nei termini seguenti : delle 
riassunzioni d' istanza e costituzione di , nuovo patrocina- 
lare. , 

( 2 ) 0 che" solamente la sospende.—^, appresso, not. 
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L’interruzione è Tolontaria quando una pai te 
sospende la procedura , astrazion fatta da ogni av- 
Venimento*; è forzosa quando la sospensione prov- 
viene da taluni avvenimenti che debbono arrestare 
il £orso dell’ istanza , anche malgrado la parte. 

'Gli avvenimenti di quest’ultimo genere sobo , 

I. la morte di una delle parti ( 3 ); 2. quegli avvéni- 
ménti che la costituiscono nella impossibilità di agire (4), 
come ■ il di lei cambiamento di stato o quello 

del suo patrocinatore (6); 3 . quelli che isecondo la 
disposizione» della legge 0 la natura della causa , so- 
spendono la procedura , come una querela’ di fiilso 
principale nell’ atto die pende una istanza di falso 
incidente (7). 

( 3 ) Poicliè per sostenere una- istanza , vi ha bisogno di ' 
esistere. — V. l- Paulus •xD.'<juae sent. sine appell. e l. 

5 g 5 ** 9 “'* ^ judic- ' 

( 4 ) Se ella non può agire , in rapporto alla istanza .» 
come ella non esistesse più. < 

( 5 ) Se da capace qual’ era è in seguito divenuta inca- 

. . c. . f ' 

Quid juris nel caso inverso ?... La sospensione è 

ugualmente forzosa , percliè fino al punto in cui Ja parte ha 
riacquistata la sua capacità , l’istanza non è stata continuata 
contro di lei. 

(6) Perchè non può farsi a meno dell’ assistenza di un 
patrocinatore. 

Può aggiungersi a questo la morte o il cangiamento di 
stato dell’ amminisuatore che rappresentava la parte nell’ i- 
' stanza. L’avversario deve invigilare perchè se ne nomini un 
nuovo. 

(7) innanzi pari- i Uh. i sez. òdivis. 2 tit. 2 J 3 . 

' 'Altri casi. Disapprovazione, regolamento di giudici ^ ri- 

messione per parentela o afllnilà , ricusazione ( 7^. tit. cor*- 
risp. e C-pr. 367 , 366 , 275 , 387 4- 449 » 4 ^ •> 4^7 > 
480 ) , soppressione di Uibunali ( 7^. ^ innanzi pari, 
r cap. 1 not. 5 , ed appresso tit. 2 noi. 9)5 incidenti 
per riconoscimento di scrittura e di falso incidente eleva* 
ti innanzi agli arbitri , ai giudici di pace e di commercio 
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La rinssunzione , eccetto il caso in cui la causa 
è in istato di esser decisa ( 8 ) , è per 1 ’ opposto sem- 
pre forzosa. Bisogna necessariamente che un’ istanza 
incomiuciata sia terminata , cioè a dire riassunta (9), 
o alibandonata con una legale rinunzia (io)>.Se si 
avesse la lilierta di cominciare una nuova istanza 
sul medesimo oggetto seuz’aver presa una di queste 
due iiiisure riguardo alla prima , la parte convenuta 
sarebbe esposta , coiitra ogni giustizia , a subire in 
una certa maniera due procedure e due sentenze sul- 
lo stesso oggetto (il). _ 

§ II. Delle forme della riassunzione. 

Tre ipotesi possono presentarsi: i. o la rias- 
sunzione si la volontariamente', sia dalla parte (13), 

quìsiione predudi^.iale sulla qualitli di erede , elevata in- 
nanzi ai giudici di commercio ; altre' quistioni pregiudiziali 
( if'. iananzi 1 delle domande incidenti not- 9 ) J 

rivocazione di arbitri , ecc. — Perciocché per legge bi- 
'' sogna s spendere la procedura per far pronunziare sopra qse.. 
st' incidenti o altri simili. In una parola , in tutti questi ca- 
si siccome aiei precedenti si rompe la catena degli atti che 
eompon^ono la istanza. 

(8) A rigore parlando potrebbe anche dirsi che la legge 
in tal caso supplisce essa medesima alla riassunzione ; o in 
altri termini eli' ella ammette ima specie di riassunzione ta-. 
cita. — F- appresso § 2 ipotesi 1. 

(9 e lo) Riassunzione o direttamente con gli atti indi- 
cali in fine di questo titolo , o indirettamente con quelli che 
tengon luogo di riassunzione ( f'". cil. n.ic2). .• 
abbandonala . . . f'". appresso tU. 5 . 

(11) D'altronde queste sentenze potrebbero contraddirsi. 
In una parola , non possono darsi nel tempo stesso due istan- 
ze sulla stessa contestazione. — f'. sopra tutti questi punii 
/• singulis D. de except. rei juriic- j Jinhert Uh. 1 cap. 17 «. 
39 ; dee. cdss. 12 noe. 1806 G-C-pr. Ili 164 j ap- 
presso lib. 2 in pr. not. 7. 

‘ (12) Per esempio, da Paolo il quale dopo di aver ci- 
tato ha volontariamente sospeso la sua procedura. 
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sia rappresentante della parte che ha interrotto 
di propria volontà , o che è stato colpito dall’ avve- 
nimento che ha cagionato la interruzione (laa); 2 . 
o vien fatta dopo una interruzione indicata dalla 
legge, o dalla natura della procedura ; 3. o si fa 
per forza dalla parte estranea all’ avvenimantu me- 
desimo. , ' 

I. Ipotesi. Riassunzione volontaria (i 3). — Es- 
sa vieti fatta ò dopo uua interruzione anche vo- 
lontaria , o dopo una iuterruzione forzosa di una 
causa che non è in istalo di esser decisa (i3a). i 
Nel primo caso (i3^), la legge non richiede 
alcuna specie di formalità ; anzi autorizza tacita- 
mente a continuare la procedura con qualsivoglia 
atto , poiché un atto qualunque basta -per impedire 
la pereuzioue dell’ istanza. ~ appresso tit. 3 (i4)* 


(la fl) Per esempio , da Pietro, erede o tutore di Pao- 
lo il quale è morto o e stato interdetto dopo la citazione 
fatta a Giu$eppsj. 

( i3) Questa qualitìcazione punto non contraddice alla 
regola ebe la riassunzione, è sempre forzosa ( P'. innanzi § 
piev. ): si comprende che può farsi spontaneamente un atto , 

che dovrebbe farsi per forza. 

(i3 a) Poiché se la causa è nello stato di esser decisa, ' 
nessuna circostanza può ritardarne la sentenza.— P. appres~ 
so ipot. 2 . 

(i3 b) Vale a dire se Paolo riassume di piena volontk 
contra Giuseppe ( F". innanzi not. 1 a ) la procedura ch'egli 
aveva incominciata e poi aveva spontaneamente sospesa. 

(i4) PV ancora appresso noi. 4z n. a . — In somma 
una istanza interrotta. volontariamente non è ohe una istanza 
sospesa o discoiitiuuata, che si ha sempre diritto di continua- 
re a proprio arbitrio ( purché ciò si faccia con tutte le for- 
malità legali) fino a che l’azione non è estinta e la perenzione 
non è stata addomandata ( V. cit. tit. 3 ) ; e ciò perchè non 
si è dato luogo al alcun cangiamento nella posizione delle par- 
ti nè iu quella della cau^ . . . Nondimeno se la sospensk>- 

l5 
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Nel fecondo caso (i 5), Lisogna esaminarfc qual»* 
è la causa dell’ interruzione forzosa. ^ 

i.° Se è la morte della parlò ,'‘‘o un avveni- 
mento che la metta nella impossibilità di agire ( V. 
innanzi $ i ) bisogna che il suo rappresentante 
dichiari al suo avversario*, connin allo di patroci- 
natore, che egli riassume l’istanza (i6) ; e se quc- 


ne fosse stata lunga , nel primo atto col rpia|e si continua la 
■procedura , sarebbe cosa giusta l’anuunziare eh’ esso è il pro- 
sieguo del tale altro alto anteriore.. ' * , 

(1 5 ) Cioè, quando Pietro ( •F'. not. la a ) vable dopo 
la morte o la interdizione di Paolo riassumere 1 ’ istanza in - 
ti'odotta da costui centra Giuseppe. 

(16) Per esempio, se Paolo, dopo di aver citato Giusep- 
pe', è trapassato o è stato interdetto o ha cessato di avere 
un patrocinatore , Pietra suo erede o tutore (■/. not. 13 
a ) notificherà a Giuseppe, con alto di patrocinatore ( dopo 
di avello costituito , nell'ultinia circostanza ) ch’egli riassume 
l’istanza introdotta da Paolo contro di lui. 

Osservaziatif. i. La notificazione dell’atto di patrocina- 
tore non riguarda la riassunzione forzosa , come potrebbe cre- 
dersi per la redazione molto vaga dell’ art.,, I e la sua 

pbsizionè' in seguito 'di quello ( 34 (i) che- una cita- 
zione per. questa riassunzione appreso ^). J&o è stato 

to preso evidentemente dal regolamento^def' part. i 

iit, 7 art. 22 ) , in cui si è sostituito per la riàssOTzione vo- 
lontaria r alto di patrocinatore all’ atto in cancelleria indica- 
lo, dal Ibrmolario deU'ordìn. del 1667 tlt. hfi. — del re- 
sto Rodier cit. tit- art- 3 quist. 7 in f. soprattutto fousse 
òri. 2 not. 4 - — ancora Pratico-frane. II 33 o, e ap- 
pressotnot. 4i. ' % * 

Nondimeno secondo la^ posizione medesima dell’ art. 347 
sembra,, che nel, caso di riassunzione forzosa ih dialo che non 
.vuole contestai'la., debba anche /rispondere con- atto di pa- 
Jropinalore eh’ egli consente alla riassunzione ; ma il suo silen- 
zio può equivalere a questa risposta. — P'. d' altronde ap- 
„presso cit.' not. n. 2. h- , ' ■ ' S 

I . ■> 2. Cuinunque sia ; nel caso di riassunzione volontaria è 

sempre necessaria la dichiar.azione indicata nel lesto : altri- 
jB€iiti^4 avveisaiio ( cioò. Giuseppe nel caso del (i. 1 sopra 



itS 

sd nop aveva- àncor patrocinatore al tempo della, 
morte o dell’ avveuimento , bisogna citarlo a costi- 
tuir palrociualore. -- F^. C-pr. 3 /f 5 in f. 
ed appresso n^ipiot. st caso i cagione (17)- 

2° Se poi èj un avvenimento indicato dalla" 
legge o dalla natura della causa ( F. innanzi § 1 
e not. 7 ) , si può , notificando l’atto che fa ces- 
Barc la sospensione dell’istanaa (i8) , dichiarare che 
la stessa sarà continuata (iq)* 

li. Ipotesi. Riassunzione legale o naturale^' 

~ Le stesse .regole . . . Sia infatti che riassuma 
la istanza la parte medesima che ha provocato l’ in- 
cidente pel quale la legge o la natura della ’proce- 

^ ( 

a 

indic.Tto ) il fpiale ignora T avvenimento , potrebbe eccepire 
che non si ha diritto di stare in giudizio . • . Per esempio. 

Se vi c stata una morte (come quella dì Paolo) , egli potreb- 
be domandare all’ erede ( che sarebbe Pietro ) , o al nuovo 
patrocinatore che riassume , qual’ è mai la loco qualità ( P". ' 

til. della citazione art. 1 ) j se vi è stato un cangi.imenta 
di stato , egli potrebbe muover controversia sulla nuova ca- 
pacità o incapacità j osservar potrebbe in somma che fino a 
quel punto egli non era in giudizio nè con la nuova parto 
nè col nuovo patrocinatore , nè con questa nuova parte nel- « 

là sua novella qualità, ecc. , e che in conseguenza egli non è * 
obbligato a litigare con essi. — F. ancora innanzi not. i6j 
appresso not. 41. . 

(17^ Fra otto giorni, anche con le conchiusioni e senza * 
conciliazione. — F. ilnd. — Quando al contrario dopo di 
aver ottenuta una sentenza contumaciale, il patrocinatore, 
dell’ attore è trapass.ito , bisogna notificare una nuova co- 
tituzihne al contumace. — P. C-pr. ifia S * ’I* i ^ 

tit. delt opposizione n- 3 noi. 24. 

(18) Per esempio , la sentenza con la quale si è pronun- 
ziato sul falso principale , sulla disapprovazione , sulla rimes- 
sione , sul regolamento di giudici ( P.. innanzi not. ^ ), pei 
quali r istanza è stata sospesa . 

(19) O. anche la notificazione dell’atto può tener luog» 
di questa dichiarazione , perchè quest' %tto aunutt^ia da se 
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Jura obbligano a sospcntlcre (20) il procedimento , 
sia che s’ incarichi di questa cura la parte avversa',^ 
sempre la notificazione accompagnata o no dalia di- 
chiarazione di cui abbiamo parlato , basterà per au- 
torizzare questa riassunzione (ai). 

- III. Ipotesi. Riassunzione forzosa. — Quando 
la parte che poteva riassumere volontariamente non 
lo ha fatto , la parte avversa può , secondo i casi , 
esser sottoposta a talune formalità per la riassunzio- 
ne (ai a) ; riassunzione alla quale è obbligata , se 
vuol profittare de’ vantaggi annessi all’istanza. A ^ 
questo riguardo bisogna distinguere , 'se la «causa è 
o no in istato di esser decisa. ‘ 

I Caso. " Una causa (22) è in istato di esser 
decisa (a 3 ) quando sono incominciate le arringhe cioè 
à dire quando le conclusioni sono state risjìcltiva- 
mente date all’udienza (a 4 ); e nelle cause d’ istru- 

Ctesso ebe il motivo della sospenzione d' istanza è cessato e 
che in conseguenza l' istanza può esser continuata. *— y. 
ancora cit. not. 16 e4i. 

(20) Come in caso di falso ^ Timessionè , regolamen- 
to di giudici , ecc. 

(21) Per gli stessi motivi esposti nella nota 19. ~ f^. 

, ancora cit. not. 16 e 4>- 

(aia) Se , per esempio , Paolo nel caso della nota 12, e 
* Pietro in quello delle note ina e 16 non ha riassunto la i- 
stanza , Giuseppe che ha un interesse suo proprio a riassume- 
re , ne sarò dispensato se la causa è nello stato di esser de- 
^cisa ; nel caso contrario vi sarà obbligato secondo le regole 
ebe vanno ad esporsi nel testo. , 

(22 e 23 ) il Codice usa la parola affare che secondo la 
redazione dell’ art. 343 -J- 4^7 è sinonima di causa , lite , 
istanza. — V. ancora innanzi pari. 2 lib. 1 sez. 3 div. 4 tit. 1* 
noi. IO , e nozioni prelim. § i not. 5 . — I francesi dicono 
causa en état la causa vicina ad esser decisa , perchè o si è 
fatto o almeno si presume che siasi fatto tutto quello eh' è 
necessario per la istruzione del giudice. 

(24) Quest' ultima decisione può sembrare rigorosa per- 
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sionc per iscritta / quando l’ istruzione è completa , 
0 quando sono già spirali i termini a produire , o 
a rispondere (a5) . — C-jjr. 343 *h 43y> 


che vi sono molte cause (le sommarie fra le altre ) in cui la 
d.t'esa del convenuto non è istruita die con la sua arringa. Se 
quando egli ha oonchiuso , il giudice rimette l’airinga ad al- 
tro giorno come spesso accade , sembra che la cania non sia 
neilo stato di esser decisa , poiché effettivamente non si 

conoscono le difese del reo Per tal ragione, i. HorUer 

( tit. 26 ari. 1 ) non reputa tale se non la causa iielia qua- 
le le arringhe sono state terminate ; 2. 1’ art- 90 dell’ ordin. 
del >539, dal quale si ricalò 1 ’ art. i dell’ ordin. del 
( cit. lit. 26 ), eh’ è servito di modello all’ art. 343 del 
Codice , accorda il rimedio dell’ appello a chi è stato con- 
dannato con queste sorte dì sentenze ; 3 . una decisione 
del parlamento dì Grenoble (29 seti. 1671 ^cW avviso delle 
camere ) decìde che lo stesso art. 1 non riguarda che le 
cause d' istruzione per iscritto, e non è applicabile a quelle 
di udieuza anche messe a ruolo. — V. Saint- André tit. 26.— 
Ma bisogna osservare che una parte non deve prendere le 
sue conclusioni se non quando è pronta a sostenerle , cioè ad 
arringhe ; di maniera che se in seguito ella ricusa di arringare, 
si può presumere che vi sia mala intenzione o mala fede. — 

. anche appresso tit. deW opposizione not. 5 /i. 2. 
Osservazioni. 1. La regola del testo dev’ esser pratica- 
ta in tutte le cause messe a delibcazione , perchè dojio 
della sentenza che 1’ ordina non rimane che a rimettere le'- 
produtioni ... — F". tit. dei rapporti Si. ‘ 

2. Dir. ani. Una causa non era nello stato di esser de- 
cisa , se vi mancava una sola delie notificazioni prescrìtte , 
secondo il processo verbale tit. 26 art. 7. 

(25) V. ancora processo-verbale tit. 26 cil. art. 7 ; 
C-pr. i 34 , 184, 369, 382 •J' 225 , 278, 4 ®* > Innanzi 
appendice sulle conclusioni n. 4- 

Osservazioni, i. Nell’ ultimo caso la iitruzione c vera- 
mente completa , poiché é colpa del litigante , se egli non ha 
prodotto nel termine legale le sue 

2. Procedura di cassazione. Quivi la causa è in istalo 
di esser decisa dopo la produzione ed il deposito delle memo- 
rie alla cancellerìa , perchè 1’ arringa non c che facoltativa. 
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lu questo caso non vi c bisogno nè JT forma- 
lità particolari (36) nè di riassunzione , e la causa 
può essere immedialamente giudicata. — V. C-pr, 
34^ + 4 ^^ (27); orditi, tit. 26 art. 1. 

V. dfc. ca$s. 19 vent. TX Racc. alj. (// edit. ) ly 447 > 
a/'prrsso tit. della cassazione § 4- 

(2Ò) Alcuni autori pensano nondimeno , che senza ritar- 
dare la decisione , è indispensabile di cangiare le qualitli del- 
le parti , vale a dire di farle comparire nella sentenza tali 
quali vi si debbono ritrovare dopo gli avvenimenti che han- 
no interrotta la istanza j che perciò bisogna far autorizzare la 
donna che si è maritata , indicar per, maggiore il minor che 
lo è divenuto, ccc. — y. Pratico - frane, cap. 17 ; Rodier 
Slip, quist. 4 - — Ma questa opinione è inconciliabile con i 
termini positivi dell’ art. •}- 4^** del resto 

Pofliier ohhlig. art. de la chose jugée n. il ' Merlin Rep. 
art. reprise d' instance XI iqi e 374 j Antico Rep. art. 
requete civile in f. 

(37) y. ancora dee. Bruxelles infra. 

Procedura di cassazione. La stessa regola . . . y. dee. 
della not. a 5 n. 2. 

Motivi di queste regole. 1 . Egli è d’ interesse pub- 
blico e privato che la decisione delle cause non venga inu- 
tilmente ritardata ( P. part. 1 sez. 3 ) : 3. quando le cause 
sono già nello stato da esser decise , 1 ' esistenza o l’ intervento 
o la capacità della parte , o del suo patrocinatore, o del suo 
amministratore è inutile alla difesa. — y. ancora innanzi 
not. 24 e 25 . 

Osservazioni. 1 . Queste regole si applicano anche agl'in- 
cidenti che si debbono giudicare prima della causa principa- 
le. — y. Rodier cit. art. i . 

2. Una decisione interlocutoria che ha autorizzato la 
riassunzione dopo che la causa era nello stato di esser decisa, 
drv’ essere eseguita , quando è stala profferita senza contrad- 
dizione , secondo dee. Bruxelles 8 agos. 1809 Giorn.-patr. 

d > 49 - . . 

3 . Deve anche autorizzarsi la riassunzione e la sospensione 
qnando la parte estranea all’ avvenimento ( come Pietro nel 
caso della morte di Paolo . . , y. not. 12 ) la domanda , 
perchè il giudice non deve giudicare cantra la volontà de’ li- 
tiganti. — y. Rodier ih. quist. 3 . 


f 
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2. * Cfljo. — Riguardo alle cause che no|i’’’soiw 
in istato di esser decise , per le formalità da osser- 
varsi bisogna esaminare quali sono le cagioni deU’in- 
lerruzione. 

I . Cagione. — Se l’interruzione è stata cagio- 
nata dal cambiamento di stato della parte o dalla 
cessazione d-’llè funzioni in ordine alle quali si pro- 
cedeva (28}, si può continuale la procedura (29)^ 
dirigendo gli atti centra quelli che rim^azzano qué- 
sta parte per l’ istruzione (3o). ~ C-pr. 3 ^^ 
f- 43 g ; dee. Aix 2 giug. 1808 ; G-C-pr. IH 
i 58 ; innanzi 1 ipot. (3i). ' 

3. Cagione. — Non è però lo stesso se l’inter- 
ruzione provviene dalla morte di una delle parti , o ^ 
del suo patrocinatore , o dalla cessazione dalle fun- 
zioni di quest’ ultimo ( 32 ) , poiché la procedura 
che la parte avversa eseguisse in tal caso , sarebbe 
nulla ( 33 ) , cioè , nella prima circostanza dopo la 


(28) Se , per esempio , un litigante ha cessato di agire 
come maggiore , libero , minore , amministratore , mandata- 
rio , ereaé, ecc. 

(29) Se il cangiamento di stato o di funzione rende la 
capacità alla parte, può ella stessa assistere alla procedura ; se 
poi la colpisce d’incapacità , il suo amministratore assisterà 
per lei. 


( 3 o) Per esempio , dopo la morte o la interdizione di 
Paolo ( P', not. 12 a ) , contro di Pietro suo erede o su» 
tutore. 


( 3 i) Si è veduto come il cangiamento di stàio dell’ at- 
tore lo sottopone solamente a citare a costituir patrocinatore 
quel reo che allora non ne aveva. 

( 32 ^ La semplice ri vocazione non interrompe. — P, 
C-pr. in f. -j- 169 ; innanzi pari. 1 sez. 1 cap. 4^2; 
Jousse e Rodier cit. art. 2. t j > 

( 33 ) Perchè non vi sarebbe più istanza. — P. not. .3 
® 4 ' tu tal caso l’ interruzione proroga per sei mesi ( un 
tempo per 3 o anni ) il termine della perenzione. — p, ti(, 
.j i Jousse c Rodier sup. 
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''notificaiione della morte avveauta , e nella seconda 
'dopo 1’ avvenimento (34) , purcliè non vi fosse un 
novello patrocinatore (35). — V. cit. orditi, art. 
a e 3 ; C-pr. 3.44 1" 4^^ » 7® i Rodier art. 

2 ; Rvuiiffe citato appresso not. 4o. 

iUl cjggetto di evitare questo pericolo , la parte 
(36) che vuol continuare la causa (S^) , deve, citar 
r altra nella pi nna circostanza a riassumere l’ istan- 
za , ,c nella seconda a costituir novello patrocinato- 
re (37<7) , trai termini ordinaiii , e con la indica- 
zione. dei patrocinatori e giudici relatóri antichi 

(38). — C-pr. 346 f /^o. 


^34) Non è necessario di notificare la morte o la cessa- 
EÌoiie delie funzioni del patrocinatore , perchè è impossìbile 
eh, oneali a vvciiiiUfUti sieno ignorati. — l. 26 in pr. 
D. rrt.- ali) Joussc art. 3 , e Perrin p. 362 . 

( 35 ) i-'erclic c'>u la costituzione di questo patrocinatore 
la p-'^rte av. ?"sa o il dì lei erede han provveduto agli avve- 
uitnenti. 

( 36 ) O alcuno dei suoi aventi causa , perchè basta d’ 
esservi and, indirettamente interessato j di essere , per esem- 
pio , c.'editore. — F". Daguesseau arringa 6; dee. 17 
inagg. f’yi ibid-; innanii pari. 2 lib. 1 sez. 2. 

('■;) ùia per ottenere i’ aggiudicazione o la -rejezione 
di una V/manda , sia per ottenere le spese quando la morte 
ha r^sli 'la !’ azione. — F. innanzi sez. 4 not. 6 n. 2. 

(371/) Quindi Giuseppe citerà 1 ’ erede di Paolo a riassu^ 
mere 1 ’ istanza ( F. not. 12 a ) , se l’interruzione deriva 
dalla morte di questi ; e Io citerà a costituir patrocinator^ 
se la interruzione deriva dalla morte o dalla cessazione di fun- 
zioni del suo patrocinatore. 

( 38 ) Osservazioni, i. Dir. ant. Era anche necessario di 
dare una nuova copia dei documenti , secondo dee. Gre- 
noble ( cani, consul. ) 17 bigi. 1671 Saint-André tit. 5 . 
— Secondo Jousse , art. 2 , bastava quella dell’ ultimo atto 
di procedura; e secondo Rodier, ivi, non si richiedeva neppur 
questo , se il convenuto non io domandava. 

2. Dir. ant. L’opinione di Rodier sembra che più degli 
altri si accordi con lo spirito del Codice. — Arg. dalC art. 

A 
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Se il citato non* comparisce , una sentenza con- 
tumaciale (!^ 9 ) ritiene la causa per riassunta , ed 
ordina che si proceda sulle ultime tracce ( erre- 
mens (4o) ) e nei termini che restano s . . L’op- 
posiziqiic a questa sentenza vieq portata sempre al- 
r luUeiiza. -- C-pr. 34^ -j- 44^ M. ‘, 35i -J" 
T. ; J Olisse art. 2 . . . 

Se comparisce e contesta ^i) la riassunzio- 
ne ( 43 ) .incidente vien giudicato sommariamente. 
— F. C-pr.. 343 + 44^- 


I) 

•- 

f 

t 

t 


349 "h 443. — C. appresso nof. 4 * «. 2. —2. Altra <jui- ^ 

slioiie . . . C. innan\' noi. iG n. 1. ■ ' , 

3 . Tribunale. — È quello' dèlia causa , poiché eSso n’ à , 

impaJi oiiito. — T". innanzi pari. 1 set. 1 cap. 3 n. 4 - — Quid * 

jurts se è stato soppresso ? . . . V. innanzi pari, i set. 1 
cap. a noi. 5 . ' / •' 

Le vedove e gli eredi di persone sottoposte alla giuris- ‘ f 

dizione di uu tribunale di comineicio debbono essere innan- r, 

si ad esso citate per la ris^nzione. — F. C-pr. 426 ■{* 

II. comm. ; ed innanzi pari. 1 set. 1 cap. 3 noi. 80. ' 

( 3 g) Deve intimarsi da un’ usciere delegato , con la in- * 

dicazione del giudice relatore , se la causa è messa a rapporto. 

— F. C-pr. 35 o 'I' ^ j tar. 29. 

( 4 o) F.,C-pr. 37 Ó-}* 4 ® 7 > r lit. delle rirnessioui not. 11, 

1» Hoc vocabulum , dice Rebujfo , arramenta causae , « 

I» puto esse corruplum ab ignaris , quia debent dici arma- 
I» menta , idest munimenta . . . ,Vel potest dici rementia 
u causae , idest remauentia ('gli atti che debbono sussistere ) 

» . . — Jd. proem. in conti, reg. gl. 1 «• 97. 

( e 4 a ) Per mezzo di un’ istanza alla quale si può 
rispoiiderè. — “ F. tar. 75. . 

Osservazioni. 1 . Egli può contestare la riassuàzione , 
anche volontaria , sostenendo ebe 1’ istanza è perenta , che 
r avversario manca di qualità per riassumerla , ecc. — F. 

• not. prec. 16 a 21. 

Può anche opporre P eccezione dilatoria del benefizio 
dell’ inventario. — F. appresso lit. delf inventario^ Bornier 
e Jousse art. a, 

2. Ma se le due parti procedono volontariamente dopo 
la citazione per riassunzione , l’ istanza si reputa riassunta sui 

16 ' ' 


\ 
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T 1 T O L 0 II. ' 

Della disapprovazione { désaveu (i) ). 

Si dice désaveii la disapprovazióne di un "altu 
eseguito da un uiTiziale ministeriale . . . Se ne di- 
stinguono due specie ; la disapprovazione principa- 
le e la disap^irovazione incidente (3). . . Quan- 
,do ha luogo la disapprovazione , in che rntvtlo si 
pr< pone , quali ne sono i risultati ? . . ecco le qui- 
stiom delle quali andiamo ad occuparci. 

Caso. — Un uffiziale mini?tei'i.Tle (4) può 
essere disapprovato ogni volta che eccede i limili 
delle sue funzioni (5) senza una proccura Speciale ; 

primo aito notificato ( C. Jousse cit. art. i ; arg. del re>- 
golam. del 1^38 pari. i t. art. 21 ) , anclrc su di un 
semplice atto di patrocinatore. — y. iiinaniì not. 16. 

3 . Per ciò che riguarda la decisione sommaria. — C. 
appresso ses. 5 tit. a J 2. 

fi) Questo til. corrisponde al tit. 18 lib. 2 del Codice. 

(2) Questa s' intenta direttamente contra un atto- , a- 
Strazion fatta da ogni istanza. 

( 3 ) Questa seconda s’ intenta contro di un atto di coi 
si fa uso in una istanza. 

( 4 ) Lo stesso titolo 18 nelle sue disposizioni particolari 

non parla che dei patrocinatori ; ma nel princìpio f art. 35 a ) 
si esprime con termini elle sono applicabili agli altri nffiziaii 
minìslerialì ( idem oss. del tribunato ). D'altronde oltreché 
questa estensione della regola è uniforme ai priucìpìi del di- 
ritto , abbiam già veduto che il Codice prescrive che eli 
uscieri siano qn.ilche volta muniti di una proccura speciale. 
— f-'. part. 1 sei. 1 cap. 4 J 3 . , e soprattutto not. 4 ® 4 ^ 
« 60 ibid. ^ 

( 5 ) E non già finché egli si contiene fra questi limiti , 

S erche si reputa che .abbia agito in forza di un tacito man- 
ato. In effetti quando una parte rimette , per esempio , la 
causa ad un patrocinatore , si presume eli’ ella gli dia la fa- 
coltà di fare tutto ciò che ad ini patrocinatore è permesso. 
•— V. ancora l'-appendicc- HcUb conclusioni not. ig. 
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soprattutto ( 6 ) quando egli fa-, dai’, o riceve , sca- 
la questa specie 'di mandato, delle oflerte, delle 
coul’essioni o de’ consensi, -- C-pr. 55 a ■\-4f4i 
innanzi pari. i sez. i cap. 4 §' 2 ; appresso tit. 

4 n. 3. , , 

, L’ afHzìale non solamente può ma flei>e essere 
disapprovato se ili suo cliente noù vuole che altri 
tragga vantaggio da questi atti ( 7 ) , poicliè la legge 

• Il ~ *' • « 

Osserifai'oni. i. Un' patrocinatore ctie »i rimette alla 
prudenza del magistrato ( P'. cit. append. delle conclusioni 
noi. 20 ) uon può essere disapprovalo , secondo dee. Pa- 
rigi i 3 mar. 1810 Giorn.-palr. I 179. 

Altia quistiotie. . . V. pari. 1 se*, t cap. 4 noi. 7.5 n. i. 

2. Natura delle funzioni dei patrocinatori , uscieri , ecc. 

F', i §§ corrisp. pari, i se*, i cap. 3 .. ^ ‘ ^ ^ 

(6) Diciamo soprattutto , perchè le ofiferte , le confes- 
sioni , i consensi indicati dalla legge (cz/. art. 35 i -f- 3{7 ) non 
sono già tutti gli alti nei quali egli può eccedere i limiti dette 
sue funzioni, e ve ne sono anche degli* altri in cui si richiede 
positivamente una proccurà speciale. Tali sono per esempio : 

1. Quegli atti in cui si rappresenta la parte, quando 
ella deve comparire in persona. — F. pari. » se*. 3 cap. 6} 

ed appresso noi. 7 Le ricusazioni , rimessioni, e prese 

a parte. — F. C-pr. 43 , Sog , 384 , 370, 5 ii -f* i 4 <> , 
4 oi , 477 > 4 ^* 5 375. — " 3 . Le dichiarazioni di volersi av- 
vjlere di mi documento' impugnato , o d’ inscriversi in falso 
contro di esso. — F. C-pr. 216 , 218 + 3 ii , 3 i 3 . — 

1(6 disapprovazioni. — F- C-pr. 353 4 - 443 - — Vedete 
4lri esempli in Carré Analisi I 673. 

Ossereaiioni. i. Il patrocinatore di prima istanza non 
può , senza una proccurà speciale , esegnire la sentenza che 
ctiutiene disposizioni definitive coiitrt) del suo cliente. - — f'\ 
dee. Pau 3 gena. 1810 Nevers 181 1 siipft- iti. . . F. 
Vicora appresso lU. 4 deW acquiescenza noi. 4 tt- 3 . • 

2. Atto che sana la perenaioue. — P''. appresso tit. 

corrispond. not. »3. 1 ' 

(7) Vale forse lo stesso in ordine agli atti come sa- 
rebbero quelli della not. 6 § 1 ) , in cui la parte essendo 
obbligata ad agire essa stessa , non pirò farsi rappresentare 
die da una pei'sona munita di sua proccurà speciale ì . . 


non vi attacca altra pena fuorché (jiiella della di- 
sapprovazione" (tì). — j4rg. 'dal cit. art. 35a-f 444’ 
II. Procedurà. — i. La disapprovazione si' 
propone in cancelleria ( 9 ) per mezzo eli un atto ra- 
gionato , sottoscritto e munito della costituzione di 
patrocinatore (io). — V. C-pr. 353 4f^ tar. 

92 ; regolamento del ij38 pari. 2 tit. 9 art. 8' 
e^segg. , , ' . ■ ■ . • ■ 

2 . La disapprovazione incidente si notifica per 
mezzo di un atto di patrocinatore al patrocinatore 
che vien disapprovato ed a tutti gli •■altri patrocina- 
tori delle parti (ii) , c’ se maf il patrocinatore non 


Non potrebbe 'dirsi che siccome la legge non ha attaccata la 
pena della disapprovazione alla omissione di questa proccura, 
COSI non è uecissario , >per rigettarli , di dis;ipprovare coloro 
die li hanno futli ? Che questa pi'ocrnra ne è lina condizione 
essenziale , e che ìn conseguenza la parte ha il diritto di do- 
mandarne la nullitk , siccome il di lei avversario ha il dii'itto 
di non ammetterli finché questa condizione ‘oon è stata adem- 
pita? ( Carré sup. p. 672 ; PigeauJ 654 )• — Ma vedi 
ancora la nota trguente. i 

(8) Perchè d’altronde, i. il funzionario gode per questa 
sua qualità la fiducia del pubblico s 2. 'il suo cliente presu- 
mendosi die si sia affidato tutto a lui , quello di’ egli fa sT 
reputa fatto dal cliente medesimo fino a clie non ne è stato 
disapprovato. — P.' Merlin, Rep, art- derlinatoria § 1 e 
procciirntore j Racc. nlf. art, tierce opposilion J 3 , ■« 
umori ^ 2 P' 4^9 ' Jnihert Enchiridion art. disapprooaiio- 
He eh proccuratore. 

(9 e loj Nella cancélleria del tribunale che ne prende 
conoscenza ( E. qui appresso ), e senza conciliazione. — P. 
C-pr. 4g •{' ?’■ , ed innanzi pari. 2 sez- i not. 16; Merlin 
Rep. ari? désareu n. q , e due dee. co.ss. iti. — Esso è 
sottosei ilio dalla parte o da persona munita di sua proccura 
speciale ed autentica. — jP". C-pr. 553 44^ ^ .dee. cass. 

l febb. 1820. 

(1,1) Che ha il yalore di citazione per opporsi alla di- 
sapprovazione- — - y. C~pr. 4 •][•* 446- 
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esemta pii le sue funiiòni ( 12 ) , pèr atto ^1 u- 
scicre al 'di lui domicilio (i3). *• F. C-pr. 354 a 
356 f 446 a 448 ; > tar. 39 , 70 ; cit. regolam. 

art. 1 ^ (i4)* . , ' • ' 1 

Quest’ ultima regola dev essere adottata per la 

disappi ovazione principale (i5). ; 

Si osservi che la disapprovazione promossa in 
occasione di una seirteaza eh’ è passata in cosa giu- 
dicata , non è ammessibile che fra gli otto giorni 
dono che questa'' sentenza deve considerarsi come 

ese^guita (.6). - F. C-pr. 36. f 

3. La disapprovazione, anche incidente , si 
deduce innanzi al tribunale . dovei si è fatto ;,1 atto 


( 19 ) La disapprovazione dev’essere notificata ( F. tn- 
Htinii liti tts'o n. 3 ) p denunciata ( ‘ K appresso aot. l'j ) 
alle altre pai li,_^ affincliè possano esaminare sevi sia collusio- 
ne fra il disapprovante e il disapprovato. 

’ (i3) Idem pel i-aso di morte, ai suoi eredi con citazio- 

ne avanti al tribunale dove pende l’ istariza. — F. C-pr. 

356 f 448. , . ’ ' 

L>ìr. ani'. Si quistionava se h. disapprovazione poteva 
farsi dopo la mòrto dell’ufllziale ministeriale. Pothier , traUa- 
to del mandalo cap. 5 art. i § 3 , 1’ aveva risoluta ,affer- 
inativamente.,,, 

( (i4) Gli avversam possono contestare la disapprovazm- 

ne por mozzo di una istanza, alla; quale- il disapprovante ha 
anche, il diritto di rispondere. — F. tifr. ^3. — Por far cm 
un tempo non avevjuio che i) termine di otto giorni* — • F. 

cit. regolam. flrt.- ii e i3. • • . ■ 1 j 1 

(i5) li Codice. npi 5 i la prescrive^ essa però risulta dal- 
l’ insieme del tit. i8j' e dalla natura,, di questa procedura. — 
F. su àucsC uhi mo, punì 0 pari, i cap. i not. 8 «*, *• 

(iG) F. C-pr. iSg f -»53 -, appresso tit. (leil op- 
posizione n.. 3, « tit. dell'appello cap. i l. eccezione. — 
Poiché alloia è impossibile d’ ignorare 1’ atto disapprovato. 
In altri casi , pui'chc nulla accerti che il cliente abbia cono- 
sciuto quest’ atto , è difficile di porre un termine .all’ azione 
per disapprovazione. — F. Petrin p. 264 * 
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disapprovato ( 17 ); ed innaati al tribunale del 
se questo atto è estraneo e non ba ebe fare con la 
causa (* 8 ). — V. C-pr. 356 in pr. •{- 44^ ’» 355 
in f. f 447 > ^^3 f ^5o. I 

III.. É^tti. — I. Sospensione ( sotto pena di 
nullità ) di ogni procedura fino alla sentenza ; sen-. 
lenza ebe'il disapprovante può essere obbligato 'ad 
ottenere fra un termine stabilito. — C-pr- 35-j 
■f 449) dee. Parigi g agos. 181 3 Giorn,-pcUr. 
IX g63. , ' I ■ ■ .i 


( 17 ) Se questó tribunale non è occupato dell' istanza., 

principale , si chiamano le parti avanti ad esso , dopo di 
essersi denunciata alle medesime la disapprovazione. — 
C-pr. 356 in f- "b 44®- -, 

. Ossrrvaiioni. i. Da tutto quel che si è detto , risulta 
che la disapprovazione dev’ esser giudicata . . . Poiché non 
basta disapprovare un funzionario 5 bisogna ancora far de- 
cidere eh’ esso viene Icgitlimainenle disapprovato. — V- 
ìuinzi noi. 5 c S. . 

2 . Del resto la disapprovazione si comunica al pubblico' 
ministero , a motivo della sorveglianza che la legge gli attri- 
buisce sugli uifiziali ministeriali. — P'. innanzi pcu't. i sez..^ 
1 cap. a ari. a 5 2 no(. 26 j e C-pr- '^5à *f- 45i- 

( 18 ) Dir. interni La stessa regola. — P'. Merlili' 

sup. 5 7 j dee. cass. 24 terni. P^JII e 3 gemi. TX ibid. ' 

Osservazioni, il Da queste regole si è'coiichiuso die il 
disapprovato non può essere obbligato a litigare- la pròna' 
volta in appello innanzi al tribunale impadronito della causa! 
principale , ma dove non si è fatto P atto di-rapprovató. — “ 
P'. dee. Bruxelles 24 niar. 1810 ( arg. dal C-pr. 356 c 
358 eonfrontaii -l" 44® ^ 4^° ) Oiorn.-peitr- II tio. 

2 . Si è anche deciso che il tribunal civile può pronun-^ 
ziare in ultima istanza stfW una domanda in linea di dlsup-' 
provazioiie , incidente in una causa nella quale ha il diritto di 
giudicar in questa maniera , benché tal domanda riguar- 
di un oggetto di vdCre indeterminato. — V. Merlin snp. n. 

dee. cass. à terni. XIII ibid . — P'.' ancora innanzi part. 
1 fez. 1 cpp. 4 5 rcg. 5.‘, . ’ ' 

/ ' 
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2 e 3. Annullamento ( quandò essa è dichia- 
rata legittima ) delle disposizioni della sentenza re- 
lative ai capi che han dato luogo alla disapprova- 
zione ; condanna del disapprovato ai danni ed in- 
teressi , o anche alla interdizione.'— C-pr. $6o 

f 4^2 (19)- 

‘ IVr una conseguenza necessaria se la domanda 
vien rigeltata , il disapprovante può anch’ egli esser 
condannalo ai danni ed iutescssi ed alle riparazioni. 
“ ■ C-pr. 36i< e 3Gst •j* 4^3 e 4^4 > rego- 

lam. art. <7 ( 20 )., > ^ 

TITOLO III. 

Della perenzione (i). 

La perenzione ( 2 ) è l’ annientamento di un’ i- 
stanza (3) prodotto da una interruzione della procedu- 

' ' \ 

C' 9 ) 1*®*’ modo 1’ annullamento della prima sentenza 
risulta da quella che si pronunzia sulla disapprovazione , men- 
tre che uu tempo questo annullamento non poteva ottenersi 
se non attaccando la prima sentenza, con appello o con ri- 
corso per ritrattazione. — V . appresso lit. del ricorso per 
rilrauazione noi. 87 ; Pigeau I 419. ^ 

. Osservazione. Contro il disapprovato si può anche , se- 
condo le circostanze , agire criminalmente. . F. cit. art. 

36 o -p 45 a. — F . ancora sopra questo punto ed i prece- 
denti pari. I ses. 1 cap. 4 noi. 1. 

j La sentenza inoltre conterrà in margine la menzione 

dell atto di disapprovazione. — F. cit art. ; tar. 91. 

( I e 2) Questo titolo corrisponde al Ut. 2 iiò. e.d al 
22 Uh, 2 eod, ’ 

Perentio vien da perimere, distruggere, annientare. 

( 3 ) Della parte di un’ istanza che è anteriore alfa sen- 
tenza. La sentenza si prescrive, non si perirne. F. Raviot 
quist. 3 o 5 n. 40.. — Ma vedi ancora appresso, not. 12 n. 3 
a o. L istanza può essere ancora terminata prima delU 
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ra per un detemjinato tempo (4)* Essa h fondata in 
generale sulla presuozipne che la. parte noi^ avjehhe 
interrotta la procedura , se uon avesse riconosciuta 
l’illegittimità del suo diritto ; ed è stata introdotta 
per metter fine alle contestazioni (5). — Perrin 
p. 268 (6). 

Noi esaminererno quando , ed in che modo ha 
luogo la perenzione , e quali ne sono gli elTelti. 


sentenza, con nn compromesso^, una transazione, un'acquiescenza, 
un recesso. — F". innanzi sez. 4 pr- : appresso lil. 4^5. 

(4) Quindi essa in sostanza è una pr»scrizione , almeno se- 
condo i priiicipii del Codice civile e del Codice di procedura; 
poiché un tempo distinguevasi la prescrizione d’ istanza dalla 
perenzione d’ istanza. — V. Rep. ari. prescrizio/ie sez. 3 
J 8. — Il che non impedisce che l’ istanza non possa ugual- 
' mente prescriversi col lasso di treni* anni. — V. a questo 
proposito , e quanto al diritto antico dee. cass. rig. eie. 
i3 ott. i8i3 Jalbert i8i4 553. 

■‘(5 e 6) Osservazioni, "i. Noi ne’ adduciamo questo mo- 
tivo , quantunque la legge Romana ( l. properandum i3 
in pr. C. de judiciis ) d’ onde Perrin l’ha ricavato secondo 
la maggior parte de’ commentatori , non sia la vera origine 
della perenzione ( F. sopra ) ; ma' esso ci sembra che risulti 
dall’ insieme del titolo 17. del Codice , ed è coulbrme allo spi- 
rito delle leggi di procedura, — F. pari. 1 sez. 3 cap. 3. 

'3. Istoria. La perenzione è stata introdotta dal diritto 
francese , come lo dimostrano Hevin addiz. a Frain t. i 
in f. n. 12 e segg. , e Merlin Racc- af. e Rep. k- v. § i 
l Lange , liò. 4 24 , è di una opinione contraria ) . 

Quindi si è giudicato che la giurisprudenza delle corti era un 
tempo nelle Toro rispettive giurisdizioni la sola regola per de- 
cidere se la perenzione si acquistava di pieno diritto , se 
si sanava e come si sanava. — F. dee. rig. 25 nov. i8i3 
lalbert i8i4 4^. 

Del resto la perenzione non era ammessa generalmente , 
e vi erano ancora delle ditiìcolih serie sull' interruzione ohe 
essa poteva soffrire , sugli effetti che produce , ecc. ■ Il Co- 
dice vi ha rimediato, — F. Lange iVi ; Rodier til. 27 art. 
5; dee. cass. io fruii. Xlll 12 nov. 1806; Merlin sup. j 
■e Perrin p. 269. » 


Digitized by Google 



t. Caso. *- La tlisCOntlnilaziotte ^ella |>rocedura 
.J)el corso di tre anni produce la perenzione. “ 
C-pr. Sgy in pr. f 4go ( 7 ). 

Ma se^noii si può ammettere, la presunzione 
suddetta , cioè se la parte non ha potuto , ovvero 
non ha dovuto y ovvero ha avuto diritto di nou 
agire , in tjuesti casi vi ha interruzione di peren- 
zione. In conseguenza quando un avvenimento , co- 
me la morte della parte o del suo patrocinatore ( 8 ), 


3 . Quanto alle regole di dettaglio ( Salvo le modifica^ 
«ioni falle dal Codice ), Rodkr tit. i 4 in § i > e so* 
pralluHo J'àr/ge it i. 

(7) A', anchè^l. i 3 J i C. de Judic. ; C-civ. 33 o e 

5176 2J2 e 2070. 

\ Ossi'rvazioni. i. Vi sono delle perenzioni pib. brevi de- 
terminate specialim iite dalla legge , come sono le seguenti t 

1. precetto preventivo di un pignoramento di stabili, tre 
mesi ( •{* di noi sei mi si. — / trad. ). — ‘ 2. fdem 

per r arresto personale , un anno* F. C-pr- 674 e 784 
^59 M. e 867.— * 3 . Procedure dopo una coazione per diritti 
di registro , idem. — F. L. 22 frinì. FU art. 61 Merlin 
Rcp. art. interruzione ; dee- cass. 23 germ. XI ; appresso 
set. 6 5 3 a. 3 . — 4 ' Sentenze interlocutorie de' giudici ^ 
pace. — F. appresso not. 20. 

2, Lange , sup. , è di avviso che il tempo della peren- 
zione deve contarsi de momento ad momcntum ; ma non ad* 
duce alcuna soddisfacente ragione per comprendervi il giorno 
a quo. — F. innanzi part. 1 sez. 3 cap. 4 tiri. 2* 

(8) Deve mettersi nel numero di questi avvenimenti una 
transazione , o un compromesso che non sono stati eseguiti ? 
Si, secondo Lange , sup. ; Polhier part. i cap. 4 - Pigecas 
I 44 ? > Carré sup. p- 786 ; dee. Firenze 28 giug. i8ta 
Jalbert iBi 5 sup. § 3 p. 7. “ No", secondo Jalbert ivi e 
Pratico francese II ^ii. — Quest' ultirqa opinione è piti 
conforme al senso letterale del Codice , la prìina all' equith. 

3. Si mettono ancora nel loro numero i casi fortuiti i 
quali non han permesso di sanaré la perenzione ( F. sopra 
nel testo ij. 2 ) , come un incendio nella casa del patroci- 
qatore. — F- Lange e Rodier sup. ; due dee. ivi. — Non* 

*7 
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interrompe l’ istanza (9) , la perenzione non può 
acquistarsi al compiere dello stesso termine: la legge 


dimeno si è giudicato che un’ invasione che interrompe le 
comunicazioni tra il patrocinatore ed il suo cliente , non ar- 
resta la perenzione , se la- citta in cui agisce il patrocinatore 
non è stata occupata , poiché questi può agire* ( notificare 
un atto , per esempio ) , per covrire la perenzione — V. 
dee. cass, 9 giug. 1818. — Questa decisione ci sembra su- 
«celtibile di serie objezioni. Egli è vero che il patrocinatore 
est dorninus litis per quanto riguardo la istruzione ( in~ 
itami pari- 1 sez. a cap. ij § 2 ) ; ma da ciò non ne se- 
gue che egli debba continuare l’ istruzione , quando il cliente 
ha manifestato espressamente o tacitamente di volerla sospen- 
dere j deve al contrario aspettare un nuovo avviso di questi 
per continuarla , ed in conseguenza resta impedita la peren- 
zione. Dunque se una forza maggiore ha impedito al cliente 
di trasmettere tal avviso al patrocinatore prima dello spirare 
del termine tra il quale la le^e gji) permetteva d’ interrom- 
pere la perenzione , dichiarando in tal caso compita la pe- 
renzione , si viene a privarlo di una facolta legale. 

3 . Quid , quando la continuazione delle procedure de- 
riva dal fatto del giudice , per esempio, se trascura pel corso 
di tre anni di far relazione di una causa f — V. appresso 
til. dell' azione civile cantra i giudici not. 10. 

# (9) O il cambiamento di stato di questo patrocinatore : 
in una parola in tutti i casi in cui vi ha luogo ad una riassun- 
zione d' istanza ovvero ad una costituzione ai nuovo patroci- 
i^atore. — /■'. C-pr. 897 490 ; innanzi tit. 1. 

Osservazioni- 1. La morte della parte non intimata non 
ìntert-ompe la perenzione della procedura del suo avversario, 
1. perchè questi poteva sempre agite contro di essa ; 2. per- 
chè la proroga dei termine non è stabilita nell’ interesse delle 
due parti , ma solamente nell' interesse di quella che aveva 
diritto alla riassunzione ( cioè per quanto riguarda 1" avveni- 
menìo della interruzione , come Pietro nel caso di morte di 
Paolo indicato' nella not. 12 tit. t ), secondo dee. Parigi e 
cass. !•] apr. 1809 e 12 lugl. 1810 Giom.-pair. Il 200-, ed 
id. 1 lugl. 1812 e 19 agos. ibi6 Jalbcrt 56 i. — V. cit. 
tit. I. 

2. La riorganizzazione de' tribunali non ha interrotta la pe- 
renzione, poìcliè le leggi che ordinarono la riorganizzazione 


Digilized by Googl 



> 

ih tal caso aumenta tal termine di' sei mesi. -- 
C-pr. Sq-J in f. + ^90 (io). . , , 

IL Modo. - I. La perenzione non ha luogo 
di pieno diritto ; sino a che non è domandata resta 
sanata da qualunque atto (11) che sia valido (la) 


non ricliiedevano riassunzione d’ istanza. — V- dee. eass'. 
23 nev. Vili cit. tit. 1 not. 7. — Decisione contrai ia. — V. 
dee. Linwges nei». '^1812 Gmrn.-patr.^VJlI 3 ho. ^ 

(10) V- ancora dee. cas$. 5 genn. 1808 G-Cpr. I 3 i 2 

II 36 ; lousse e Rodier sup.— Ma egli è necessario thè 1 av- 
venimento abbia avuto luogo nel corso de tre anni ? Tal 
quistione è molto disputata. — V . Merlin Rep • h, e. § 2 IX 
aiQ j at. dee. 5 genn. 1808. _ 

(11) Quindi una semplice costituzione di patrocinatore , 
una semplice intimazione basta. — V . Lange , Rodier , e 

Raviol sup, _ ‘ . , . . 

Osservazioni. 1. La domanda di perenzione e il principio 
di una nuova procedura. — V ■ innanzi pari. 1 sez 3 cap. 

4 e not. 4 i'’i- , rr 

2. Decisione sulla data di questa domanda. V. cit. 

sez. 3 cap. 4 «rf. a 5 * 

(12) Osservazioni. 1. Uii atto valido non e altra cosa 

che un atto il quale non è suscettibile di essere annullato. 
Dunque tutti gli atti di cui la legge non pronunzia la uul- 
lith , ovvero che non sono estranei alla natura della pro- 
cedura debbono interrompere la perenzione. Egli è vero che 
molti atti di questi due generi , lungi di essere autorizz.ati 
espressamente dalla legge, sono dalla stessa riprovati riguaiuo 
alla tassa , ma appunto perchè essa non gli commina che questa 
pena , ne conserva tacitamente la validità ; tanto piu che se- 
condo la giudiziosa osservazione di Pigeau, / i, 4 ^ > P^rte 
avversa può trarre vantaggio da ciò che contengono . Lan- 
ge e Rodier sono di avviso nondimeno ohe gli atti frustratorij , 
cioè non solamente gli atti estranei alla causj , •i*** 
dmazioni ripetute dello stesso alto non possano produrre m 
stesso eletto. — V. ancora innanzi pari. 1 sez- 3 cap- j 
not. 7. ^ 

2. Quanto alla conciliazione inutile , — V. pari. 2 hb. 
t sez. 1 net. 28 n. 4* 

• • 
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fatto dall’eoa , o dall’ altra (i3) parte. — P^. C-pr. 
3gg -f- 40^- ~~ (incora oec. ^cuss. ì^hrum. IX 
Racc. alf. IV 38 art. perenzione ^ 3 , e is nov. 


3 . Bornicr , tìt. 35 ari, 1 1 , sembra di aver per certo 
che una seoteuza non intimala non inajieJisce la perenzione, 
llodier, sup. n. i8 , rigetta m generale ijue.ta ■>piniaue , per 
la ragione che la sentenza' termina la' causa. Finalmente Pi- 
geau , I 449 5 l’adoita per !.• sentenze c nUumauiali, perchè 
non può dirsi che terminano la causa , se sono su.scettihiii 
di opposizione. Ma se si aininett.-sse questa ragione bisogne- 
rebbe dire che le sentenze conti add.ttoi-ie non terminano la cau- 
ta perchè sono suscettibili di app llo- Noi pref riamo in con- 
seguenza. la opinione di Rodier , ini restringen Ione 1’ appli- 
Mzione al tempo nel orso d d quale la sentenza contuma- 
ciale pub avero effetto. — V. inuami pari, a sez. a là. 6 
cap- a ; àcc. MoiilprlUer e Parigi ro lugl. tSio e 22 giag. 
t 8 i 3 Gìarn.-paìr. II 178 , Fili 8g. 

4. L’ opposizioue ad una sentenza' contumaciale non rei- 
terata in^ tempo utile, non impedisce la perenzione di que- 
sta sentenza quando non 0 siata_ eseguila fiai sei mesi , .se- 
condo dee. Lione e Limoges 4 seti. 1810 , e 24 get»n. 18)6 
Gìorn.-patr, Il 3 12. — F, eweora cit- pari. 1 sez- 2 iit. 

6 cap. 3. 

2. La perenzione di questa opposizione porta seco quel- 
la della stessa sentenza , secondo dee. cass. i 3 oli, i8to. — * 

F, III- deir opposizione noi. 23 . 

6. Altre quislioni sopra di tal sentenza. — F. cit. parL 
a sez. 2 lit- o cap. 2 noi. 19 n. 9. 

7. La perenzione di una sentenza contumaciale porta se- 
co quella della citazione sulla quale è stala profferita , se- 
condo cit, dee, 24 genn. 1816, e 23 oli. 1810. 

8. La sentenza preparatoria 0 interlocutoria non impedi- 
tee la perenzione. ,Se dunque per tre anni non se n’è pro- 
mossa r éseenzione , poi rii ilom.mdarsi la perenzione. — F. . 
dee. Poiten e cass. 6 niugg. e i 4 die, i 8 i 3 Giom.-patr, 
FUI 34 1 , IX 332 . 

(i 3 ) òssefrazioni- i- Gli alti del reo che continuano 
la contestazione giudiziaria debbono perciò interrompere la pe- 
renzione. lu effetti se si presumesse che 1’ attore riconosceva * 4 
Y ingiustizia della sua domanda, il reo avrebbe fàtlo a meaO 
di combatterla. 

• « 
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■#5o6 ; Lange ivi. — Ed ànclie da un atto de’ con- 
sorti di una parte , poiché i’ istanza è iiidivisilnie. 
^ V. a questo proposito cii. Rticc. alf. VI 633 
t segg. h. V. ^ 6 ; dee. rig. civ. 8 giug. i8i3 
ivi , e Sirejr XIII 4^8. 

Ma la domanda basta per impedire che la pe<> 
renzione non resti sanata daigli atti susseguenti ; al- 
trimenti questa istituzione safehlie illusoria. — Xrg. 
C-pr. 3gg in f. -}- ^93 'confrontato coll’ art. 4 oo 
inf. t 49^. ' 

3 . La domanda si fa con atto da patrocinatore 
a patrocinatore , purché il patrocinatore uon sia morto, 
interdetto, o sospeso dopo do spirare del termine del- 
la perenzione ( C~pr. /foo -f- 49^ > 75 ) , 

poiché in tal caso, deve farsi con citazione. — V* 
dee. ig agos. 1 S 16 cit. nella not. g n. 1 . l 

III. Effetti. — La perenzionò estingue ogni spe- 
cie d’ istanza, e procede contro ogni specie di perso- 
ne senza eccezione (i4)* — ù-pr. 3gf e 3g8 *f* 
4 go e 4 gu 


3 . Lange pretende che se questi atti non sono fatti col 
consenso espresso del reo , egli può disapprovarli , poiché lo 
privano def diritto che gli avrebbe proccuratò la perenzione. 

— y. lit. precedente. — Ma la legge, non richiede facoltà 
(peciale in ((iiesta circostanza ; nondimeno se vi fosse mala 
lede per parte del patrocinatore , la decisione di Lange do- 
vrebbe ammettersi. 

(i4) Ancorché non vi sia costituzione di patrocinatore. 

— y . C-pr. 397 f 490- 

Un tempo si eccettuavano le cause dello stato. — y. • 
Éange e Rodier Il Codice, art. 39 S 49* j dopo di 

^ver detip che la perenzione procede contro di queste cause 
soggiunge, e contro » tutte le persone, ancìie minori » salvo ' il 
regresso contro gli amministratori ; d’ onde noi abbiamo con- 
chiuso che la regola è assoluta. 

I soli milàari ne sono eccettuati. — V. pari, i se», 3 
«op. 4 noi- i6a. 
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a. La perenzione non La alcun effetto sull’a- 
zione ( pfirt, 1 sez. a cap. i not. 4 ); ma estin- 
gue in tal modo la procedura che non si può far 
aso di alcun atto di quei di cui è composta (i5) ; 
in poche parole , la perenzione restituisce le parti 
nello stesso stato.in cui erano prima deil^istanza. — 

C-pr. *h * 2^7 ai33. 

Su questo principio possono fondarsi gli altri ef* 
fetti della perenzione , che ci facciamo ad esporre, 

3. Se l’azione non si e estinta nel termine 
della perenzione, si ha la facoltà d’ intentarla ( 16 ) 
di nuovo; so ai contrario si è estinta, in tal caso la 
perenzione ne porta seco la pcscrizione , senza che 
gli atti perenti possano valere per una interruzione. — 
y. Lange, PaLhier^ c Rodier sup. ; innanzi pari. 
1 sez. a Ut. 1 art. 5 n.6. 

4- Gl’interessi che faceva correre la doihanda 
cessano di esser dovuti. f^. Pothier ivi ; Rep. 

VI 4v>' ' 

5. Le sentenze d’istruzione sono perente anco- 
ra. — V. Pothièr ivi ; dee- cit. not. ia n. 8 ( 17 ). 


3.' Nel Oelfìnato la perenzione non si acquistava che 
col lasso di treni' anpi , e non procedeva contro i minori. — 
P. un<t dissertaziiyne di Cochard aux affiches du Daufiné 
nov. 1788 p. aSq. 

3 . Dir. transitorio. — Diverse quistìoni, F". Giorn.-palt. 
II 117, t 65 , 178 , 302 ,• HI 299 ì VI 3 g j VII 33g ; 
IX g 5 ; Rtp. IX 349 ; Racc. aìf. VI 633 . 

(1 5 ) Dunque se si profferisce una sentenza sulla proce- 

dura perenta sar'a nulla. — V. Lange e Rodier sup> ; e arg. 
C-pr. i 5 f r. , , 

(16) Dir. ani. — Idem , eccetto quando si trattava di 

una querela di inofficiosità* — V. Merlin Racc. alf. art. 
prescrizione § 1. . , 

(17) Un tempole parti potevano tuttavia servirsi degli 
esami testimoniali ed altri atti probatorii. — > V. Louet r 
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6 . L’attore principale soiTre le spese della pro- 
cedura (i 8 ). -- r . C-pr. in 494- 

' 'j. La perenzione dell’ appello dà la forza di 
cosa giudicata alla sentenza appellata ( 19 ). - F" . 
C- pr. 46g f 533 ; Bigot—Préomeneu e JlbiS'^ 
son (30) p. 67 e 29 # ; cit. dee. dellanot. u n. 8\ 


i 

Brodeau Idi. P iomm. 38 ; La/ige, Pothìer , e Rodier. — . 

Ma questa eccezione che lirodeau limitava alle azioni con- , 
servate‘'(lopo la perenzione , non sembra conciliabile coi ter- 
mini imperativi del Codice. — V. C-pr. art. ^01 in pr. 

•p 494 } Ferri n p. 270 j Pigeau i 45 » 5 dee. Roven cit. 

«. n, (j. — Tanto più che que.sti termini sono stati adoperati 
sulla domanda del tribunato per escludere assolutamente l'uso 
di tutti gli atti della procedura perenta. , 

(18) Un tempo erano compensate. ■— V. Pothìer ivi. 

(iq e 20 ) Poiché il termine nel quale si potrebbe rei- 
terare 1’ appello si troverebbe spirato molto tempo prima del 
termine della perenzione. 

Osservazioni. !• Quindi la perenzione dell’ appello ha 
maggiore effetto di quella in prima istanza , poiché non si 
può più rrcominciare la domanda , anche quando 1’ azione 
non si è ]>otuta prescrivere. • 

a. Essa non é sanata da un atto stragiudiziario relati-t 
To all’ esecuzione della prima sentenza , secondo dee. To- 
rino 3 apr. i8ii Giorni-patr. IV 292. 

Giustizia di pace. Nelle cause in cui si profferisce nn’in- - 
■ferlocutori» , la perenzione ha luogo di pieno diritto , se nel 
termine di quattro mesi non vien pi onunziata la sentenza de-i 
fìnitiva. La sentenza anche in ultima istanza che si rende- e 
rebbe dopo, è suscettibile di appello e deve essere annullata. 

— V‘ inoltre C-pr. i 5 "J* 2 '. ; L. 16 ott. 1790 tit. 7 art. 

7 ; dee. cass.- i 3 brum. A , 20 agos. 180G. 

MerliVi nota come cambiamenti fatti dal primo sopra 
l’ultimo di questi aitìcoli , 1. die i quattro mesi decorrono 
dalla sentenza interlocutoria, e non dalla citazione; 2. che 
il ritardo che deriva dal giudice assoggetta questi .solamente 
ai danni ed interessi , e non impedisce piti la perenzione ; 3. 
che tal perenzione lascia sussistere 1 ’ istanza principale. — Rep, 
h. V. J 3 . — V. ancora dee. cass. 24 frim. IX , 4 J'ehbr. 
e 6 apr. 1807 , eco-; e, quanto alla risponsabilita di questo 
giudice , V. appresso tit. della presa a parte noi. óì. 
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T I T. IV. , ' 

Della 'acquiescenza (i) 

SI chiama acquiescenza Tadesione che una parte 
presta ad un atto , o ad una procedura del suo av- 
versario , ovvero ad uua sentenza. . . Quante specie 
ve ne sono, e quale n' è il modo , quali persone pos- 
sono acehetiirsi , e quali sono gli eHètti della acquie- 
scenza . . ecco ad un presso ciò che noi andia- 
mo ad esaminare. , 

l. Sjìecie e modo. Si distinguono due specie 
di acquicscei.za , Y espressa e la tacila ( 3 ), 

L’acquiescenza espressa deriva da una.dicliia- 
razione jioiiiiva della parte (3) o del suo proc- 
curatore (4j speciale,-- Pothief delle obbligazio^ 


( 1 ) Il Codice non ha un titolo corrispondente a questo^ 
ma K' icgi'lf .seguenti si sono riciivate dalle decisioni del di- 
ritto amico , alle quali non ha deiogato la nuova legislazio- 
ne. tra P altro C-pr. 5i, , 443 in f. e 45t •{• 

*135 M. , 336 , 338 , e 5i5 M. j Daniels Giorn.-patr. it 
270. 

' (a) Sembra che la legge ( órdin. 1.667 Gt., 1 ’] art. 

5 ; C-pr. 24 ‘ 336 ) uoii ammetta che una sppci& di ac- 

quiescenza , eli’ essa chiama formale j ma unVacquiesceuza 
quantunque lacita non è meno formale. — V. Merlin Racc, 
alf. art. appello § 6 ; Rodier tit. art. 5 Espagne art. 
apptllo n. èìyPolhier di. n. t ; dee. Aix i5 giug. 1808 
G-C-pr. JIl i5o. . , 

■ {Zy Osservazioni. 1 . Tale sarebbe una dichiaraeione. fat- 
ta anche in una semplice lettera. — f^. Merlin Jp.ep. art. 
eiduitd , e dee. cass. -zS prat. VI ^ e lo gi nn. i8o6 iei. 

1 . Tale sarebbe ancora una dichiarazione messa in pie- 
di una sentenza , in cui il siiccurabeiitc dica , di' egli ha la 
sentenza per intimata e piometta di eseguirla. — V. dee. 
oass. 6 fehb. i8ib. 

(4) Osservazioni, i. Proccuratore ad lites. L’acquie- 


^Google 





ì)i set- della cosa giudibata n. 'li ; E Spagne art. ^ 
appello n. 62 ; Rep. ari', acquiescement in pr. -- . 

L’ acquiescenza tacita deriya o dal silenzio 0 da 
un atto della pai*te. 

In primo luogo , il silenzio produce un acquie- 
scenza tacita agli atti di procedura illegali o irre- 
golari , ed alle sentenze ingiuste , quando si è lascia- 
lo scorrere il tempo fissato dalla legge per impugnar- 
li o per appellarne. ~ V. a questo proposito dee. 
cass. 3 lugl. 1S10 e giug. 1818 Rttcc. alf. 

IV 44^ riparazioni d’ingiurie § 2 ( 5 ). 


scenza sia ei?pressa sia tacita del' proccuratore ad liles non 
obbliga la parte. — T^. Rodier sup. -, quattro dee. de! par!<i- 
mento di Tolosa ivi 5 Espngne cit. n. 62 ; dee. Bruxelles 
j lugl. Giorn.-patr. FI 355 . • 

2. Questa ^iurispri|denza essendo conforme allo spirito 
del Codice , si e deciso che upa intimazione di sentenza fat- 
ta senza riserva solamente tra patrocinatori , e che un con- 
senso dato da un pati-ocinatore alla prestazione di un giura- 
mento deferito di uffizio non producano un’ acquiescenza. — 
F, dee. Torino e Rennes 1809 e 1810 Nevers 1810 supp . 
64 ; Giorn.-patr. II 3^2 ; appresso not. 10, ed innanzi tit. 
1. —• F. anche per un' altra quislione iniuinzi tit. ideila 
disapprovazione not. 7. 

3 . Ma in primo luogo vi bisogna in questo caso una di- 

sapprovazione. F. Fabro lib. 7 tit. 29 def. 12 ; dee. 

cass. 3 ott. 1808; Merlin Rep. art. signature § i. — F. 
ancora innanzi tit- della disapprovazione not- 7. 

In secondo luogo , quando 1^ intimazione alla parte non 
è necessaria , la intimazione ai patrocin.alori produce un’ ac- 

J uiescenza , secondo dee. Lidge i6 lugl. 1811 Giorn.-patr. 
F 3 i Cqffiniéres ivi; e Denevers 1811 sappi. 161. 

( 5 ) Esempii. Quando non si è proposta , 1. in limine li- 
tis Una eccezione perentoria di forma, una declinatoria, ecc. 
2. prima della sentenza di aggiudicazione , le nullità della 
procedura ; 3 . ecc. — F. innanzi tit. del! eccezioni cap. 
102 ; appresso- tit- della cassazione, del pignoramento di 
stabili , ecc. — F. ancora Rodier sup. 

In tutti questi cufi si presume di essersi prestato s questi 

- i8 
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In secondo luogo , gli atti della parte produco^ 
no anche un’ acquiscenza tacita , quando escludono 
r intenzione di attaccare le stesse procedure e sen- 
tenze , come ne’ casi seguenti ( 6 ); 

I . se si comparisce ad un esame testimoniale (7); 

3. se . si contesta una cauzione ( 8 ) ; 

3. se si accettano delle offerte reali ( 9 ); 


alti nn consenso ovvero un’ approvazione che ne covre l’ ir- 
regolarità , eoe. 

(6) V. eh. Kacc. alf. art. réparation. 

(7) F". dee.- Tolosa in Prosi tie Royer sup. p. 612 j dee. 
cass. 27 'ghtg. 1810 Giorn.-palr. II 197 ; dee. Aix eh. nel~ 
la noi.' 2. 

Nella prima, decisione si trattava di una comparsa ■ ad 
un esame testimoniale in via sommaria, mentre doveva esser v 
fatto nella forma ordinaria ; nella seconda di una 4K>mparsa 
e di rìpiilse fatte nel compilarsi un esame testimoniale ordi- 
nato da una sentenza arbitrale che tton era stata resa esecu- 
tiva. Questi esami avrebbero potuto essere attaccati senza la 
comparsa delle parti che produceva un’ acquiescenza tacita a 
questi atti. 

Osservazioni. 1. La stessa regola ha luogo se si Compa- 
risce ad un giuramento. — I'- dee. Parigi 24 agos. roto 
Giorn.-patr. II agS- 

2. Risulta da ciò che quando i creditori non hanno assi- 
stito alla reiterazione della cessione di beai fatta dal loro de- 
bitore , non si può pretendere che si siano acchetati al- 
la sentenza che V autorizzava , soprattutto quando da essa si 
trovano di aver appellato nel giorno 'di questa reiterazione , 
secondo dee. Nimes 12 genn. i 8 n Giorn.-patr. Ili 357.— 

aneora appresso th- della eéssione n- 2. 

3 . Al contrario la comparsa ad un esame testimoniale 
senza protesta produce un’ acquiescenza alla sentenza che 
r ordinava. — ■P'. dee. cass. i agos. 1820. 

(8) P. dee. del parlamento di Aix in Prosi de Ro- 
yer ivi p. 61^. 

Similmente , se nel discutersi un conto si ammette qual- 
che partita, non se ne può piò in seguito domandare il ri- 
getto totafe. — £. C. 3 o apr. 1817. 

(9) P'. Rep’ art. offerta reale ; Race, alf- art. effetti 
pubblici- 
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4 . se si notifica una sentenza (ro) ; 

5.. se si esegue , in qualunque maniera, una 
sentenza (n).. 


* (10) V, C-pr, 445 507 il. *, dee. cass. 12 àgosf ' 

1817. — ancora Denisart art. appello n- 52 ^ dee. del 
parlamento di Parigi ivi ; Prosi de Royer supr. j le deci- 
sioni seguenti ; id. Torino cit. nella not. 4 2.— La 

ragione si è die nou s' intima una sentenza se nou per farla 
eseguire. 

1 Osservazioni, i. £'cceiJoni- A ppello mciDESxE- Quando 
colui che è stato condannato appella da più capi , la parte 
intimata ha la facoltà di appellare anch’ ella , quantunque 
abbia intimata la sentenza senza alcuna protesta- Questa re- 
gola Stabilita dalla giurisprudenza ( P". cit. dee. Tolosa ; 
dee. cass. 12 prat. IX ) è stata conservata ,e sviluppata 
dal Codice , art- 44 ^ *f* 5 o^ M <. , che dà alla-parte inuma- 
ta la iàcoltù di appellare incidentemente in ogni stato della 
causa. — V. J^igot-Préameneu p. 55 j appresso tit. del- 
r appello cnp. 2 e 3 n. 5 e not. 57 j oss. cass. ro die. 
i 8 t 5 . 

Ma la parte intimata non può far uso di questa faftoltk , 
se non quando, i- il suo avversario ha prodotto appello 
principale. ■ — P. dee. cass. 27 -giug. 1020: e non ab- 

bia fatto atto di acquiescenza dopo di questo appello prin- 
cipale. — P. Race. alf. ( PI ti ) art. appello incidentei 
dee. rig. 21 agos. i8ii iyi. 

2. Siccome il solo dispositivo costituisce 1 ’ essenza della 
sentenza ( P. tit. delle sentenze not. 35 ) , la intimazione 
non produce un' acquiescenza al rigetto di un mezzo proscrit- 
to solamente dai motivi , ed iu conseguenza lo stesso può ri- 
prodotto sia in appello sia in cassazione.— P. dee. cass. 
22 fior. X ; Merlin Rep. art. divorce sez. 4 § > cassa- 

zione 5 8 , e recollement. 

Del resto in ogni caso è necessario che la parte intima- 
ta appelli , poiché nndiè non vi appello, la sentenza ha con- 
tro di essa 1’ autoritk della cosa giudicata. — P. dee. cass. 

2 magg. i8o8 ; tit. delt appello cap. 1. 

fu) Come con un pagamento anche delle spese , con 
una domanda di un esame testimoniale , con nna prestazione 
di giuramento. — P. l. generaliler 12 J r in. f. C. de. 
rebus credhis ; l. ad solutionem 5 C. de re judicata } Po- 
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Ma noo è lo stesso però quando questi atti si 
son fatti con proteste (la). • • 


thier e Rodier sup.~, dee. casi. i 3 /erm. Vii, «i frutl.^ 
JX , 32 »e,nd. X , ecc. ; Prosi de Raycr cit. n. 5 ; dee. 
Montpellier lugl. i8io Giorn.-patr. IH 4 ‘- 

Osservazioni. Altri esempii.XIno. confealione di un’ o- 
pera. — F". dee. Besagon geiin^ i 8 o 5 G-C~pr. li 23 g . — • 
lina prestazione di cauzione. — F- dee. Parigi io ' In gl. 
i8io Nevers i8ii sup. 43 - — Una intimazione per com- 
parire presso un notajo per far ii conto di ciò che si deve 
in forza di una sentenza. — F. ‘dee. eass. 9 noe. i 8 i. 3 .— 
Ed il creditore può giovarsi di questa intimazione, quantun- 
que non vi abbia deferito , e n^m ne provi 1’ esistenza che 
Colla copia in cui la firma del debitore è semplicemente men- 
tovata nella relata , secondo rii. decisione. 

2. Acquiescenza parziale. Sec.mdo la massima tot ca- 
pita , tot senténtiae , quanda le disposizioni di una sentenza 
sono distinte ed indipendenti , si considerano •comò tante sen- 
tenze separate ( ed in ciò le sèntenae differiscono dai con- 
tratti ), ed (.in conseguenza una parte può acchetarsi solamente 
ad una di es.se , ed attaccar quelle per le quali non vi è 
stata acquiescenza. — F, ordin. iSSq art. 44 5 Rebujfo de • 
aptpellationibustgl . \ n. \ , gl. i n. 8-j Despeisses ordi- 
ne giudiziario lit. 13 sez. 1 n. 8 ; E spugne grt. ap- 
pello n. 88j Merlin ' Rep. art. disposizione in f. \ sopratutto 
dee.- cass. 36 prat. XI appresso tit.'' dell' appello cap. 1 
in f. , del ricorso per ritrattazione 5 ^ * not. i 5 16 e g , 
tù‘ della cassazione noi. 5 . , 

(12) F. le autorità delle noi. in e 11 ; dee. in Bé- 
tieux lib. 2 cap. 9^2; altre eass. , Nimes, Montpcl'ier , 
Torino , e Colmar Giorn.-patr. I 2i6*e 347 1 » 

Sirey 1809 sup. 209 ; G-C-cio. XIII 233 , XFIII 245 ; 
appresso lil. del pignoramento di stabili not. 96. — F-^ 
ancora dee. cass. 3 lugl,' 1816 J?. < 7 . ’ 

Questa eccezione è fondala sul motivo , che quando là 
parte si è protestata , non si può dedurre dai suoi atti il 
consenso o 1 ’ adesione che è l’ essenza dell’ acquiescenza. E 
ciò quando anche, 1. vi sia errore nella sua protesta, come 
se in essa, parla di ricarCrre mentre non ha diritto che di ap- 
pellare. — F. dee. cass. ti ott. 1811 •, Rep. art. arquiosce- 
ment §6; — 2. ed essa stessa abbia' provocata l’esecuzione 
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L’acquiescenza tanfo espressi' quanta tacita non 
lia bisogno eli essere accettata (i3), poiché , il con-' ^ 
sehso della parte contraria si presume dato colla e- 
niissione o sia produzione degli atti o sentenze , cui 
ha rapporto 1’ acquiescenza. < 

II. Effetti e principii. L’ effetto dell,’ acquie- 
scenza è d’impedire di attaccare (i 4) gli atti e sen- 


della sentenza interlocutoria, che si era protestato d’ impugna* 
re, secoiitlo dee. cass. ai genn. i 8 t 5 Nevers 353 . 

Osservaìioni. i. La dichiarazione che^fa una parte di 
rimettersi alla prudenza del. giudice , non produce un’ ac- 
quiescenza alta decisione che la segue.’— V. Rep. art, suc- 
cessione § 2 art. 3 •, dee. eass. i8 germ. XI ivi innanzi 
tit. delle udienze -not. ai. — Lo stesso ha luogo per le * 

conclusioni subordinate. — V. a {presto proposito Racc; alf. 

^7 3 e 62 ; dee. cass. i 4 giug. 181 5 ivi; id. Genova 5 
febb. 1812 Giorn.-patr. VI 182. ^ 

, L’ arringa sul merito di una causa non produce ’più ac- 
quiescenza ad una prima decisione che ha rigettato un moti- 
vo d' inammessibilità , quando si persiste a sostenere il si- 
stema contrario a questa decisione. — V. dee. cass. 4 
IX e 27 giug. 1820. 

3 . Ma se la parte non atra in alcun modo obbligata ad 
eseguir la sentenza , se , per esempio , non era* stata par- 
te nella medesima, le proteste non impedirebbero che vi fosse 
un’ acquiescenza , e che in conseguenza in questo caso el|p 
restasse esclusa daf rimedio dell’ opposizione di terzo , secon- 
do dee. Parigi io apr. 18 to Giorn.-patr. I 323 . 

Altre decisioni. — V. appresso not. i 4 j e tit. del pi- 
gnoransento di Stabili not. 106 n. 1. 

(i 3 ^ V. Merlin Racc. alf. art. effetti pubblici \ Rep. 
art. contralto giudiziario ed acquiescenza 5 3 ; dee. cass. 
i 3 terni. XII ivi. — Ma non è lo stesso della rinunzia alla 
lite. — V. appresso tit. corrispond. not. 8. e 2. 

^i 4 ) In qualunque maniera sia , anche coll’ appello , ri- 
corso per ritrattazione, e per cassazione — V. appresso t tit. 
corrisp. ; dee. cass. 23 genn. , 18 fchb... ed ii giug. i8io 
Giorn.-patr. / 5 g e i 54 j Nevers 288 ; Racc. alf. art. ap- 
pello I 123 ; Rodier tit, 26 art. 1 quist. 4 * 
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tenze (i5).che riguarda , poictó Contiene una ade- 
sione a questi atti e sentenze , adesione che costitui- 
sce una specie di contratto giudiziario noumeno effi- 
cace che gli altri contratti »Arg. dal- 
le II. 8 C. corUrar. jud. tiU. e 2 D. de pe- 

culio ; parbosa ass. ; Merlin Racc. alf . art. 
tierce opposition $3: ‘ ‘ 

Ili. Persone. Da che l’ acquiescenza produce 
effetti tanto considerevoli , in una parola, una spe- 
cie di alienazione , se ne deve conchiudere i.che 
pon è valida se non quando è fatta da persone ca- 
paci di disporre de’ loro diritti ( 17 ) j ® risulta da 


Per esempio , ì sindaci di una fallita sono esclusi dal ri- 
corso per cassanone , sol perchè hanno intimato senza prote- 
sta la sentenza dalla quale ricorrono. — P . dee. rig . cw. 
»3 noi>. 1823 Giorn.-patr. IX SaS. ■ 

(i 5 ) Le sentenze • . anche degli arbitri. — ^ . Proff 
de Royer suo. n. 95' dee. cass- l’j ape. 1810. 

Gli atti , ugualmente che le sentenze. — . Merlin cit. 

art. òtto sotto firma privata J 2 ; dee. Agen 19 die. 180^ 
Sirey i8io sappi. 38 i , e Rouen 10 gìug. 1812 G-C-civ . 
XVIII 45. — r. sopratutto C-civ. i 338 , e i 34 o f 
1292 e 1294' ' 

^16) Da che 1 ’ acquiescenza è In effetti un’ adesione a 

queste sentenze o atti , essa obbliga ad eseguirli , ovvero a 

soffrirne 1’ esecuzione , secondo la massima proprium factupi 
nemo impugnare potest ( Barbosa ax. gS ). Per esempio 
r acquiescenza alla domanda principale è una specie di con- 
dauna volontaria per tutti gli oggetti reclamati. — V- Po- 
thier sup. \ Merlin Rep. àrt- eontratto giudiziario } Pigeau 
I 458 . 

(17) Ma non da minori, da donne non autorizzate, 

da anuninistratori ( C-civ. 4^4 ) > cd in materia di 

diritto pubblico , da qualsisia persona ( anche dal ministero 
pubblico, da un preposto alla regia del demanio , ecc. ). — 
V. dee, cass. 21 apr. 1806, 18 agos- 1807 } altra i6 gtug. 
i8o6 Nevers supl. 161 } Merlin Rep. ail. jugement J 3 5 
Pathier supr- 
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atti In cui la violenza (i 8) , il dolo, l’ errore (19)/ 
ecc. non vi hanno avuta alcuna influenza (ao.) — 
y. Fabro lib. 1 til. 29 def. /a ; Prosi de Ro~ 
jer cit. p. 61 4) Pigeau I 358. ^ 

2 . che non obbliga i cointeressati che non 
vi abbiano avuta parte. — y. l. 5 D. deadpel- 
lai. et relai. ; Prosi de Rcyerp. 608 (a*).* 


Osservatioìii. 1. L’acquiescenza fatta dal minore di- 
venuto maggiore alla sentenza profferita o all' attb fatto 
nel corso della sua minore età è valida. — C-civ. 

i 338 + 1293; dee. Montpellier 3 genn. 1811 Giorn.-palr. 
IV 3 o. 

2. Il sindaco puà anche acchetarsi e recedere da una li- 
te , ma coll’ autorizzazione del consiglio municipale , appro- 
vata dal consiglio di prefettura. — V. Kacc. cdf.'{^ VI 72 ) 
«rt. comune § 3 j dee. rig. civ. 6 febb. 1816 ivi. / 

(18) Dunque un’acquiescenza forzosa non obbliga o piut- 
tosto non è un’ acquiescenza ; per esempio , 1’ esecuzione di 
nna sentenza' esecutiva non astante qualunque opposizione , 
di un^ sentenza preparatoria che non è suscettibile di appel- 
lo , o di una sentenza inappellabile, o in ultima istanza non 
suppone un’ acquiescenza- ~—V. Z. 3 brum. Il art. 6j C-pr ; 
45 1 -J- 5 t 5 ; dee. casi. 24 prat. e 21 term. FUI, 23 àtt. 
1806 , 4 mart. 1807 , ecc. ; altra 23 agos- i8to Nevers 
456 ; cit. tif. deir appello noi. i 3 «• 2. 

Altre decisioni. — V. pl^c- cast. 4 ttiagg., i 5 lugl., e 
25 nov. 1818 e 21 agos- 1820. 

(19) Così giudicato riguardo all’ errore a Tolosa. — 
JRodier lit- 27 art. 5 . — V. ancora Espagne sup. 

(20 e 21) Nè molto più obbliga 1 ’, autore dell’ avente 
causa che l’ha prestata. — V. dee. cass. 3 nov. 10 ; l. 9 D. 
de except. rei judic. , c 63 .Z?. de re judic. —— Ed incon- 
seguenza ancora non deve giovare a queste, persone. — V. 
appressò tit. del recesso not. 10 n. 3 - 

Osservazioni, i. Quantunque una parte siasi acchetata 
prima della decisione , può venir obbligata ad esser presente 
alla causa per sentir dièhiarare (xmtro di essa comune la sen- 
tenza. — V. dee. Tolosa cit. nella net. 7 ; ed innanzi se». 

3 divis. 3 $ 2. 
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APPENDICE AL TITOLO IV. 

Del contratto giudiziario. 

Si clùama contratto giudiziario l’ accordo ché 
fanno due parti nel corso di una' procedura. 

Siccome il consenso che produce ^ questo accor- 
do , in sostanza non è che un’ acquiescenza (.t) , si 
può dire che il contratto giudiziaiio è il risultato ^ 
dell' acquiescenza', e che debboitsi ad esso applicare le 
regole che abbiamo esposte in oi-dine alla divisione 
che di qiiclla si è falla ( 2 ) , alle circostanze in cui 
può essere attaccata (3), ed agli efleltì che ne sono la 
conseguenza ( 4 )- — f^.cit. l. 8 § it D.de peculio. 

) 

, 1 

2. Effetto dell’ omologazione e della sentenza in ordine 
all’acquiesceiiza. — liti delle sentente noi. i 5 , ed ap- 
presso rii. della cassazione noi- 2j n. 5 . 

3 . Altre quistioni sull’ acquiescenza. — V. Rep. h. v. 

(1) Anche in caso di rinunzia alla lite, perciocliè 1 ’ ac- 
' cettazione di questo atto non è altro che uu’ acquiescenza e» 

spressa. 

(2) . Quindi conosci.amo dii3 specie di contratti giudi- 
ziarii r espresso che risulta da atti positivi , ed il tacito che 
risulta dalla maniera di agire delle parti. 

Merlin {Rep. art. contratto giudiziario ) annovera nella 
prima clàssc tutte le stipulazioni positive latte tanto in pre- 
senza del giudice, quanto nella cancelleria , come le aggiudi- 
cazioni e le cauzioni presentate ed aoceitate in esecuzione di 
una sentenza. Secondo i nostri principii queste stipulazioni 
non possono formare che contratti taciti , poiché è possibile , 
e ciò avviene spessisimo che esse non cotitengono un’ adesio- 
ne espressa ; ma nella sostanza poi questa difierenza di classi- 
ficazione è poco importante, da che le due specie di contrat- 
to hanno gli stessi effetti. 

( 3 ) Il dolo, l’errore , la violen.'.a, ecc., poic’ué non dipende 
da una delle parte di rivocarla contro la volontà dell’ altra 
*en/a un legitimo motivo. — V. innanzi n. 2 ; Rep. I 
tup. j dee. cass. i8 fior. XIII ivi 717 art. batard. 

^ 4 ) Consistono in generale ad obbligare le parti ugual- 
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T I T O L O V. , 

Del recesso ossia della rinunzia alla lite (i). • 

, Il recesso è ^ 1’ azione di rinunziare ad una 
procedura cominciata (a). Da questa definizione si 
comprende che colui -il quale recede ha per oggetto 
di evitare gl’ iucoiivenieati, in cui potrebbe esser tra- 
ficìnato da una procedura irregolare o mal fonda* 


Bipnte che una convenzione ordinaria. Per esempio, Paggior* 
nameuto essendo un'adesione tacita dell’attore alla decisione 
futura del giudice , egli non ha dritto contra la volontà del 
$uo avversano ad appellare , nè a recedere dalla sentenza 
che, gli dà la vittoria della causa ; nè a declinare la g!uris« 
dizione civ ha riconosciuta , anche per esser giudicato inap- 
pellabilmente .( se ciò era permésso ). — r dee,'. Parigi 

Racc. alj. art. t lerce opposition § 3 ; dee. cass 8 
9 lt. i8o6 Rep. art. dernier rcssort § i6 ; Merlin cit- art. 
contratto giudiziario. — P'. ancora innanzi pari. 2 $ez. 2 
tit. 1 art. 5 , e part. t sez. i cap. 3 noi. 12 j appresso 
til. srgu. not. 2 

Queste decisioni sono anche in parte fondate sulla massi- 
ma fac'um judicis., factum partis. r— cit. Racc.. alf. art. 
date § 5 ; Barbosa ax. g 3 . 

Del resto non è affatto necessario che il contratto sia 
fionsecrato dall’ omologazione del giudice, nè dalla Brma del- 
le parti. — F'. innanzi til. delle sentenze not. i 5 5 Daniels 
Rep. art. signature § a n. 4 ; d,ec. cass. 3 ott. 1818 ivi. 

(1) Questo titolo corrisdonde al tit. a 3 lib. a del Co- 
dice. 

(2) £ non giè a 3 una sentenza . , . Quando la sentenza è 
profferita , vi è stato un contratto giudiziario che non per- 
mette alla parte vincitrice di abbandonare la deci.siohe. Egli è 
vero , ch’ella ne ha diritto dopo 1’ appello della parte che ha 
Hiccumbito : ma ciò perchè questa col suo appello rinunzia 
tacitamente al contratto. — F. pel dippiù Rep. art. desiste- 
ìnenl e contratto giudiziario ; innanzi part. 1 sez. i cap. 

not. 21 n. 2 ; til. dell' acquiescenza not • 10 n. i, ed ap- 
pendice allo stesso titolo > not. 4* • 

! 
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la (3) ; ma si comprende ancora , che come ogni 
procedura regolare e fondata che mena ad utili rìsuL 
tati^ il recesso è un sacriGzio che non dev’ esser 
permes^ a tutte le persone , nè dev’ essere esente da 
qualunque formalità. Le regole seguenti derivano da 
queste considerazioni. 

I. Per fare un recesso bisogna avere la libera 
disposizione de’ proprii diritti ( 4 ). 

II. Il recesso può esser fatto ed accettato (5) 
con un semplice atto di patrocinatore a patrocinatore , 
ma firmato dalie parti o dai loro mandatarii ( 6 ). — 

C-pVi 49^> 7 / ( 7 ). -- Fino a che 

non è stato accettato , Vi si può rinunziare e rìpi- 

S Quantunque non fosse che la condanna alle spese. 

Gli effetti soli del recesso lo dimostrano. — 1 ^. nel 
testo ri. 5 . 

Quindi una donna maritata non può senza atttorifzaiio- 
ne recedere da un’ azione immobiliare che ha promossa coi- 
r autorizzazione del marito o del giudice. — F~. appresso 

pari. 3 tit. dell' autorisiatione ; Rep. art. dot $ 2 n. 7; 
dee. cass. i 5 lugl- 1807 ifi; e Jebbr. 1810 Nevers 90. 
Riguardo ad un sindaco. -~-V. innanzi tit. preeed. not. 17. 

( 5 ) Può .... Dunque le parti hanno il diritto di far- 
lo in qualsivoglia altro modo , che provi suilicientemente la lo- 
ro volontà r anche all’ udienza ) . — P'. Pigeau I 44 ^ » 
dee. Bruxelles et Limoges i8ro e 1816 Giorn.-patr. Il 
a 33 , XIII 148. 

(6) 11 Codice non 'aggiunge spedai, ma sembra che 
quest' atto sia abbastanza importante per richiedere una facoltà 
particolare. — ■ V. pari. 1 sez. 3 eap. 3 . — Del resto , 
X. r espressione di pieno diritto, di cui la legge si serve in se- 
guito ( C~pr. 4 o 3 ’ 496 ) indica che non vi p bisogno di 

esser consecrato da una sentenza. 

2. Se l’atto non' è firmato, sembra che ^ si possano pro- 
porre le stesse regole del titolo della disapprovazione not. 7. 

(7) Dev’ esser firmato nella C(mia , ed è inutile se non 
è puro e semplice , secondo dee. Bruxelles , Torino, Pari’’ 
gi, e. Lione 1807 e 1810 Giorn.-patr- Il 235 e 293 , III 
226 j Giorn.-patr. 1 225 . . . . 

* • * 
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giare la procedura (8). ~ Jrg. C^pr. 4o3 inpr. 

^ /• 

in. Quando è stalo accettato, produce questi 
due effetti, , ^ 

I. Le parti sono restituite di pieno diritto nel- 
lo stesso stato in cui erano prima della dòman- 
(9)». in conseguenza tutti gli atti *di proce- 
dura sono annientati (ro). V. UL 





(8) Poicliè se la proposijione è dalla sola parte del re- 
cedente , il contratto, nou è formato. — y. not. 2 e lit 
precedente n. % e ì. — V. ancora Pigeau I 455 , Prati- 
co fremeese II 4 i 6 ; dee. casi. 4 lugl. i 8 io; dee. Lione 
14 rfte. 1810 Giorn.-patr. /// 236. — Del resto l’accet- 
tazione può farsi nella stessa maniera come il recesso. — y. 
C-pr. II 4o 2 f 4 g 5 ; tar. 71. — 2. Un recesso di appel- 
lo non ne ha bisogno , secondo Rep. Ili 621 h. v. § 1 . — * 

3 . Un recedo rifiutato ha bisogno di esser di nuovo accettato 
per avere ^elto, secondo dee. cass. 12 die. 1820 B. C. 
1821. 

^9) L’ accettazione ne contiene il consenso tacito. y. . 

cit. art. 4 o 3 •J' 496- 

{io) Osservazioni. 1. Dunque questi atti non possono in- 
terrompere la prescrizione — y. C-civ. 2247 e 33 o -f- 2i53 
« 252 . — Ma se questa non si è acquistata , nulla impedi- 
sce di ricominfciare la procedura. — y. innanzi tit . , della 
perenzione n. 3 . 

2. Il ^termine sospeso da un appello ripiglia il suo cor- 

so dalla intimazione del recesso accettato al patrocinatore in- 
dicato innanzi tit. deWesame testimoniale not. 27 n. 2, se~ 
condo dee. cass. ivi cu. — y. ancora appresso tit. dell ap- 
pello not. 81. rr r 

3 . Il recesso accettato non può giovare ai consorti del 
recedente , quanto ad un o^'getto divisibile. Quindi nel ri- 
formare una sentenza che ha condannato de’ coeredi ad usci- 
re da un fondo , si deve lasciare al loro avversario la par- 

di quello che ha receduto dall’ appello , in quanto che 
con ciò la .sentenza ha acquistata la forza di giudicato su 
questo punto. — y. dee. cass. 16 gena. 1811 j cit< tit. 
dell' appello not. 36 , 82, e ii6 «. t. * ' 


t ' 
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a. Colui che recede h tenuto ugoaltnèhtfe di 
pieno diritto al pagamento delle spese. — P^. id, 
in f. (il). ■ 

SEZIONE V. 

Della, procedura sommaria o abbreviata. 

Chiamiamo procedura sommaria o ahlireviata 
- in opposizione alla procedura ordinaria quella che è 

, esente in generale dalla misura preparatoria svilup- 

I pata nella prima sezione (i), e dalla maggior parte 

1 delle formalità delle due sezioni che la seguono ; tali 

I sono le procedure de’tiiLnnali di pace e di coiutiuircioj 

/ e de’giudizii in via di sommaria esposizione; tali so- 

no ancora le procedure propiie delle materie è sen- 
tenze sommarie, e delle citazioni a hreve tei mine (n). 

Abhiam veduto (3) che questi due gran priu- 
cipii celerità nella procedura , ed economia nelle 
spese , sono , per cosi dire , 1’ anima delia legisla- 
zione sulla procedura : ma la natura o la poca im- 

Ì jortanza delle cause precedenti hanno obbligato i 
egislatori ad attenersi maggiormente a questi prin- 
cipii , ed a prescrivere in conseguenza formalità per 
quanto èra possibile le più r.ipide e della più poca 
spesa ; a rimoverne , per quanto da essi dipendeva , 
tutti gli ostacoli che nelle procedure ordinarie ren- 


(ii) V. ancora id. 247 34a ; Rrp. art. déporter-—» 

Vi è astretto con una oidinaiiza del presidente (eseguibile 
prov visoriamente ) messa in piedi della tassa ossia specifica, 
citate le parti con allo di patrocinatole. — C-pr. 4®3 
4g6 ; tar. 70 e 76. 

(i J Ossia della conciliazione. — Ma V. appresso noi. 8. 

(2) Si conosce che questa sezione avià cinque tiloli- 
' , (Z) Pari. 1 sez. 3 cup. 3, ed in altri molussimi luoghi. 
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^no 6pess6 inulfli le pweàtiMonì che fessi han pre- 
se per r applicazione degli stessi pnneipii (4). ‘ 

T I T. I. 

t s 2 

Della procedura de' tribunali di pace (i). 

Altbiamo già esposte tutte le regole di dettaglio 
della .procedura «li pace ; e quantunc|ne sieiio spar- 
se nella nostra Opera , Sarel)l>e' ben utile di qui riu- 
nirle (a). Basterà indicare brevemente i principi! 

generali di questa procedura , gettare un colpo d’ oc- 
chio sopra i punti pei quali il Codice ne~ ha trac- 
ciato le lòrihaiita, e su quelli in cui essa difièrisce dalla 
procedura ordinaria ; indicar finalmente i luoghi in 
cui si troveranno le stesse regole di dettaglio (3). 

Principii generali. Indipendentemente dai 
due gran principii di ogni procedura che poco in- 
nanzi abbiamo . ricordati , cioè celerità nella procedu- 
ra e<t jeconomia nelle spese ; quella de' tribunali di 
pace è fondata ancora sopra gli altri due seguenti 

/ 4 • 


(4) Dietro queste consideraiioni si conosce che questa 
arte del nostro travaglio non richiederà lo ^viluppo che ab- 
iaju dato alle sezioni piecedenii , e che, saremo per da- 
re a molti degli oggetti de' lib:i seguenti. , D' altronde questo 
stesso sviluppo divieiie órmai meno neces^rio , poiché mol- 
tissimi principii esposti e spiegati preaedyntemente si appli- 
oano alla maggior parte delle materie df cui ci resta a trat- 
tare. ' / 

, ;• (‘) Q'ifsfo titolo con''sponde al fih. i del Codice. 

( 2 ) Esse sono anc.ora più facili a comprendersi nelle 
note ‘che le contengono, perciocché •‘si possono ravvicinare 
elle regole corrispondenti della procedura ordinai ia. 

( 3 ) Questa indicazione sarà ^ta nelle noi. 7 a 23. 

/ 
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prìncipii , brevità ne’ termini , e semplicità nelle for- 
malità (4). 

II. Punti regolati dal Codice. - Modo delle 
citazioni ; tribunali di pace cui sono presentate ; com- 

/ parsa dellè parti; udienze; sentenze contraddit- 
torie o contumaciali o preparatorie ; opposizioni alle 
sentenze contumaciali, appello ed esecuzione delle sen- 
tenze preparatorie ; garentia ; esame testimoniale ; , 

perizie ed accessi sopra luogo; ricusazioni del giudi- 
ce ; modo di esercizio e sentenza sulle azioni pos- 
sessorie (5). - F. C-pr. lib. 1 (6). 

III. Differenze principali dalla procedura or- 
dinaria. — I. Non vi è conciliazione (^). — a. Ci- 
tazione a termini più brevi (8). - 3 e 4. Compar- 


( 4 ) ■ Thouret rapporto del 14 otl. 1790 j e TreiU 

hart. p. 17. 

Con questi prìncipii fu redatta la legge del 26 ottobre 
1790 sulla proceduta di pace , di cui il comitato di costituzione 
diede una spiegazione nel 1 5 noy. , e che è stala indi rifusa nel t 
lib. del Codice o nella tariffa ( per quanto ai Ut, 8 e 9 di 
questa legge ). / 

. (5 e tìì Questa enumerazione basta per indicare i punti 
di rassomiglianza della procedura di pace con la procedura 
ordinaria- Il primo libro non contenendo che 47 articoli, sa- 
tb facile di^tFovarvi quelli che trattano delle materie prece- 
denti. Del resto se ne vedrb la sostanza nei luoghi indicati 
appresso not. 8 a 22. 

Modi di ricorso: eccoli , . . . i. opposizione. — F". 
sopra il testo n. 3 * — 2. appello. — V. appresso il tit. 
corrispondente not.\i^, 23 e \o. — Opposizione di terzo.— 
F . tit. corrispond. •— 4. Cassazione. •— y. tit, corrispond. 
not. i 3 a. ' 


Possono le sentenze de’ giudici di pace essere impugnate 
con ricorso per ritrattasione 1 ... F. il tit. corrispond. 
not. 12. 

' (708) F, innanxi^td, della conciliazione not, la , 
e riguardo alla citazione .-^ — F, tit. della citazione art. 
4 I ; e per le sue fornWitk e consegna, F- cit. tit- not. 

a , 26 , e 34- X 
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sa volontaria delle parti in permna Yanclìb innanzi 
ad un giudice di pace che non sia il loro giudice 
naturale) (9). -- 5 a 7. Udienze delie parti o de’ 
loro proccuratori senza ministero de’ patrocinatori , 
nè intimazione di scritture (io). ~ 8. Sentenza 
definitiva nella stessa udienza o nella seguente (i i) , 
se una operazione prepai atoria non richiegga un ter- 
mine (12). -- 9. In quest’ ultimo caso , sentenza de- 
finitiva fra quattro mesi, altrimenti perenzione (i3). 

— IO a 12. Nuova citazione del contumace in caso 
d’ inosservanza del termine (i4) ; opposizione alla 
sentenza fra tre giorni , salvo la proroga se il giu- 
dice conosca che il contumace abbia ignorata la pro- 
cedura ; ed opposizione fatta come una citazione (i 5 ). 

— 1,3. Non’ si fa spedizione delle sentenze prepara- 
torie ; la pronunziazione equivale a citazione per le 
parli (i6)- -- *4 ® * 5 , Non si fa intimazione del- 
le sentenze di garentia, e la chiamata in causa deve do- 
mandarsi nella prima udienza (17). -- 16 e 17. E- 
same dei testimoni all’ udienza , ed anche sopra luo- 


(9) y. pari. 1 tet. 1 cap. a art. della competenta ; 
pari, a sez. a e tit. i della citazione art. 5 not. 5 ^. 

(10) y. tit. delle udienze not- io n. 3 ; tit. -delle difese 
not. 14 i cit. part. i sez. 1 cap. 4 S 

(11) li giodice può farsi lasciare le produzioni. — y. 
C-pr. i 3 in f. 4 * i 55 

! ia) y. fit. tit. delle udienze not. 10. 
i 3 ) y. tit. della perenzione not. 19 n. 3 . 
i4; y. tit. della citazione art. 4 «• cap. delle senten- 
te contumaciali not. 5 ; delt opposizione not. la r, 4 - 

(i 5 ) y . appresso tit. delV opposizione not. 12 e 14.— 
La sentenza contumaciale ineseguita non si perirne. — y. 
cit. cap. delle sentenze contumaciali not. 19 n* 1. 

(i6) y^ C-pr- aS-f" i 3 a; e tit, dell'esame testimo- 
niale not. 3 o. 

(17) y. tit.- delP eccezioni not, 55 j C-pr. 3 a 4 * 
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go ; redazione dì un semplice risultato delle testimo» 
niatize nelle cause inappellabili (i 8 ). — Accesso so-* 
pia luogo fatto dal giudice in persona »( 19). -- 19. 
Ricusazioni del giudice poco numerose (20). *- 30 
a 23 . Pronunziazione delie sentenze in tutti i gior- 
ni , nel domicilio del giudice , ed a'nclie sul luogo 
contenzioso ^(21). ~ 33. Rimessioni degl' iucideuti 
di falso e di verificazioni alla giustizia ordinaria 
(23). “ 24. Ma la differenza la più considerevole è 
quella clie viene indicata dalla seguente regola ; la 
procedura di pace non è soggetta ad alci^na nul- • 
liià ( 23 ). . • . . 


(» 

(iR) a questo proposito e per le altre' /brniitlìtà 
tit. diti' esimie testimoniale Hot-^21 ,49» j t)0, e ^ 5 , 

e soprui uno not. 68. 

(19) Per lo stesso, e. per le pcriiie , P. tit. delle 'pe^ 
riue liot. 5 , 9 , 20 , e 28; e tit. dell' accesso sopra luogo 
not. 4 c lo. 

(20) Per le stesse e pel modo e per la sentenza. — y. 

tit. della ricusazione not. 23 j 29 j e 42- ^ ' 

(21) y. pari, i sez. i cap. 2 art. 4 j ^d. innanzi 
not. 1 9. 

(22) y. cìt. cap. 2 art. della competenza not. 2. 

(23) Esempio ,~y. dee. cass. ig apr. 1812 Neeers 194. 

Osservazioni: 1. Bisogna in questo caso applicare lare- 

gola relativa all’ inosservanza delle formalità essenziali del- 
l’atto. — y. innanzi part. i sez. 3 cap. 3 rt-'i e not. 6. — 
y. ancora dee. cass. 5 febbr. e 19 apr. 1810 Nevers i6a 

e is 4 - . . 

2. Vi è un’altra differenza ma che riguarda tanto la 
giurisdizipue quanto la procedura: essa è relativa all’ isttruzione 
ed alla sentenza sulle azioni possessorie. — • y. a questo pro- 
posito part. 1 sez. i cap- 3 art. 2, e sez. 3 cap. 1 noi. 3 i. 

3 . lliguardu alla competenza de’ giudici di pace. 
y. Cìt. part' 1 sex. t cap- 3 ari. 4 *' giudici di pace. 
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T I T. n. 

Delle materie e sentenze sommarie. 

§ I. Delle materie sommarie (i). 

Intendiamo per materie sommarie le controver- 
sie che per la loro natura, o per la tenuità del lo- 
ro oggetto ì legislatori han voluto ( 2 ) far istruire e 
decidere con più rapidità e con ininurì spese delie 
controversie ^càdinarie. — y. Jousse e Jtodier tìt. 

; Pothier part. & cap. 1 ; Perrin p. S 7 ^. — Noi 
he indicheremo le specie ed il mòdo di procedura. 
I. Specie. Se ne distinguono sei (3). 

1 . Gii appelli dalle sentenze de* giudici di pa- 
ce. - F . C-pr. 4o4 t 497' 

a. Le domande puramente personali (4) 
do vi ha un titolo non contestato. F. ^ a. 

3. Le domande fcu’mate senza titolo che non 


(1^2) Questo 5 corrisponde al tit. a 4 Uh- 2 del Codi- 
ce. — Il legislatore vorrebbe, se fosse possibile, rendere som- 
marie tutte le cause. — V. Treilhard e Perrin p- 46 , 23 » 

« 2J2. 

( 3 ) Dir. ant. L’ordinanza del 1667 (ciY. tit. 17 art- 1 a 
5 ) annovera tra le materie sommarie un |;ran numero di 
picciole cause j ma I' estensione che ella aveva data a (presta., 
nomenclatura ha fatto nascere molte dilbcollà sulle cause si-' 
mili , che la stes.sa non vi aveva comprese. Nel Codice si è 
preferito di presentare una classificazione più generale. — F: 
Perrin ivi. 

( 4 ) S’ intendono con ciò le domande che si formano con 

azione puramente personale. — Rodier e Jousse ari. ij 
innanzi part- » ses. 3 cap. 2. — D’onde si può dedurre che 
le azioni miste non sono comprese in questa categoria : . 

Henrion cap. 5 j e Rep. art. Juge de paix $ 4 i innanzi 
•part. i S(z. i cap. 3 art. 2 < 

ao 


N 


Digitized by Google 



f 


i54 

eccedono i mille francbi (5) ( -f- presso di noi i 
ducati 3oo ). -- V. § 3. 

4 . Le domande proT visionali che ricj^ieggono 
celerità (6), — V. § 4- 

5. Le domande pel pagamento di pigioni e 

rendite. — § idt. 

6. Le cause indicale specialmente dàlia legge ('j). 


( 5 ) Dir, ant. 4 oo lire ( P'. cit> orclin- art- 1 ) ; e non- 
dimeno il parlamento di Grenoble trovava questa misura 
'troppo forte. — F'. Saint - André ivi. 

(6) Osservazioni. Celebjtji’ . . . Urgence. Il Codice 
( p'. appresso tit. 3 ’e 5 ) indica ancora il rimedio del giudi~ 
zio per via di sommaria esposizione , e quello della citazio- 
ne a breve termine pel caso di urgenza 5 ma impiaga questa 
parola nel senso di celerità ? E quando il primo rimedio deve 
esser preferito al secondo ? L' urgenza è confusa con la ce- 
lerità dal Codice , art. B06 e B08 -J» 889 e 891 , secondo 
Boucher concìus. Giorn.-patr. IP' $09 a 3 iq. — Intanto ci 
sembra che 1’ art- 808 suppone che vi sono dei casi di ur- 
genza ,<la di cui decisione richiede celerità, e che quindi sta- 
bilisca una certa differenza tra il senso di queste due voci , 
Pel di più ci sembra che le domande enunciate vagamente nel 
5 4 ( sopra 444 "h ^08 M. ) sieno almeno dello stesso gene- 
re di quelle di cui si prende conoscenza nelle udienze feriali. 

P'". innanzi pari, i sez- 1 cap. 7, art. 3 e noi. 3 g } dee. 

cass. ging- 1810 Giorn.-patr. II 1^4-' 

2. ..Lo stesso autore, cit. p. 3 o 9 a .Siq , dopo un’assai 
bella discussione sui giudizi! per via di sommaria esposizione, 
e sulle assegnazioni a breve termine sostiene che i primi deb- 
bon esser preferiti alle seconde. La corte di Roma ( dee. 6 
lugl. 1811 ivi ) ha opinalo al contrario clur' 1’ urgenza che 
autorizza il giudizio per via’ di sommaria esposizione dev’ es- 
ser tanto imponente che non possa ammettere l’udienza ordi- 
naria del tribunale anche col benefìcio del breve termine. 

3. Si è giudicato che i regolamenti d’ ordine e le rimo- 
zioni di sequestro , sieno materie che richieggono celerità. — 
V. dee. rig. IO genn. i 8 i 5 , e 28 magg." 1016 Giorn.-patr. 
AI 88 , XIP' 286. 

(7) Tali soho le cause seguenti in cui la legge con 1 ’ e- 
spressioni che adopera, indica che sono interhménte ‘assimilate 
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II. Procedura. — Letnaterie sommarie sono giu- 
dicate all’udienza, scorso il termine della citazione (8), 


alle precedenti ì-ignardo alla procedura. — y. appresso not. 
i 3 e ^ 3 . 

1. Le esibizioni di relazioni di periti , e le ricusazioni 
de’ medesiijii. — V. C-pr. 3 io e 3 ii ’f- 4*4 c i 
Parigi l’j’inagg. i8o8 G-C-pr. II 288. 

2. Le atnmcssioni di cauzioni. — V. C-pr. Sai e 832 
604 c 91 5 . 

3 . I richiami di proprietà di mobili pignorati. — V. 

C~pr. 608 698 M. 

4 - Le appellazioni dalle sentenze di distribuzioni di da- 
naro , e dai giudizi! per via di sommaria esposizione. — F". 
C-pr. 669 e 809 -f* ^Sa e 892 ; ed appresso til. deli' ap- 
pello cap. 4 in f 

5 . Le domande dì rilascio di debitori arrestati •, e quelle 
di compulsorio. — F. C-pr. 8 o 5 , •{* 888 , e 847 "f* T. 

6. Le elezioni di tutori. — F. C-civ. 449- 'f ^72. 

7. Le difficoltà sulle divisioni , e sui capitoli 1 di veriT 

dita che in queste sì fanno. — F. C-civ. 828 .J- 742 ) C-pr. 
973 f 1049. ... 

0. Le opposizioni alle liquidazioni di spese. — F. decr. 
16 febbr. 1807 n. 2241 art. 6 F appresso lit. della lùfui- 
dazione delle spese § 3 . 

Ma non si mettono nel numero delle cause sommarie , 
1. Le validità di sequestro presso terzi ; 2. Le appellazioni 
per incompetenza. — F. dee. Parigi i 5 magg. 1808, e 12 
seti. 1810 G-C-pr. II 288 , Giorn.-patr. II 298. — Pur- 
ché non si tratti di appello per incompetenza di commercio. 

— F. dee. cass. ^ febbr. 18 13. — Quanto agli appelli in 
materia di graduazione , F. tit. della graduazione not. 21. 

— F. inoltre i lit. relativi a tutte queste materie. * 

( 8 ) Conciliazione. Il Codice ( art- 49 .§ 2 e 5 T. ), 
eccettua positivamente dalla conciliazione le domande che 
richieggono celerità , e quelle di affitto , di rilascio de’ debi- 
tori arrestati, e di rendite- Gli appelli dalle sentenze di giudici 
di pace debbono godere dello stesso favore , poiché questo è 
accordato alla stessa procedura di pace. — F. innanzi tit. 
1 n. 3 . — Riguardo alle altre materie sommarie , gli autori 
del Pratico francese sono di avviso ( loin, 3 p. 4 ^ ) ? ohe 
sono soggette alia conciliazione. 
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sopra di un semplice atto , e senza altra forma- 
lità (9). — V . C-fT. ^06 -f 49^- Si eccettuano 
gl’ iucidenti , gl’interventi e l’esame testimoniale. 

1. Gl’incidenti si formano con semplici istan- 
ze di patrocinatore , che non possono contenere altro 
che conchiusioni motivate (io). — V. C-pr. 4o6 

+ 499 - 

2 . L’esame testimoniale , se è necessario , si fa 
con più rapidità e con méno formalità deU'esame or- 
dinario (il). 


(9) Idem, L’ appello da queste sentenze. — C-pr. 
463 ^ 533 y cit. tit. deW appello. — Riguardo alle sentenze 
di contumacia riunita. — F'- innanti tit. delle sentente cap. 

3 not. IO. 

( I o) Kob vi si può rispondere in iscritto , perchè non 
si Ila il diritto di farlo per la domanda principale. — F. 
Pigeau 7 3oi e 897. 

Riguardo alle oonclnsioni motivate , F. tit» delle udien- 
ze not. 13. 

(1 1) Queste formalità sono descritte negli art. 4t>7 <* 
4>3 ^ 5oo a 5o6 , i quali non sono suscettibili d' analisi. 
Basta notarne le seguenti disposizioni ; 1. non vi è bisogno di 
-articolare i fatti che si voglian provare ; z. i testimoni sono 
intesi all' udienza , dopo di esser stati citati almeno un giorno 
avanti ; 3. non si stende processo verbale dell' esame, se non 
quando la sentenza è suscettibile di appello, o che un giudice 
di pace ( per deh gazioue ) presiede all’ esame j e nel primo 
caso ancora il processo non si limita che a riportare i giura- 
Tnciiti, le dichiarazioni di parentela o aflìnità, e le ripulsede’ 
testimoni , col risultato delle loro deposizioni ; 4- cause 

in'àppellabili basta d’ inserire nella sentenza lo stesso risulta*, 
to coi nomi de' testimoni. Inoltre 1’ enunciazione di que;sti 
nomi non è una formalità sostanziale , la di cui omissione 
può fare annullane la sentenza , secondo dee. ras». 19 apr. 
i8io Giorn.-pair. I 3o6. — Quanto alla intimazione della 
sentenza che ordina 1’ esame , V. le decisioni cit. innanzi 
pari.- 1 set. 3 cap. 6 not. io n. 4- 

Del resto le stesse formalità si osservano per gli esami te- 
stimoniali che cadono sulle ripulse de’ testimoni. — F. C-pr. 
390 -f- 384 j t: tit. dell esame testimoniale § 4 /• 
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Ma le parti non possono pià come ,un tempo 
arringar sole le loro cause sommarie (ta). -- V. 
cit. orditi art. 6 ; Rodier ivi ; Guenois sopra 
Imbert lib. i cap. i n. 4- 

§ II. Delle, sentenze sommarie. 

Si chiamano così le sentenze che si profferiscono 
in alcune cause che fa d’ uopo distinguere dalle pic- 
ccdeuti ; poiché queste sono istruite e. giudicate som- ' 
mariamente , secondo le regole che si sono esposte ; 
quelle poi son giudicate sommariàmeate , cioè epa 
rapidità , ma la loro istruzione deve esser fatta secon- 
do le regole generali della procedura ordinaria ‘(i 3) , 

0 piuttosto secondo le regole speciali indicate dalla 
legge (i4)- — dee. Parigi a3 magg. i8o8 , 

G-C-pr. II ao3. 

La legge stessa indica queste cause (i5) , e 


(iz) L’ assistenza de’ patrocinatori .( P'. innanzi pari. ,» 
Sft. 1- eap. 4 5 de' patrocinatori ) essendo richiesta iti 
tutte le cause , vi sarebbe stato di bisogno per queste ugual- 
mente che per quelle di commercio una eccezione formale { 
intanto il Codice nulla dispone a questo riguardo ; d' altron- 
de la tarifl'a delle spese suppone questa assistenza. — . 

4>4 ^*7 i lib. i cap. i art. 67. 

(1 3 ) Ciò vien provato dada tariffa , la quale negli art. 

appresso notati indica d 'glì atti scritti per molte cause , per 
le quali il Codice vuole che la decisione sia renduta sommaria- 
mente. Se si fossero volute assomigliare per 1 ’ istruzione alle 
materie sommarie propriamente dette , non si sarebbero pun- 
to autorizzati tali atti , poiché in queste materie 1’ istruzione 
è puramente orale. — F. innanzi J precedente n. t nel 
testo. ^ 

(1 4 ) Per queste stesse cause ordinarie da giudicarsi som- 
mariamente. Per esempio le istanze per decliiiatorie non pos- 
sono eccedere i sei ruoli ossia carte scritte. — F. tar. jS e 
la noi. seg. 

( 1 5 ) Con questi termini : tal causa sarà giudicata , o su 
di essa pronunziato sommariamente. 
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può dirsi in géheralé' che essa richiede una senten- 
za sommai ia per quelle cause la di cui istruzione ri- 
cerca' qualche cura, ma la di cui decisione nell6 stesso 
tempo è urgente (i6). 

■T I T O L.O m. 

Ve' giudizii pér via di sommaria esposizione (i). 

Il giudizio per via di sommaria esposizione è 
una procedura (a) che ha per oggetto di far giu- 
dicare provvisoriamente ^ con rapidità ' sulle dilli- 


(i6) Tali sono le 'seguenti. ' ' '■ ‘ • 

1, Le deetinatoriei . — C-pr. 172 e .168 "h 266 
M. e 362 } tar. 75. _ j 

3. Le ripulse de’ testimoni. — V. C-pr. 287 -J* 38 i ; 
tar. 71 ,• innanzi tù. dell' esame leslimoniale. 

3 . Le opposizioni alle garentie , le restituzioni di docu- 

Atenti', le riassunzioni d’ istanza. — P. C-pr. 180, 192, 
348 4 - 274 , 286 , 44 ^ ; 75. 

4. Gl’ incidenti della procedura del pignoramento di 

stabili tanto in prima istanza che in appello. — f'". C-pr. 
718 8 o 3 M. ; soprattutto tar. 117 , 119 , e 122 a 2aS 

che permette diversi atti per ia.toro istruzione. ‘ 

5 . Le surroghe nella procedura di graduazione. — F". 
C-pr. 779 4 * 862. 

6. Le domande per nullità di arresto. — F". • C-pr. 
794 c 79^ t 877 e 878. 

7. Le domande per rilascio di spedizioni di atto. — F~. 

C-pr: 83 g é 840 922 , e 923, 

8. Le opposizioni de’ parenti alle deliberazioni del con- 
siglio di famiglia. — F. C-pr- 883 , e 884 ^ 9 ^^- 

9. F. ancora i titoli relativi agli oggetti precedenti , e 
^tello' della graduazione not. 21. 

(i e 2) Questo tit. corrisponde 2! tit. 16 lib. 5 part. 
j del Codice. — Il giudizio per via di sommaria esposizio- 
ne non era usato un tempo che solo a Parigi. — F. a que- 
sto proposito Réal p. i 34 . 
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colta relative all’ esecuzione degli atti . esecutivi e 
delie cause urgenti ( 3 )* — V. C~pr. 806 e 8og 
f 88g e 882. t . / • > > • 

Ecco in breve le regole di questa procedura. 
I. La domanda per giudizio ia via> di som- 
maria esposizione si forma con una citazione ( 4 ). 
Essa è giudicata dal pi’esklente del tribunal civile (a) 
in una udienza speciale ( 5 ): a. può esseite giudicata 


» t • » f X. ^ 

( 3 ) Tali sono le seguenti ; 1. Le esoperazionl di deposi- 
tarii in materia di sequestro. — P'. C-pr. 606 é 607 •f- 6 g 5 
e 696. 2. Le aperture di porle nell’esecuzione di sequestro per 
misura di rivendicazione. — ■ F. C-pr- 829 •}- 912. — 3. 
Contestazioni sul rilascio (ordinato di spedizioni di atti im- 
perfetti o di seconda copia esecutiva e sub’ esattezza delle 
spedizioni ottenute dietro ordinanza del presidente. — F. 
C-pr 843 , ^^45 i 8 d 2 •[' 926, 928, e 930. — 4 - Difficolti 
in materia di pignoramento di mobili, suggelli, inventario , e 
vendita giudiziaria di mobili. — F. C-pr. 607 , 921 , 922, 

9.44 1 940 f .697.» 99^ » 999 s. »o2o ) 102^. 3 * Privile- 

gio del proprietario per le pigioni sul danaro di cui deve 
farsi la djstribuzione ( ma in tal c.iso il giudice commessario 
pronunzia sulla citazione per via di sommaria esposizione.— 
F . C-pr. 681 744 - — 6- Rilascio o- carcerazione di un 

debitore che pretende di essere stato illegalmente arrestato.— 
F I C-pr. 785 ’b 8G8. — F. inoltre i til. relativi agli og-^ 
getti precedenti ; quello del sequestro presso terzi not. iq; 
il § del termine di grazia part. 1 sez. 3 cap- 4 e not. 24 
«. 2 ivi. 

Osservazioni. 1^ Si può sospendere I’ esecuzione dell’ at- 
to ? — F. appresso tit. delle regole generali di esecuzione 
noi. 3 e i 3 «. 3 . — 2. Il giudizio per via di sommaria 
esposizione è preferibile all’ assegnazione a breve termine.- 
, tit. prcc. not. 6. 

.( 4 ) F. tar. art. 29. — Essa'si discute ancora tra i pa- 
trocinatori. — Id. 93. 

(a) •f’ Ovvero dal giudice che lo supplisce, o dal giu- 
dice di circondario nelle cause di sua competenza art. 890. 

( 5 ) Nel giorno ed ora indicati dal tribunale. — C-pr. 
807 •[- 890 m. 


> 
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‘anche in sua casa ( 6 ) ^ se la causa è pressante ed 
egli lo permette (^). Finalmente egli ha ancora il 
diritto di rinviarne la decisione al tribunale. “ 
C-pr. 806 a 808 *f* 88g a ggi M. (8). 

3. Le ordinanze sui giudizii per via di som- 
maria esposizione sono esecutive provvisoriamehte , 
e senza cauzione quando esse non la richiedono : 
possono ancora in caso dì assoluta necessità e coi per- 
messo del giudice , essere eseguite sulla minuta (9); 
ma non possono recare alcun pregiudizio alla causa 
principale; in una parola non producono alcun can- 


(6) E per tm''ora indicata, ed anche ne’ giorni di festa. 
C-pr. 808 ^ 8qi. 

(7) Sopra di una domanda , e la citazione è fatta da 
tm usciere destinato ( P'’. tar. 76 ; C~pr. 808 -f- 891 ) ; ed 
il termine è fissato dal presidente , icconrfo dee. Montpellier 
6 agos. 1810 Giorn.-palr. II 1^\i. — In questo solo caso 
di celeritk la legge e la tariffa richiedono il permesso del 
giudice per citare per via di sommaria esposizione. — P'. cit. 
dee. — Secondo un comentatore esso è necessario per tutte 
le specie di domande di sommaria, esposizione , ed egli cita 
a questo proposito Pigeau /no, e dee. Parigi 7 8^“S' 
1809 G-C-pr. Ili 357. Ma 1. Pigeau dice tutto il con- 
trario ; 3. nella decisione citata non si conosce se la doman- 
da di sommaria esposizione di cui si trattava era o pur no 
urgente. 

(8) y. ancora C-pr. 606 696 ; decr. 3 o marz. 1808 

art. 37 a 60 •, tar. 39 , 76 e g 3 ; innamii pari, i sez. i 
cap. 3 art. 4, e note ivi. 

Il rinvio ha luogo nel caso in cui egli conosce che 1 ’ af- 
fare è troppo delicato , oppure che non è suscettibile di 
un giudizio per via di sommaria esposizione. — P^. Pigeau ivi. 

(9) Questa minuta si deposita nella cancelleria ; ma 
nelle diflicollà dissuggelli ( o di ogni altra della quale cono- 

• sce il giudice di pace ) , d’ inventario , e di arresto , 1’ or- 
dinanza si mette in piedi del processo verbale de’ giudici di 
pace , notaj ed uscierL — F. C-pr. 933 , 810 , g 44 * 
787 + 999» 893 , 1020 e 870 M. 
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giamcnlo nei dintlr delle parti. - V. C-pr. 800 
. in pr. , 81 ì -e 806 f 8^2 , 8g4, e 889. % 

3 . L’ appello è il solo rmicclio (io) clic compete 
avverso le decisimi di sommaria esposizione (n) ; 
deve prodursi fra -i quindici giorni dalla . notifica’ 
zione (13); c si giudica sii di esso sommariamente. 
- V. C-pr. Sso S ^ ault. ^ oh \ tar. i4g l 
mnanze-tit. precedente noi. y n. 4. ' 

TITOLO IV. • 

Della procedura dei tribunali di commercio (i). 

La piocediira dei triljunali di commercio è 
soggetta iu molli punti alle medesime formalità della 


(io) Le ordinanze ne’ giudizii di sommaria esposizione 
non SI possoiio impugnale con la opposizione ( F. cit. ari. 

S i ), ma bensì le decisioni contumaciali proflerite siiiran- 

— C, dee. Brasùclles 17 aco$. 

^ ^ ^ § 3 ori. 1 . 

(li; lauto ordinanze quanto sentenze . . L’art. 800 4- 

m a molte diiTicokk 

che la tariffa art. t4g ha fatto cessare- _ V. dee. Torino, 
e PoiUers ig agos. e i 4 die. 180^ G-C-pr- I a 44 e 427’ 

. esse non sono inappellabili se I’ oggetto è di un va- 
lore inferiore ai mille fra^ihi. _ F.’ dee^^krino 19 Vqs. 

( Ì^iooì ! 7 t 89^. - Pigeau 

(1 109) sostiene che sono suscettibili di opposizione in gue- 

so caso, perche .1 Codice non l’ha p,evcd„to. Ma è diffi- 
S ciV.Tr §‘'1'’"^^“ opinione con la disposizione generale 

debbi'.?^ «cn/e/,zrt dice la legge ; ma sembra che ciò ‘ 

DnTrpttf ' 1 ^ proposito cit. dee, Poitiers. — * 

meLibi^ *• ‘‘T ‘ormine l’appello non è più am- 

deKliotlo’s-iorn-^Tl^r^'!f.j'i"'‘^T'’*‘o anche prima del termine 
® ^ s ^ *1* della pronunziazione- — F cit. S 2. 

Codice.^'"^^''^ corrisponde al ttf. aS liù. u dei 
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procedura ordinaria , « noi le aLbiamo indicate trat- 
tali^ di questa ( 2 ). Ma i bisogni del commercio 
e la buona fede clic deve dirigerne le operazioni 
hanno richiesto in altri punti formalità in generale 
più semplici, più facili e più speditive.-- V.Per- 
rin p. ay3. ~ Esse 1 sono relative alla domanda , alla 
comparsa , alla coutnmajia , all’ eccezioni , ed agli 
incidenti. Noi le indicheremo in questo titolo (4). 

I. Domanda. La domanda si forma con una 
citazione ordinaria (5) col termine almeno di un 


( 2 ) Vedi quanto 1 . alla giurisdizione degli arbitri o tri- 

bunali , e quanto alle azioni di commercio i , articoli , 
c capitoli corrisp. pan. 1 sez. i cap^3 ^ e C-pr. e 

42 G 'j' G 26 e 632 II. cojiim. 

V. 2 . alla cauzione judicatum solvi. , y. C-pr. 4^3 *f" 
G 29 II. corarn] e pari. 2 sez. 1 til. delle eccezioni cap. 2 
art. 2 § 1 . 

3. odia redazione e spedizione delle sentenze , C-pr. 433 
i4i e 146 4* ^4* e 642 MM. II. comm. , 233 e 23g II. 
pr. civ. ; ed innanzi pari. 2 lib. i sez. 2 tit. 6 cap. i 

I O 

4 . alfesecuzione provvisoria o definitiva di queste senten- 
ze , ed alla cauzione elie si può per la stessa richiedere ,, C-pr. 
439 a 44'^ 4* ^4^^ e 65o MM. e 653 II- comni.i id. 643; 
tar. 29 ; C-eomrn.- 4" ^57 > part. 1 sez. 1 cap. 3 art. 
4 ; appresso tit. delle cauzioni not. 6 e 7 , e tiu delC ap- 
pello cap. 5 n. .2 «ut. * 67 . 

5. alla citazione alle vedove ed «gli eredi , V. innanzi 
part. 1 seZf i cap. 3 art. 4 not. 80 , e pari- 2 lib. i sez. 
4 tit. 3 not. 38. 

I luoghi in cui SI tratta degli altri punti di formalità 
omessi in questo titolo sono indicali appresso not. 5eiiai8. 

(3) Tali furono ancora i motivi della creazione de’ giu- 

dici-consoli , rimpiazzati oggi d^’ tribunali di commercio. — 
Quanto alla loro istoria , C. Jousse e Rodier tit. 1 5. • 

(4) Quindi si tratterà sopra tutto <le’ punti in cui la 
procedura di commercio differisce dalla procedura ordinaria. 

(5) Cioè nella quale si osservano le formalità indicate 
nel tit. della citazione art. 2 . — Non per tanto bisogna 
eccettuarne la costituzione di patrocinatore ,e la designazione 
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c 4 ^^ 620 e 621'U. 




giorno. — F". 
conim. ; tar. 

Questo termine può essere abì)rcviato e rij 
da un’ora ad un’altra, i. negli aliali marittjmr 
senza permesso > 2. nei casi clie ricliiedoiio celerilà, 
col permesso del pi-esidenle . . Questo inagislrato 
può anclie autorizzare provi isoriamoute il sequestro 
jli filetti mobiliari. -- C-pr, 4>7 c •\‘ 
b m. c 628 II. comm. (7). 

Finalmente la citazione rilasciata a bordo alla 
persona citata è valida. -- C-pr. 4^9 1 ' ^ 25 . 
U. comm. (7 rt). , 




de’ fondi reclamati , poiché nella procedura di commercio non 
si tratta h'e di patrocinatori nè di ar-ioni -reali. — T’~. C-pr. 
4' 4 4' ^'^7 romm.'f inunnii pari. 1 sei. 1 cap. Z art. 4 
e noi. ilo ivi. — Inolpe questa domanda non è preceduta 
da conciliazione. — f.C-pr. ari. 4 o 4 ‘ > innanzi pari. 

2 lib. 1 scz. I. 

Protesto. Ma essa può esser preceduta da un protesto.— 
. innanzi pari- i’ set. i cap. 3 noi. (i 3 n. i. — Le forma- 
lità del protesto non sono determinate dal Codice di proce- 
dura , ma dal Codice di commercio. — P~. parere del con- 
siglio di sta'lo ufi gena. iSo^, C-conim. 1^3 a fjG 4 ' 172 
c 17'). — P'. inoltre Rep. art. protesto. 

(6) Quando vi sono parti senza domicilio , ovvero quan- 
do si tratta di arrnàmento di navi pronte a far vela , o tinal- 
mi.-nte di altri affari marittimi , urgenti e provvisorii ... la 
contumacia in questo caso può es<eie dichiarata immediata- 
mente. — C-pr. 4 * 1 ^ 4 ‘ ^^3 II. cointn. 

(7) - Non oflantc opposizione o appello , e salvo a ri- 
chiedere una cauzione ossia giustiScaziouc di solvibilità. — 
J' . cit. art. ,^17 4 * 622 31 . II. comtn. 

(7 a) Come una citazione rilasciata alla persona stessa , 
in qualunque luogo si trovi la persona , èv valida , il legisla- 
tore avrebbe dato nell’ art. 4 '9 . 4" deci- 

sione del tutto inutile ( il che non si deve suppone ) se noi» 
avesse voluto dici) i ara re , probabilmente secondo Yalin ( or- 
din. lO'ji hb. 1 III. 2 art. 2 ) , che il bordo , cioè la nave 
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. II. Comparsa. — Le parti sono olAligate a 

« trire in persona o col inhiistcro di nii proccii- 
speciale (8). — C-pr. 4^4 ^ 4 ‘-^’ ’i' 

. corniti. ; C'Comrn. 627 + 627 ; orditi, del 
iti. iG art. 1 e 2. 

5e alla prima comparsa non è profH'rita la 
sentenza , la parte straniera (9) è obbligata ad 
«legger domicilio (.10) nella' città in cui risiede il 


avrebbe l' effetto di supplire la persona come il domicilio in 
nllre" materie. — P'. innanzi pari. 2 Uh. i sez. 2 npp. al 
til. in. I. — Si può consultare a questo proposito Carrif 
Quist. I 5 (i 8 , e.sopratiitto /limi. I , die riduce sempre 
questo effetto alle citazioni fatte per gli afl'aii marittimi. — 
JP. sopra nat. 6. 

(8) Munito di procciira scritta , ovvero autorizzato a 
vìva voce quando esse sono pccseirtr. — V . cit. art. — Es- 
se possono fare ancora quésta proccura a per.sone legali ; la^ 
proibizione che conteneva a questo ||roposilo il progetto de! 
Codice fu soppressa sulle osservazioni delle corti di appello 
di C.'ien , Dijon , Metz, Nancj, e Treveri. Vi sono pre.sso 
alcun: tribunali di cóininercio delle persone di legge , coiio- 
sciuls sotto il nome di agrécs le quali s'inoaricaiio della dife- 
•sa j ma esse non possono agire se non come mandatarii. — ■ 
P'. Jousse e lìodicr c'i. art. 1 e 2. 

Osservazioni, i. Il tribunale può ancora ordinare la 
comparsa delle parti in perdona , come il loro interrogato- 
rio sopra fa Iji ed articoli , e la produzione de' loro libri. — 
V. C-pr. 428 + 634 II. comm. ; C-cornm. i 5 c 16 + 21 c 
22 iM. dee. Colmar 25 niagg. 1808 G-C-pr. II 200; innanzi 
pari. 2 lib. 1 sa. 3 divis. 2 til. 6 etf app. allo stesso. 
— Quid , se esse non comuariscOBO ? — /•'. dee. 1^ fel>b. 
1812 ivi citata. 

2. Azioni per ispcse di agrde's. — f^. innanzi pari, i 
sez. 2 cap. 3 noi. i 3 . 

(9) Cioè non dcmiciliata in questa ciU^- — C-pr. 
422 -j- 628 II. comm. 

(10) Sul registro originale dell’ udienza. — C-pr. (^22. 
+ G28 II. comm. — ì'^. ancora dee. Torino 3 apr. 1811 
Cìorn.-patv. IV 668. ■ - Questa eiezicue non serve che pgf 
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tribunale ; ia mancanza di che T, altra parte può far 
le iiilimazioiii nella cancelleria. -- C-pr. A 
OsS^ll. comm. (ioa) > " 

HJ. Contumacia. i . La intimazione della s 
tenza contumaciale contiene a pena di nullità una 
elezione di domicilio nel comune in cui vien fatta, se 
l’attore non vi ò domiciliato (ii). — 3. La setit<5»za è 
esecutiva un giorrig dopo. — 3. L’esecuzione può 
essere impedita con una opposizione sul procèsso 
verbale dell’ usciere , purché si reiteri fra i tre gior- 
ni con citazione.' — ,4-, L’ opposizione ordinaria de- 
ve essere intimata al domicilio eletto. -- C-pr. 
434 (t, 4^^'\' ^ ^47 comm.. — 5. Questa 

opp'isizione è amracssible sino all’esecuzione ( 12 ), 


le parti , etl in conseguenza 1’ intervento di un terzo non è 
v-ilidamente intimato in questo domicilio eletto, secondo dee. 
Bruxelles 9 l'iagg. 1809 Nerers 1810 sappi. 119. — 
scz. prec. diris. 3 5 * dell' intervento. — - Altre regole 
deir clezione^di domicilio. — y. pari, i sei. 2 til. 1. 

(io o) Il termine per appellare decorre dalla intimazio- 
ne al domicilio reale , e- non dalla intimazione a questo do- 
micilio eletto-, poiché la disposizione 'deH’art. 44^ 'f* 

HI. è assoluta , e non aininette che le eccezioni letteralmen- 
te indicate dalla legge. — V. dee. cass. 3 riiarz. 1814. — 
Decisione contraria. — y. dee. Colmar^ e Parigi 4 <tgos. 

181 3 ’ e 32 giug. 181 5 Giorn.-pair. IX 164, XI 

Cii) idem ded. Bruxelles i 5 tnasg. 1811 Giorn.-palr. • 

y^. . 

Quanto all’ aggiudicazione della contumacia , ed al modo 
di questa intimazione , le stesse regole della procedura ordi- 
naria. — y. C-pr. 434 e 435 ^43 e 644 cornm\ 

tnr. 29; innanzi part. 3 sez. 2 tit. ccap. 3 (vi noi. i 3 . 

— Riguardo alle sentenze di contumacia riunita. — I’. cit. 
cap. 1 noi. Io. . ’ 

(12) E non durante il termine di otto giorni solamente 
( P . di. dell' opposizione n. 5 ) , poiché il Codice di com- 
mercio art. G43 •]; T. modifica sopra di questo punto 1 ’ art. 

436 •]' 64^ * 1 ^* Codice di procedura, e uè rhoctte in vigore 
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esecuzione che deve aver luogo fra sei mesi ' altri- 
me^i la sentenza si poiitnc. -- C-comm. 6^3 
; e C-pr. i36, i58 e i5g f 25o , 35<z e z53'^ 
dee. i3 seti, infra not. 12 (12 a). > 

IV, 'Eccezioni ed incidenti (t3). — i. Se il 
triliunale rigetta una declinatoria che si è proposta 
(i 4 ) 7 ^deve farlo con una disposizione particolare, 
che è' sempre suscettibile di appello. — F. C-pr. 
4z3 i' S3l II. comm. (i5). 

<■ “ ' 

gli ari. i 56 , i 58 e 169 •}* e 253 . — p'. ■ dee. 

Colmarci die. iSoS G-C-pr. IH 2gS, e cass. i 3 selt. 1809 
h’evers 3 ^ 3 . ' • 

òsservazioni. j. Quantunque 1 ’ esecuzione abbia gik 
avuto luogo ( si è veduto che può esser fatta dopo un gior- 
no ) r opposizione Sara ancora amniessibile se il terinine degli 
otto giorni di sopra ^ron è ancora spirato, — > K. ^dcc. Pa- 
rigi 5 ott. 1816 Giorn.-patr. ^11 3 oo. 

2. L’ opposizione deve esser ragionala , e contenere una 

citazione per coinparire nel termine della legge. — V. C-pr. 
437 646 il. comm. ; tar. 29, — Non può essere ammes- 

sa contro di una seconda sentenza' coutumaciale. — f". C- 
pr. 1 53 ^ 246,' parr. 2 lib.^ i sez. 2 tit. 6 cap. 1 5 cit. 
lit. deir opposizione ti:^ i ; dee. Parigi i 5 febbr- iSio 
Giorn-patr. I \oo \ dee. cass. ^ gemi. 18 12 Nevers 172. 

3 . Appello da questa sentenza. — P'. appresso tit. del- 
V appello r(Ot. 28. 

(12 a) Ma la sentenza non si perirne , se è stata prof- 
feriti per mancanza di conclriudere e far le difese cen- 
tra il reo convenuto il quale era già coqjparso per mezzo di 
un proccuratore speciale. — P\ dee. cnss. 18 gemi. 1820; 
ed innanzi cit. pari. 2 Uh. 2 s(z. 2 tit. 6 cap. 2 not. 19 
R. 1 . ’ 

(i 3 ) Incidenti di falso e verificazione. — V. C-pr. 

•p 633 -, e pari. 1 sez. 1 cap. 3 . 

(i 41 fuò esser proposta nell’ opposizione secondo dee. 
Bruxelles 28 die. 1809 Giorn.-patr’ I 'if\o per arg. C-conun. 
636 ^‘ 5 . 

' Alile regole sulla declinatoria. — /’• innanzi part. 2 

Uh. J sez. 2 tit. i cap. 2 5 1 della declinatoria c not. 
29 ivi; C-comm, 4^4 rointn. 

(i 5 ) Cioè cori una disposizione distinta da quella che è 
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3. Quando si tratta di esame dii conti , docu- 
menti 0 registri , possono esserne incaricali uno o tre 
arbitri , i quali prima di dare il loro parere (i6) , 
debbono proccurare di conciliare le parti. ~ C-pr. 
4^g inf- ■j' 655 II. comm. {i']). 

Ugualmente ad uno o tre periti si allldano lo 
visite e le perizie. -- f^. C-pr. 4^9 a 4^i 'ì' 635 
a 636 II. comm. \ì dì).. ^ 


relativa al merito ( V. cit. art. della dect!r\atoria riof.^ 3 ^ 
n. 2 ) , in guisa che la difesa del pierito non rende jmmes- 
sibile r appello per il capo relativo .-lU’ incompetenza , se- 
condo dee. Montpellier 22 gena. 181 1 Giorn.-paìr,' If'' 
238 . 

' Osservazionf. 1. La detta sentenza c^e amnaette la deeli-' • 
natoria è anche suscettibile di appello. — P'. dee.. Parigi 
20 fehbr. 1812 Giani. -patr. V 167 i eil. lil. dell'appello 
noi. 27. 

2. Non bisogri^; dedurre’ dalla parola sempre, dell’ art. 

426, che r appello sia ammessibile dopo.il termine generale 
di appello, ossia dopo i tre mesi. — 'P\ dee. cass. 25 febb. 
1812. ^ 

3 . Hieorso per ritrattazione contro di queste sentenze. 

— P'. lil. eorrisp. not. 12. • ^ . 

(16) Non bisogna confonderli con gli arbitri di eommer- 
ciò ( P^. part. 1 scz. 1 cap. 3 art. 1 § 2 ), che sono veri 
giudici. — P'. dee. eass. 5 giug. i 8 i 5 . — Essi hanno un’a- 
zione solidale per la loro tassa. — V. innanzi part. 2 sez. 

3 divis. 2 fit. 4 not. 32 . 

(17) Formano cosi una specie di tribunali di famiglia. 
Questa felice istituzione esisteva già a Parigi. — - Dénisart 
art. avis ^ 5 . Essa dunque nou è dovuta al Codice come 
dice Ferrili p. 276. 

(18) Son nominati di iiHlzio come* gli arbitri , se le 
parti non si sono messe di aecordo all’ udienza. Nou posso- 
no essere ricusati ebe ne’ tre giorni ohe seguono la loro no- 
mina. Finalmente depositano la loro relazione nella cancelle- 
ria. . — innanzi pan. 2 sez. 3 divis. 2 tii. 4 i c'il. dee. 

5 giug. — Si comparisce innanzi ai periti o arbitri dietro 
una intimazione. — « p'. tar. 29. 
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3. L’esame teslimoivalt! si compila come nelle 
materie sommarie. — y. C-pr.' 4^2 -63q IÌ. 

comm. (19). ' . , ' 

T I T 0 L O ' V. 

A 

V . . Delle citazioni a breve termine. 

‘Le citazioni a breve termine dilTeriscono dalle 
assegnazioni citazioni., ordinarie i . in ciò che il 
termine di comparsa cho> si fissa per le medesime è 
più lireve clic il terrainfe generale determiniilo dal- 
la legge nelle stesse circostanze ; 2 . clic non si 
può far uso, di queste specie di citazioni senza il 
permesso che si accorda sopra di una»- domanda. — 


(19) Secondo il modo indic.'ito innanzi pari, a sez. 5 
th. 3 noi. 11 ; eccetto nelle canse all' appello nelle 

quali il 'cancelliere ^invéce di riportare il semplice estratto 
nelle deposizioni , le redige in. iscritto. — f^. C-pr. 43 a •{* 
C39 II. comm. 

Osservationi. 1. La pruova testimoniale può essere am- 
messa in materia di commercio per oggetti il di cui valore 
eccede i lóo fianchi.' — P'. C-civ. 1341*}' C-comm. 

Jog e 4* "f* 33 -it/. — P'. loussc e Rodier lit. 20 art. 

3 i ordin. 16G7 ivi ; dee. cass. 5 pral. IX B. C. 5 e dee. 
rig. 33 nov. 1813 e 11 nov. 1813 G-C-civ. XX 39$ , e 
Giorn.-patr. XII 3 . 

3. Può essere ammessa anche conira il tener degli atti. — 
E la ragione si è che si è. preferito di correre piuttosto il 
rischio di alcune frodi particolari, che dr frapporre ostacoli al- 
le negoziazioni commerciali , ed indurre ia buona fede in er- 
rore esigendo molte j#ecauzioni. — P^. Merlin Race. alf. 

art. dernier ressort § 17 j dee. cass. i nev. IX ivi'., al-' 
tre 4 genti. 1808, 19 e logiug.y ed 1 agos. 1810 G-C-pr.^ 
Il i 3 G ; Giorn.-patr. Il tiy 73 e ahj; e sopralutto dee. 13 
die. i 8 i 5 ,ii't 353 . 

3. Ma in lutti questi casi i giudici debbono prendere in 
considerazione la qualità degli affari e delie persone ; ed in 
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V. taf. 77) del giudice. Àrg. dal C-pr. 72 -J- 
166 (i). 


poche parole debbono far uso deila facoltà che hanno in tal 
caso con molto discernimento ; altrimenti profferirebbero 
un caltivo giudizio ( mal jugé ) , che nelle cause di prima 
istanza , renderebbe la loro sentenza suscettibile di riforma. 

— y. proc. verb. tit. art, 3 ; Jousse e ItSerlia sup. 

4 - Del resto la pruova più comune in questa procedu- 
ra, si ricava dai libri di commercio di cui pu^ essere ordi- 
nata la presentazione anche di uiiìzio. — y. C-comm. 12 
a 1^ 24 A/, a a6 ; cit. dee. 20 giug. — y. ancora dee. 

Parigi e Roano 28 agos. i 8 i 3 e 10 noo. 1817 Jalbert 
supp. i 8 i 4 96 , e 1817 i 5 o. 

5 . Pareri. Si db questo nome ad attestazioni private di 
negozianti sopra ‘punti di uso di commercio. — y. a questo 
proposito Race. alf. Ili iSa art. interesse J a j dee. cass. 
i 5 gena. 1812 Nevers i 8 i 3 1. 

(1) y. ancora C-pr. 6 , 795, 802 , 8 o 5 , 808, SSq-}* 108, 
878,885, 888, 891 M. , e 922j C-comm. 647 •}* 657 ; dee, 
Montpellier cit. innanzi tit. 3 not. 7. Per la costituzione 
di patrocinatore , y. appresso tit. dell' appello not. 87. 

— Il Codice e la tariffa non parlano affatto di questo per- 
messo relativamente alle domande per decisioni di inibitoria. 

— y. C-pr. 457 e 459 -f* 521 e 5 a 3 5 cit. not. 87. — Ma 

oltre che la regola dell’ art. 72 -j* ® generale, e si ap- 

plica alla procedura di appello ugualmente che a quella di 
prima istanza ( y. C-pr. 470 •!- 534 )■> fisserebbe que- 
sto termine? Se ne potrebbe lasciare la fissazione alla volon- 
tà o al capriccio dell’ attore ? Per una ragion contraria poi 
non vi ha bisogno di permessa , quando la legge non lo ri- 
chiede , e fissa essa stessa il breve termine , come per la 
cauzione, per l’ incanto dietro un’ alienazione volontaria y. 
il tit. corrispond. n.^ ) , per il deposito di relazione , ricono- 
scimento di scrittura. — y. sez. 3 divis. 2 tit. 4 not. 27. 

Osservazioni. 1. I citati art. 795 , 802 , e 808 878, 

885 , e 8gi M. ( non gli altri ) richiedono per la citazione a 
a breve termine un usciere destinato. — r. innanzi tit. 3 
not. 6. — 2. Essa è preferibile al giudizio per via di somma- 
ria esposizione. — y. innanzi tit. a not. 6. — 3 . Il breve 
termine è franco. — y. innanzi part. t sez. 3 cap. 4 
art. 2. 

33 


1 


Digitized by Googic 



I^o 

Il giudice (2) permette la- eiezione a breve 
termine ne’ casi di urgenza , cioè quando la parte 
che domanda il permesso può soffrire qualche pre- 
giudizio nell’ intervallo del termine ordinario. — V. 
cit. art. ; quelli della not. 1 ; e pari. 2 lib. 1 sez. 
» tit. 1 art. 3 . 

Nel giorno in cui spira il termine indicato , il 
reo può far presentare all’ udienza il suo patrocina- 
tore , che domanda atto della sua costituzione , e 
che deve reiterarla nel corso del giorno ( 3 ). — 

C-pr. .76 lyo. 

SEZIONE VI. 

* Delle procedure speciali. 

Si dà questo nome alle procedure le di cui 

regole son prescritte da leggi speciali ; leggi che bi- 
sogna osservare in preferenza delle leggi generali re- 
lative alla procedura ordinaria , salvo a far ritorno a 
queste per le formalità in cui le leggi generali Ser- 
bano silenzio. — F^. pari. 1 sez. 3 cap. in. 2. 

Noi non ci proponiamo di trattare di tutte que- 
ste specie di procedure; basterà, per quanto riguarda 
lo scopo della nostra opera , di dare un colpo d’ 


(a) E il presidente ( F". .C-pr. 72 •}* i66 ; Pigeau 
J 5^5 ) salvo per le decisioni d' inibitorie di' commercio. — 
F. cit. not. 7. 

( 3 ) Altrimenti la sentenza che ha dato atto della costi- 
tuzione di patrocinatore è spedita a sue spese. — F. cit. 
art. 76. — Se uno de’ citati a breve termine non compari- 
sce , la sentenza di riunione gli può essere notificata anche 
con una citazione a breve termine. — F. dee. Nimes i 5 
magg. 1807 G-C-pr, I 274 } innanzi pari, i sez, 2 tit. 6 
cap. 2 . 
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occhio sulle principali di esse (i) , cioè su quelle 
delle contribuzioni e del demanio ,e di rinviare per 
le formalità di dettaglio alle leggi che le hanno de- 
terminate ( 2 ). 

§ 7. Delle cause sulle contribuzioni. 

Le contribuzioni francesi sono o dirette (3) o 
indirette (4). Si mettono tra le prime la contribu- 


(1) Noi ce ne dispenseremmo ancora se non fosse neces- 
sario di dare un' idea di molte di queste procedure agli allievi 
che si limitano allo studio del nostro corso , e di far co- 
noscere i punti principali in cui differiscono dalla procedura 
ordinaria. A questi punti ci atterremo sopra tutto ne' 55 se- 
guenti. 

(2) Nelle prime edizioni di questo corso vi avevamo 
messo ancora un 5 sulla procedura del divorzio , che la sop- 
pressione di questo colla logge del di 8 maggio 1816 ha fatto 
divenire inutile. 

2 Si chiama cos'i » ogni imposizione fondiaria o per- 
; ( cioè messa direttamente sui fondi , o mossa diret- 
» tamente sulle persone) che si mette per mezzo di pubbli- 
n co registro o di ruoli di tassa ( qui se leve par voies du 
» cadrasire ou de s roles de cotisalion ) , e che passa im- 
)t mediatamente dal contribuente tassato al percettore. — 

» istruzione del di 8 genn. 1790 5 3. 

( 4 ) Quaste sono » tutte le imposizioni messe sulla fab- . 
n'bricazione , vendita, estrazione, introduzione di parecchi 
» oggetti di commercio- e di consumo ; imposizioni il di cui 
» prodotto è anticipato ordinariamente dal mercante, dal vet- 
1» turale, ma che si soffre e si paga indirettamente dal consu- 
n matore ». — Ivi. 

Questa definizione non c taiit<? completa quanto la pre- 
cedente i ma le espressioni messe alla maniera italiana in 
quella ( P^.' noi. 3 ) prevengono ogni difficoltà sulla clas- 
sificazione delle contribuzioni. Ci sembra dunque che Merlin 
( Rep. art. contribuzioni pubbliche ) s' inganna, quando di- 
ce » che secondo questa definizi one ( la seconda ) i diritti 
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zìone foadiaria , la personale , la mobiliare e sun> 
tua^ia , la tassa per le porte e finestre, e le paten- 
ti ; si mettono tra le seconde il registro e i diritti 
accessorii, le dogane ,, i diritti riuniti. . Le une e 
le altre hanno delle regole comuni , e delle regole 
particolari di procedura, di cui diremo qualche cosa. 

I. Regole comuni. Il ricupero delle contribu- 
zioni di ogni genere si ottiene per mezzo di coazione 
{contrainté) , — V. le leggi citate nei numeri segg. 

Si chiama coazione (.5) in materia di contriliu- 
zioni un precetto di pagare una tassa fatta ai dcbi- 
ri da un ricevitore col visto di un funzionario.- — 
cit. nn. 


» di registro non dovrebbero esser considerali come imposi- 
» zioni indirette j ma che intanto si è presa 1' abitudine a 
» metterli in «[uesta classe ». In effetti questi diritti non es- 
sendo , e non potendo esser messi per mezzo di ruoli ( par 
rolet ) sono necessariamente contribuzioni indirette. — 
ancora a questo proposito ^parere del consiglio di stalo a6 
apr. 1811 Bull. p. 3^4 resto su questo punto non vi ha 
dovuto mai essere incertezza. La legge del i 5 giugno 1791 
sulle coutribuzioui di Parigi le distingue in due classi , di 
cui la prima comprende la cootribuzioue fondiaria , la mo- 
biliare , la patrìotica e delle patenti , e la seconda è indicata 
coir espressione generale le contribuzioni indirette, — L’ in- 
dirizzo del 24 giugno e 28 luglio dello stesso anno |d occasione 
de' diritti di registro, dice che l’assemblea nazionale le ha 
preferite alle altre 'contribuzioni indirette. 

( 5 ) Osservazioni, j. Si è giudicato che il rimedio di 
coazione non appartiene ad altre autoriih , per esempio ad 
un ricevitore di ospizio. — V. 'dtc. Bruxelles 26 magg, 
1810 Nevers 1811 stipi, to. 

Ma il tesoro pubblico sperimenta sempre con questo ri- 
medio le sue azioni ; il che , per causa delle opposizioni le 
quali vi si possono formare, fa ^si che fazione s’impegni ne- 
cessariamente innanzi ai tribunali ordiiiarii, e che sieno esclusi 
i tribunali di. eccezione. — F. dee. cass. 9 genn. i 8 i 5 . — 
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, . Se il dcbilorc non paga fra un breve termine , 
vi è obbligato con diversi modi , "e particolarmente 
con quello del pignoramento e della vendita de’ suoi 
beni (6). -- K. id. 

II. Contribuzioni dirette. — L*fe coazioni sono 
spedite contro i particolari tassati ne’ ruoli resi e- 
secutivi dai prefètti ; sono vistate dai sottoprefètti , 
trasmesse da portieri (7) da essi nominati, pubblicate 
dai sindaci e seguite da un avvertimento particolare di 
pagare. — deci'. 16 terra. Vili art. r 5 a 20, 
5 o , 4^ e 4 ^ (8). 

Se r avvertimento riesce inutile , il , portiere 
si potrà stabilire nel domicilio (9) de’debìtor^i quali 
hanno una forte imposizione (io); ed il ricevitore ha' 
indi il diritto di far pignorare (i i) e vendere i mq- 

V. ancora id. i 3 , e 27 lugl. i 8 i 3 , e i 4 die. i8ig ; ordìn. 
n giug. 1817 e per un'eccezione dee. cass. 21 apr. 1819. 

3 . ^Vi è una specie di coazione che si chiama collelliva, 
poiché sì sperimenta contro più reddenti insieme, ed è quel- 
la delle contribuzioni dirette. — sopra nel testo not. 2. 

(6) D' onde risulta che la coazione in generale è 1 ' atto 
che 'apre questa procedura. — V. appresso nel testo num. 3 
e not. 18 , e Rep. ivi cit. ’ 

( 7 e 8 ) Questi portieri adempiono solo le funzioni 
di uscieri per le contribuzioni dirette. — Id. art. lò. — K. 
parti\ 1 sez. i cap. 4 S ^ 

Indipendentemente dall’ avvertimento , il percettore à 
obbligato a spedire gratis una intimazione precedentemente al 
primo atto che da luogo a spese. — C. L. iS marz. 1817 
art. 72. 

(9) Per il corso di due giorni , ed esigere abitazione , 
vitto , ecc. — f'. cit. decr. art. 28. 

(^10) Che pagano più di quaranta franchi di tassa. — 
V. cit. decr. art. 44 - 

(n) Dopo che il portiere è stato per dieci giorni (que- 
sto è il maximum ) in un comune. — cit. decr. art. 5 i. 
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bili e fruiti ( 12 ) di ogni specie. — V. cit. decr. 
art. 5i. ’ ’ 

Il contenzioso di queste contribuzioni ed ese- 
cuzioni è dclia^ competenza de’ consigli di prefet- 
tura (t 8). 

III. Contribuzioni indirette. — II contenzioso 
di queste appartiene ai tribunali civili (i4) che vi 
giudicano in pubblica udienza senza spese ed as- 
sistenza di patrocinatori (i 5), e dietro semplici me- 

• (12) Oggelti non sequestrabili. — Z. a oli. 
art. 16 ; cil. decr. art. 5 a. 

Ot^p-szióni. 1. Il Sequestro e la vendita sì fanno .se- 
condo It^orme ordinarie e dai funzionarli ordìnarii. — y. cil. 
L. a oli. ari. 12 ; appresso tit. de' sequestri; manuale ammini- 
strativo di Fleurigeoh art. contribuzione § 4- “ un 
terzo reclama la proprietà de' mobìli pignorati , la quistione 
si porta ai tribunali *, ma bisogna prima sòmmetterla all' au- 
torità amministrativa. — V. L. la nov. 1808 art. 4 ; <tp- 
presso noi. 26. 

2. 11 uercetlore può ancora domandare ai debitori del 
reddente le' somme ecc. , di cui è loro creditore, — ( ^. 
cit. L. 12 nov. art. 2 ); e ciò in preferenza di altri pigno- 
ramenti particolari , secondo dee. cass. 21 apr. 1819. 

3 . Quanto alle coazioni contra i percettori, — y. cit. 

decr. art. 3 i e segg. ; e cit. manuale. • 

(i 5 ) y. decr. 12 hrum. TX; Merlin Rep. TU 56 art. 
contrainie, cd autorità citale ivi ; innanzi pari, i append. 
alla sez. ) not. 2 n. 4. 

Osservazioni. 1. Se vi è luogo ad espropriazione , 
questa è della competenza de' tribunali.' — y. Merlin ivi. 

2. Questi conoscono ancora degli arresti irregolari fatti 
in seguito delle coazioni.. — y. decr. 3 i marz. 1807 ivi. 

(1 4 ) Ma il giudice di pace conosce in prima istanza di 
quello delle dogane e dei dazii comunali. — y. innanzi 
pari. I. sez. 1 cap. 3 art. 1; ed appresso n. 2. — y. cit. 
L. 26 fritti, yill art. i 3 ; decr. 10 agos. 1809 n. 449 ®- 

(1 5 ) Eccetto quando si tratta di pignoramento di stabi- 
li , fd in generale di quislioni di proprietà. — y. dee. del 
gran giudice 1 marz. 1808 G-C-civ. II 86 j dee. Bruxel- 
les Il apr. 1810 Gìorn .-pair. Il 3 " 4 - 
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morie. — Ma vi sono alcune regole particolari di 
parecchie di queste specie di contribuzioni (iGV . . 

I. Registro (17). ~ La coazione è vistata e 
dichiarata esecutiva dal giudice di pace in cui tro- 
vasi r uffizio del registro. ( V^. pari, 1 sez. s cap. 

3 n. 6 ) , ed è intimata. Essa forma in tal caso il 
primo atto dell’ istanza ossia procedura. ~ V. L, l ’ 

igfrim. f^II art. 64 (18). * 


(1.6) F'. sopra tutti questi punti part.^i sex. 1 cap. 3 
art, 3 , e cap. 4 § a e not. 19 iVj; I.Ìj. 19 nev. IV art. 2, 
c 17 frinì. VI art. 4 ; ^ecr. io terin. IV 7 mess. IX } 
parere del consiglio di stato i giug. 1807 ; dee. cass.^ i3 
prat. e 16 mess. X, e i brum. XII, ecc. r 

Osservazioni 1. ba menzione della lettura di queste 
memorie non è necessaria. — V. 19 die. 1790 art. 25 
e 9 ott. 1791 art. 17 5 Merlin Ri\cc. ài/.'' art. renle fonciè- 
re J 10 ; dee. cass. i 3 genn. i8<i8. 

2. II proccuratore del re legge quelle dello stato die 
gli sono rimesse dai prefetti , e vi aggiunge gl bisogno le ne- 
cessarie difese. — V. cit. decr. 10 term . — IV. Ma vedi ap.~ 
presso not. 19 n. i. 

(17) Le stesse regole in generale per le specie di con- 
tribuzioni indirette chiamate volgarmente diritti riuniti. — 

V. L. 5 vent. XII art. 88. — V. ancora decr. 1 germ. XIII 
art. 28 e segg. ; dee. cass. a 3 e 26 no*. 1810 Giorn.-patr. 

Ili 129 e 68. 

Osservazioni. 1 . L' opposipone, quando si è soscritta una 
obbligazione , non sospende 1 ’ effetto della coazione. — V. 
decr. IO brum. XIV-, cit. decr. 21 apr. 1819. 

2. Le sole contestazioni sul merito dei diritti si portano . . 
ai tribunali civili. — V. Rep. Ili 96 e IV 4 a 3 art. con- 
travvenzione n. 3 , e droils re'unis n. 1 ; dee. cass. ivi. — 

Le contravvenzioni al contrario sono della competenza de’ 
tribunali correzionali. — V. dee. cass. crim. 5 e 18 febbr.., 
e i 5 apr. i8o8 B. C. -, id. rig. 22 nov. 1811 Nevers 1812 
125 ; il nostro corso di diritto criminale cap. delle leggi 
not. i 3 . 

(18) V. ancor» dee. cass. 8 rnarz. i8i8, i 3 e 27 lugl. 
i 8 t 3 } Merlin Rep. art. enregistrement § 3 a. 
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Se ne poo impedire 1’ effètto con una opposi* 
zinne ragionata (i8a), con citazione a giorno fìsso, 
ed elezione di domicilio nel comune dove ‘risiede il 
tribunale. L’istruzione si fa con semplici memorie. 
La sentenza si profferisce all’ udienza sul rapporto 
di un giudice e sulle- conclusióni del pubblico mi- 
nistero.-- V. cit. L. art. 64 a 66; cit. decr. 10 
tcrm. IV ; L. 2*7 vent. IX art. ìj ; dee. cass. 
16 mess-. X 6 vend. X/, 8 magg. 1810 (19). 


Osservazioni. 1 . Si ,è dedotta da ciò che i vizii della 
coazione si covrono , come quelli della citazione, colle dife- 
se. — Merlin ivi. 

2. Il vislo dà alla’ coazione 1 ’ autenticità ed il carattere 
necessario per procedere in modo esecutivo 5' senza il visto 
essa non è che un atto di un particolare. — V dee. cass. 
8' magg. 1809 Race. alf. ( li ediz. ) art. ammenda § a ; 
Merlin ivi. 

(180) Poiché r articolo ( 28 cit. L. ), che richiede il pa- 
gamenU provvisorio prima della contestazione, non si applica 
se non al caso in cui questa non è stata ancora prodotta in 
giudizio sopra di un’ opposizione alla coazione. — F". Mer- 
lin Rep. art. contraiate ; dee. fass. 5 prat. XIII ivi. 

(19) Riguardo 1. alle perizie, V pari. 2 liò. 1 ' sez. 
3 divis. a til. 4 noi. 10 a 3 o ; 2. all’ opposizione alla sen- 
tenza , y. appresso tit. dell opposizione not. 9 ; 3 .. alla 
perenzione, V. cit. pari. 2 sez. 4 divis. 4 tit. 3 not. : 
4. ai termini del registro, 1 ^. part. i sez. 3 cap. 4 “rt. 2 
not. 10 ; 5 . al tribunale che conosce delle contestazioni , V. 
part. -1 sez. 2 cap. 3 n. 6. 

Osservazioni, i. I preposti sono incaricati della istru- 
zione dèlie cause. Nondimeno il proceuratore del re deve, se 
la loro domanda gli sembra giusta difendere gl’ interessi 
dello stato sulle memorie che gli vengono rimesse , e ri- 
chiedere r aggiudicazione delle loro conclusioni. — V. lettera 
del ministro delle finanze del 27 fior. XII nel commentario 
sulla l. 22 frim. n. 355 . — Ma quando essi non hanno 
presentate difese , 1’ essersi udito il proceuratore del re non ba- 
sta per far considerare la sentenza ccAne contraddittoria.— 
y . dee. n marz, 1812. — y . ancora id. iSfebbr. i 8 i 5 . 
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Le memorie sopra indicate debbono esssere ri- 
spettivamente intimate. — V. dee. cass. 20 ott. 
18 13^ 3i genn. i8i4-> e soprattutto 10 feòò. 1 8 ig. 
3. Dogane. — Simile visto deL giudice di 


1. Non basta che la coazione sia intimata agli affittatori 
che sono detentori de’ beni , nia dev’essere a pena di nullità 
intimata ai proprietarii debitori dei diritti ( in persona o nel 
domicilio). — r. dee. cass. 18 ftor. XIII citata nel men- 
tovato commentario n. 342- 

3 . L’ istruzione ( eccetto in materia di ricorso per ri- 
trattazione. — I'. tit. corrispond. noi. 4 ^ 5 dee. ca.^s. 3 o 
figos. 1809 Nevers 3 a 4 ) si fa senza arringhe. — F . cit. 
art. l'j i dee. cass. 19 ott. 1808. — In guisa che se le parti 
adoperano de’ patrocinatori , ciò non può giovare che per 
la redazione delie memorie. — circolare cit. nel suddet- 
to commentario n. 349 * 35 o. 

4. Il succumbente non soffre altre spese che quelle della 
carta bollata, delle intimazioni e del registro della sentenza. 

— y. cit. L. 11 frirn. art. 65 . — In conseguenza le va- 
cazioni de’ patrocinatori sono a carico di coloro che li hanno 

adoperati. — V. dee. del gran giudice 26 noe. i8e8 ivi 
n. 352 , e G-C-pr. Ili 95 5 Rep. art. déptns n. 2. 

5 . Non vi è bisogno di unire un atto ^di avvbo alla 
comunicazione delle memorie. — y . dee. cass. 20 Jcbbr . 
1809 ; Rep. I 44 ^ oft. avénir. 

6. Bisogna far menzione del rapporto e delle conclusio- • 
ni. — y. dee. cass. i 3 'die. 1809, 8 magg. i8to, 5 mars. 

2 lugl. e i 3 agos. 1811 , io Jcbbr. 1819 , 6 die.' 1810; 
innanzi pari. 1 set. 3 cap. 3 noi. 12 , e la presenza del 

ministero pubblico non basta se non è stato inteso. — y . cit. 

dee. 10 Jcbbr . ; altra i 4 mars. 1821. 

7. Per il ricorso per ritrattazione , la regia non depo- 
sita ammenda. — - y. cit. dee. 3 o agos. supr. n. 3 ì cit. tif. 
del ricorso per ritrattaiione not. 

a 3 
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pace (20). Ma .r esecuzione può aver luogo in tul- 
t’ i' raodi, anche coll’ arresto personale , e colla cauzio- 
ne alla regia, ecl in generale non è ordinata con al- 
cun alto (21). -- LL. 22 agos. lygi Ut. i 3 art. 

3 q a 33 , 4 germ. II Ut. 6 art. i 4 e ty ^ 14 
frutt. ///, e 9 Jìor. VII -, 2f apr. 1818 art. 38 ; 
Rep. art. conirainie \ il nostro corso di diritto 'cri- 
minale cap. delle leggi not. 14 (22). 

§ II. Delle cause demaniali. 

' - • f -> 

Sotto questo titolo comprendiamo le cause re- 
lative alla .proprietà ', o ai diritti inerenti alla pro- 
prietà de’ beni appartenenti allo stato ( 23 ). 

I . L’ esercizio delle azioni demaniali appartie- 
ne ai prefetti (24) se si tratta di proprietà , ed al- 
la regia del registro se si tratta di rendite ( 25 ). 

( 20 21 23 e 23 ) ancora innanzi not. i4; part. 

1 $ez. 3 cap. 4 not. 3 n. 5 5 appresso tit. delP appello cap. 

3 not. 63 n. 3 . ' 

Riguardo a tutte le regole di dettaglio di questo § , 

V. le autorità che in esso son citate ; Rep. art. comptable 
§ 6 , contrainté , contravention , contrihutions , douanes , 
droits réunis , enregistrement , ecc. ; manuale amministra- 
tivo art. contribuzioni pubbliche } ed il commentario sulla. 
legge del 22 Jrim. VII. 

(24) Bisogna distinguerle dalle cause che costituiscono 

quel che chiamasi contenzioso dei beni nazionali , in cui si 
tratta per esempio di conoscere se un’ aggiudicazione di que- 
sti beni è valida , come deve interpetrarsi , ecc. -, poiché 
queste sono della competenza del consiglio di prefettura, men- 
tre che le cause demaniali di' Cui parliamo sono attribuite 
alla conoscenza de’ tribunali. — V. Merlin Rep. art. con- , 
ienzioso , e potere giudiziario § « ; Henrion cap. 4 ; Fleu~ 
rigeon art. domaine s nationaux innanzi part. 1 apped. alla 
sez. 1 n. 2. '' I 

(25) Un tempo ai proccuratori generali sindaci , ed in- 
di ai presidenti de’ dipartimenti. ( V. dee. cass. 9 genn. 
1B09 , 25 giug, 1810, 39 die. 1812 ) ; e non ai proccu- 
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— V. LL. a 8 piov. Vili aH. i ~; Snw. lygotit. 3 
art. i 3 e i 5 ; 527 marz. iygi art. i 3 e 14 ; 
ig nev. IV art. 1 e 3 ; i 5 frati . IV art. 10 
decr. 10 tenti, e 6 frati. IV e 3 genti. V (a6). 

3. L’istruzione può farsi come si è detto, sen- 
za ministero di patrocinatore (27) con sentire il pro- 
curatore del re, e sopra semplici memorie. — V. L. ig 
nev. IV \ i 4 vent. VII art: 27; decr. io terni, 
tv-, dee. cass. i 5 me&s. e sg tenti. X ; s 3 marz. 
e ij ott. 1808] Rep. art. domaine pubblio § 5 . 

latori smelaci , o agenti , o direttorii dei distretti , purché 
non vi erano autorizzati dalle amministrazioni dei diparti- 
menti. — y. a questo proposito Racc. alf. Ili 5o4 c 
art. nazione § 3‘, dee. cass. 4 vend. VI, e 19 prat. XI ivi; 
altra 3o £Ìug. 1818 B. C. ; dee. Grenoble i 5 lugl. 1813 
nelle nostre raccolte. 

(26) Salvo nondimeno l’ intervento del prefetto in caso 
che la demanialità sia. contestata. — V. Rep. art. domnine 
pubtic 5 3. — Purché non si tratti della dein.iniaiitìi di 

una rendita , di cui la regia domanda gli arretrali , perchè 
in tal caso questo intervento non è assolutamente necessario. 
V. ivi. 

Osservazioni, i. Il prefetto agisce in virtù di una de- 
liberazione del consiglio di prefettura ; e non si può agire 
contro di lui come rappresentante dello stato , se' non dopo 
di aver presentato al sottoprefelto nna memoria nella quale 
si espongono la domanda e le ragioni , e dopo scorso un mese 
senza che si sia avuta risposta dal consiglio di prefettura. — 
V . cit. LL. Merlin Racc. alf. cit. art. nazioni § 1 ; e 
■Rep. cit. § 5 ; cit. dee. 29 die. 

Ma r omissione di questa memoria non produce che una 
nullità relativa e nell’ interesse solamente dello stato, e questo 
noti può opporla che in appoggio di un appello, o di un al- 
tro ricorso. — V. a questo proposito Merlin Rep. XIII 
2'52 art. successione sez. 1 j 2 art. 3. 

2. Al prefetto e uon al sottoprefetto deve notificarsi la 
citazione. — V. dee. cass. 8 piov. XII; C-pr. t>9 § 1 "f 
164 ; innanzi tit. della citazione art. 3 j Fleurigeon pari. 
2 p. 5g3. 

(2^) Nè conciliazione. — V. L. 27 marz. 1791 art. iS; 
C-pr. 49 'ì' ’d'. ; cd innanzi pari. alib. 1 sez. 1 n. 1 not. io. 
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LIBRO SECONDO. 

De' rimedii contro le sentenze (i). 

Abbiamo detto ^ 2 ) che sentenza è considerata 
come la verità (3) ; ma ben si scorge che questa 
non è che una lìnzione di diritto fondata su consi- 
derazioni meramente politiche (4) , poiché è molto 
ft.cile , che o per errore , o per prevenzione e 
parzialità , o per mancanza de’ necessarii lumi ed 
istruzioni, ecc. il giudice emetta una sentenza ingiu- 
sta. Queste 'considerazioni hanno obbligato i legislato- 
ri a permettere di ricorrere contra le sentenze. A 
tale oggetto essi accordano due specie di modi ; i 
modi ordinarii , cioè la opposizione e l’appello , ed 
i modi straordinarii , cioè 1’ opposizione di terzo , il 
ricorso per ritra:ttazione , la presa a parte ossia azio- 
ne civile contra i giudici , e la cassazione. 

Tratteremo di questi modi jn due difTercnti se- 
zioni (5) ; e prima di ogni altra cosa osserveremo : ‘ 

. I. che in generale non può impiegarsene cia- 
scuna specie che una sola volta nella stessa causa (6); 


(i^ Questo libro corrisponde ai libri 3 e ^ , ed a molti 
articoli del tit- 8 lib. 2 , e del tit. 3 lib. i part. 1 del 
Codice. 

(2) P’’. innanzi § e tit. dei giudici e delle sentente. 

( 3 ) Res judicata prò meritate accipilur. — K- L. 207 
D. de reg. jur. 

( 4 ) .... iVe aliter modus lititim multiplicatus sum~ 
mani atque inexphcahilcni facial difficultatem . — V. 

L. 6 D. de exceptione rei jud. 

( 5 ) La prima sezione comprenderà i modi ordinarii , la ' 

Seconda i modi straordinarii, [ 

(6) Cosi non si può impugnare che una sola volta coll’ap* 
pello una sentenza profferita in prima istanz.'i, e col ricorso per 
ritrattazione 0 per cassazione una sentenza in ultima istanza j 
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olle non è permesso di cumulamq. due nel medesimo, 
tempo '(7) ; e clic non si può far uso degli ultimi 
se non” in niancaiiza dei primi (8). 

3. che i modi straordinarii sono delle misure 
di rigore di cui non si può usare che nelle circo- 
Slaiue indicate precisamente dalla legge (9) , al- 

egualincnte cLe non è permesso che una sola volta iscriversi 
ili l’also coiitra un atto autentico , farsi restituire per le.iiuiie 
coutra mia obbligaiione ( V. Merlin Racc. alf. ari- Iringe. 
— f’\ altresì E'spagne ari. appel n. 66 ; Cujacio parai. 
C. si saepius , eie. ) , e produrle opposizione contro una ■ 
sentenza toutumaciale. — F. appresso i l. i. , 

' Cosi non si può nel t mpo stesso pr'-durre opposi- 
zione contea una sentenza ed appellarne , o allaccarla c 1 ri- 
corso per ritiattazione. — F. C-pr. 4^5 , 4 ^c* *h ^*9 » 
544 II- pi" • -tutto ciò è fondato sul principio , secondo 

il quale uon possono, esistere cumulativaineute due istanze sa 
di un oggetto medesimo. Quaelibel conìrorersia, d.ce Pothier 
nelle punii, ad l. 6 sup. , aclione unica pcragilur , et 
cuilibet aclioiii uniis finis , nempe juilicatum. Quo pcracto, 
nuUus ainplius alleri de eadem re actioni Incus esl. — • 
allresì innanzi lil. delle riassunzioni d' istanza J 1 ; e <2 
appresso lil. del ricorso per ritrattazione noi. 10. 

(6) Cosi, 1. quaudo si ha il rimedio dell’ opposizione , 
non si può far uso nè dell’ appello , nè dell’ opposizione di 
terzo , uè del ricorso per ritrattazione , nè di quello per 
cassazione. — F. cit. art. 455 , 480 4- 619 , 544 i dee. 
cass. ^ fior. IX-., dee. Montpellier e Torino febbr. ed 
agos. 1809 G-C-pr. Ili 402 , e Giorn.-patr. / 4 ^ i ap- 
presso lil. dell' opposizione noi. a8a n. 3 , e dell es- 
pello noi. 3 o «. 1 ( dir. ani. F. cit. noi. 3 o ). — 

2* Quando si ha quello dell’ appello , nou può impiegarsi il 
ricorso per ritrattazione , uè 1’ opposizione di terzo , uè il 
ricorso per auDullamcnto. — 3 . Quaudo si Iia il ricorso per 
ritrattazione , non si può , su lo stesso mezzo , (ar uso del 
ricorso per annullamento , ecc. — F. su questi punii la 

sezione 2 , soprattutto tit. del ricorso per ritrattazione not^. 
io , e del ricorso per cassazione noi. 1. — Non parliamo 
qui della presa a parte , che è un modo di un genere parti- 
colare. — F. appresso il tit. corrisp. 

(9) Cosi nel dubbio bisogna pronunziare contro ai 
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trimcnti si va esposto ad eiser condannato ai danni 
ed interessi e ad ammende considerevoli (io). 

S E 2 I O N E I. 

Dé modi ordinarli da impugnare le sentenze. 
TITOLO I. ‘ 

Deir opposizione (i). 

Si chiama opposizione l’ ostacolo che frappone 
tina parte all' esecuzione di una sentenza che la 
condanna (a). Quali sono le sentenze avverso le quali 


modi straordinarii , ed in favore dei modi ordinari!. Per t-r 
sempio , quaudu si è nel tempo utile , si può reiterare una 
opposizione ed un appello nullo ( • tit. i delV opposizione 

.not. 23 n. a , e tit. i cap- 3 del termine ad appellare , 
not. 6 o ) , mentre che non è lo stesso del ricorso nullo 
( formato prima della notificazione della sentenza , e non 
preceduto da deposito di ammenda ). — V. Merlin Racc. 
alf. art. cassazione J 19 ; dee- cass. 11 frim. IX ib.^ 
appresso tit. del ricorso per cassazione not. 25. 

( 10 ) Questa è una delle principali differenze tra i modi 
ordinari! e gli straordinarii. L’ opposizione mal fondata non 
è soggetta nè ad ammenda nè a rifazione di danni ; 1 ’ ap- 

f >ello illegale non è punito che con un’ anaraenda leggeris^ma^ 

’ opposizione di terzo , il ricorso per ritrattazione , la presa 
a parte , ed il ricorso per cassazione sono raffrenati con 
forti ammende, ed i tre primi per lo più con la rifazioue de’ 
danni. — V. C-pr. 4"9 5 494 » ^16 543 , 558 , 58o ; 

ed i medesimi titoli. 

( 1 ) Questo titolo corrisponde agli articoli del tit. 8 - lib. 
2 , c tit. 3 lib. 1 del Codice , che sono relativi all’ oppo- 
' sizione. 

( 2 ) Si dà altresì questo nome, i. all’atto eoi quale si for- 
ma l’opposizione,; 2 . ad ogni specie d’ impedimento prodotto 
eontra un atto giudiziale o stragiudiziale. TaU sono le oppo- 
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si può produrre opposizione ? Innanzi a qual tribu- 
nale deve questa prodursi ? Come ed iq qual tem- 
po si ha da formare ? Quali efi’elti produce ? E 
quali sono i risultati della procedura ? . . Daremo 

rapidamente uno sguardo su di tali quistioni, 

I. Sentenze. Per regola generale niuno può 
produrre opposizione contra quelle sentenze nelle quali 
è stato inteso (3), e per conseguenza l’ opposizione può 
prodursi contra quelle solamente nelle quali si è avuta 
una condanna (4) in contumacia (5).--^. Lange lib. 


sizioni a rilascio o vendita di mobili o danar/, a rimo- 
zioni di sigilli , nomine di tutori , inaliimonii , ecc. . V. 
aparesso lit. del sequestro ad oggetto di rivendicazione \ 
della rimozione di sigilli , e del consiglio di Jamiglia , a 
( per quelle de' malrimonii ) C-civ, i-6 -p i 85 . 

Generalmente è pci messo a ciascuno di produrre opposi- 
zione contra un atto die gli è estraneo , e la di cui esecu‘- 
zione gli reca qualche pregiudizio. Ma le vie che deve te- 
nere variano secondo la natura dell’ atto. — appresso» 
not. 6. ' 

(3 e 4 ) Il Codice non parla espressamente chi delie sen- 
tenze in prima istanza ; ma si può egualmente produrre op- 
jwsizione contro alle sentenze in appello , poiché le regole 
d’ istruzione delle prime sono loro applicabili. — C-pr. 
470 f 534 ed il lit. seguente cap. ^ in f. \ ' C-civ.' 26S 4- 
3 T. , e sopratiiUo il principio enunciato appresso. * 

Dir. ani. L’ordinanza {til. 35 art 3 ) non parlava che 
delle sentenze in appello ( non si aveva punto 1’ idea di 
permettere 1 ’ opposizione contro le altre . . . V. proc.-verh. 
tit. 6 art. 5 ) ma r uso vi aveva derogato. — p'. Jousse 
cit. art. 3 -, Pothier pari. 3 sez. 3 ■ fiodier tit. 5 qu. 3 ; 
Merlin Racc. alf. art. opposizione J 1. 

" {^) Osservazioni. 1. Risulta dalla regola del testo che 

non si ha diritto di produrre opposizione contra una senten- 
za contraddittoria. — V. Pothier sup. -, Rodier cit. art. 5 
iju. 3 -, appresso not. "j. — È anche una conseguenza delle 
regole del contratto giudiziario . . . V. lib. prec. sez. L 
appand. al tit. 4- ^ 


/ 


\ 
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4 cap. 4^ ’> Merlin Rep. art. opposizione § i (fì). 
Quindi la opposizione è un mezzo accordato ai 


2. La sentenza emessa dopo che un patrocinatore ha dicliia- 

rato di non potersi difendere, sia per mancanza di documenli, 
sia perchè la parte gliene ha tolta la facolta , è contraddit- 
toria ? — Bisogna distinguere ; o le conclusioni sono state , 
o non sono state rispettivamente prese all’ udienza nel meri- 
to. Nel primo caso la sentenza è contraddittoria. Oltre che 
ciò risulta soprattutto dall’ effetto che debbono produrre le con- 
clusioni , e che una rivocazione di patrocinatore non accom- 
pagnata da nuova costituzione è inutile , sarebbe troppo facile 
di protrarre la decisione di una causa , se simili dichiarazio- 
ni ottenessero qualche successo. — pel dippiìi part. i 
sez. t cap- ‘4 5 2 rt. 2 e noi. 25 , part. 2 sez. i append, 
al tit. 4 «■ 3 , e sez. 4 n'f. i no/. 24 ; Merlin Racc. art. 
opposizione § 6 lit. 3 p. 545 ( FI G06 ) } art. iscrizione 

in falso 5 4 ’® addit. a id. Ili e. V 58 i -, dee. 17 

vend. XIII ibid. ; Rep. art, opposizione § 3 art. 1 n. 11, 
e dee. cass. citata ivi i altra 1 ago*. 1810 Giorn.-patr. II 
?o 4 i dee. Aix 3 i ma^g. 1808 G-C-pr. V 38 o ; innanzi 

part. 2 lib. i sez. 6 not. jp n. 1 j dee. cass. 11 mar. 

.ivi ; dee. Tréveri 2 die. 1812 G-C-civ. XX 44 ®- 

Nel secondo caso la sentenza è contumaciale , poiché la 
causa non% ancora impegnata contraddittoriamente. — f^. ci- 
tate autori' à. 

3 . Altra ipotesi. Una prima sentenza ha ammesso l’at- 
tore ad_ una pruova , malgrado le conclusioni prese all’udien- 
za dal patrocinatore dal reo convenuto. Questi assiste all’ esa- 
me , e ricusa quindi di difendersi nel merito , ed in conse- 
guenza è condannai) con una Seconda sentenza. . . . Si è de- 
ciso che questa seconda sentenza è contumaciale , e quindi 
soggetta ad opposizione. — V. dee. cass. 12 mar. 1816, 
e cit. Racc, alf. TI 611. 

(6) Osservazioni, i . Cosi quando uno è stato parte, cioè 
condannato nominatamente in una sentenza contumaciale , ha 
il rimedio dell’ opposizione semplice, e ciò quando anche non 
vi è stato chiamato regolarmente. « 

2. Se poi oioii è stato nè chiamato nè parte (ossia con- 
dannato nominatamente ) ha la opposizione di terzo. — • 
T. appresso tit. corrisp. not. 8 ; lìènisart e Ferrière h, 
V. — Ma vedi ancora tit. del ctnsiglio di famiglia in f. 
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_ contumaci (7) per attaccare queste sentenze ( V. pei 
motivi cap. delle seni, contum, y; ed un rimedio 
di diritto comuji&y tal che vico reputata .ammessi- 
bile in tutt’ i casi nei quali non è dalla legge ^espres- 
samente vietala. ~ dee. rig. cr. ag cipr. 18 
B. C.cr. , per arg. dal parere cons. di stato 18 
febbr. 1806.— altresì dee. cass. 2 apr. 18 n', 
altra 12 mar. i8i6 innanzi not. 5 n. 3 . 

Le sentenze riguardo alle quali la logge proibi- 
sce espressamente 1’ opposizione , sono le sentenze : 

I. in contumacia dopo una prima opposizione (8) . 

3 . Quanto alle decisioni sopra islanza , cieè emesse su 
l’esposto di una sola pai te, si è veduto ( puri. 2 intra-, 
lìu-ìonc 5 3 not. 28 ) che possono essere at'acc.ate. Ma 
con qual mezzo ?... Secondo Pigeau , 1 jqi, si ha la liberti 
di agire senza opposizione e con una semplice domanda , 
come se non esistessero j ma non si deve far uso dell’ oppp- 
sizione di terzo • . . Del resto ( secondo Rodier l/t . >35 
art. 2 (ju. 4 ) s® vi si forma una opposizione principale, 
bisogna notifìcaila alla parte medesima. — Si può ancora 
consultare su questa importante quistione Carré Anal. n. g 53 , 
e sapratiuVo Quist, n- i 5 oo 3648 e 4602. 

(7) Ad essi solamente , tal che colui il quale è stato 
parte nella sentenza emessa contro di essi , nou può trar 
profitto dalla loro opposizione. — p'. Jousse tit. 35 art. 3 j 
dee. cass. 2 giug. 1806 ; dee. Parigi e Linioges 20 nov. 
1809 e 20 Ji-hbr. r8io Giorii.-patr. In e 270. — Ttìtto 
ciò è conforme ai principii di già esposti , soprattutto nella 
not. 5 , ed al C-pr. i 53 *f* 247. 

. (8) Procedura di commercio. — Idem. — V. tit. cor- 

TÌsp. part. 2 lib. I sez. 3 not. 12. 

Osservazioni. 1. Dir. ant. . . — Idem — V. Jousse 
sup. e tit. 4 art- 4 } Rodier tit. 5 art. 5 qu. 3 ; Polhier 
Slip. ; L. 26 otl. 1790 tit. 3 art. 4 j dee. cass. i8 mar. 
1806. — Q’oude è stata ricavatala massima ritrattazione so- 
pra I ilratlazione , o .opposizione sopra opposizione nou ha 
luogo. — y . Rodier ibid . . 

2. Ma l’opposizione è ammessa i. contro di una sen- 
teuaa contumaciale che rigetta una scrittura sottomessa a ve- 

24 , 

/ 

/ 
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3. ili Tnancanza di produzione dei documenti ^ 
trattandosi d’ istruzione per iscritto (9); 

3 . in contumacia dopo una sentenza di riunio- 
ne di contumacia (io). ~ V. su questi tre punti 
C-pr. 22, i 65 y ii 3 y i 53 i<i 5 , 25 o , 2o5, 

a 47 ; cit. cap. delle sentenze contumaciali not. 7 
e -11 ; Paure p. 32/. 


rifìcazione o la ritiene 'per riconosciuta P'. pari. 2 lib. 1 
sez. 3 divis. 2 'tìt. 1 noi. 10 ; — 2. contro di una sentenza 
contumaciale sull’ appello di uu giudizio per via di sommaria 
esposizione. — P. tìt. prec. sez. 5 tit. 3 not. io- — 3 . 
contro di una sentenza contumaciale che nomina un com- 
messario. . . P. innanzi lib. i sez. 3 diris. i^'tit. 1 not. 28. 

(9) Poiché non si può supporre , in questo caso , che 
il contumace non sia stato istruito della procedura. — P. cit. 
cap. delle sentenze contum. not. 7. 

Osservazioni- 1 . Ma 1 ’ opposizione è ammessibile in que- 
sto caso medesimo , se l’ istruzione per iscritto aveva luogo 
di pieno diritto. — P- dee. cass. 4 niar. 1807 5 Rep. PUF 
763 h. p. § innanzi lib. 1 sez 6 not. 28. 

• 2. Un tempo a Tolosa e Grenoble , i relatori , prima 
di far giudicare , invitavano verbalmente i proccuratori mo- 
rosi , a rimettere le loro produzioni- — P- Rodier tit. 1 1 
art- li ; Saint- André tit. 35 . 

(10) Idem dee. Parigi IO die. 1^1^ Giorn-patr. XIiii. 
Dir. ant. — Regola contraria. — P. Jousse art. 3 n. 2. 

Osservazioni. 1. L’attuale sistema non offre alcun in- 
conveniente , poiché la sentenza di riunione è notificata da 
un usciere destinato ; e non può eseguirsi una sentenza con- 
tumaciale contro di un terzo, se non dopo di essersi documen- 
tato die non vi si è prodotta opposizione ( sul registro indi- 
cato appresso in questo tit. ). — P. C-pr. 20 , i 53 , 164 , 
i 63 123 , 247,258, 257 innanzi cit. cap. not. 10,- tar. 

29 c 90 ; Paure p. 220. . - 

1- Dir. ant. Non si poteva produrre opposizione contro 
di una sentenza emessa dopo uu appello ò tour de rote 
( Jousse sup ). Ma ciò fu abolito dalla legge del 24 agosto 
1790. — P. dee. cass. ^ frutt. XIII e 4 mar. 1807. 

5 . Non facendo la legge che le sole accezioni indicate nel 
testo , si può in conseguenza produrre opposizione contro alle 
sentenze contumaciali di ogni genere , sieno preparatorie , sicno 
provvisionali , sieno definitive , sieno di riassunzione ecc. 


e 
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4- contumacia sugl’ ineidenti nella procedu- 
ra di pignoramento di stabili , e di graduazione. 
— V. appresso tit. del pignoramento di stabili not. 
ii5 n. 4ì ^ della graduazione de' creditori not. 
ig n. 3. 

II. Tribunale. La opposizione deve prodursi in- 
nanzi a quello stesso tribunale che ha emessa la sen- 
tenza contro della quale è diretta (ii)- -- Po- 
thier sup. ; Rodier tit. 1 4 art. 5 ; Rebuffe delle 
sentenze provvisionali art. 3 gl. g. 

III. Tempo e' modo, i . La opposizione non è 
àmmessibile se non fra otto giórni (la) a contare 


Le seguenti decisioni delle corti di Grenoble , Bordeaux 
e cassazione sono conseguenze di questa osservazione combi- 
nata con i priiicipii sopra esposti. 

4' Il ^ comparso nel giudizio di riunione , 

e quindi è contumace nel giudizio definitivo , ha diritto di 
opporsi a quest’ ultimo. — /^. eiec. Grenoble 8 die. 
i8i8 citata nelle nostre raccolte ( decisioni contrarie ma poco 
fondate secondo noi . . . V. dee. Orleans e Rioni 3 o 
agos. 1809 e 21 lugl. 1812 Hautefeuille 113 ^iorn.-patr. 

A'// 137). 

Secondo gli stessi principi! crediamo^ meglio fondata 
( idem Coffinieres Giorn.-patr. VI i 5 o^ un’altra deci-* 
sione colla quale si è dichiarata inamessibile 1’ opposizione 
dey’ attore originario , che c stato anche contumace dopo la 
sentenza di riunione. — V. dee. Genova 12 die. 1811 , a 
cit. p. 1%. 

5 . Il reo sul principio contumace ma che dopo la notifica- 
zione della sentenza di riunione ha costituito patrocinatore e 
conchiuso , ed in seguito fa una seconda contumacia all’udien- 
za ( senza dubbio sul merito ) può produrre opposizione con- 
tro alla sentenza emessa su la seconda contumacia , poiché 
j la sua prima contumacia è stata purgata dalla sua comparsa, 
secondo dee. Bordeaux , e cass. rig. 24 ioi 3 e 

26 magg. 1814 Giorn.~patr. -IT i 55 . 

(11) Anche nel caso di opposizione incidente. — V. Pi- 
geau I 54 ( 3 - 

(12) Osservazioni, t. Questa frase mostra 1. che gli 
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da quello della notificazione della sentenza latta (i 3) 
al patrocinatore del condannato , se ne aveva co- 
stituito (i4) • • • > E fino all’ esecuzione , se non 
aveva costituito patrocinatore. ~ y. C-pr. i5y e 
i58 f s5/ e s5a. 




otto giorni non sono franchi , e che deve escludersene il 
giorno a quo , bisogna comprendervi il giorno nd quem ( an- 
che feriale ) ,• 2. che questo termine non debb’ essere au- 
mentato in ragione delle distanze. — innanzi pari, i $ez. 
3 cap.^ 4 ori. 2 not. 8o 11 e 18; Racc. al/, art. délai e 
<n)posiUon 5 9 i Rodier ut, 5 art- 5 qu. 3 j dee. rig. 5 
jebb. j8ii Rrp. XV 1^ à 1^9 addit. a appel et délai \ 
dee. Liégc 27 apr. 1812 Giorn.-patr.VII 162. 

2. G udiiio di appello • . , Gli stessi termini. — V. 
innanzi nota dee. Montpellier 28 febbr- 1810, Giorn.-palr. 
1 35 o. 

3 . Dichiarazione di fallila. — V. C-comm. 457 > 1 - 449 » 
dee. Riom e Colmar , Nevers e Sirey i8io supp. 69 
c 202. 

4 * Giustizia di pace. Tre giorni .... Ma il giudice 
può prorogare questo termine , o anche dispensarne , quan- 
do sa ( da ijper ^ stesso , da un parente , vicino o amico ) 
e quando vi 3 n provato, che il contumace ha ignorato la pro- 
cedura. — ■ C-pr. 20 e 21 4 ' *23 e 124 j tar. ai 5 innanzi 
^art. 1 I b. 1 sez, 5 tit. i. 

5 . Polizia di udienza .... Dieci giorni dopo la sen- 
tenza. — V. C-pr. 91 4 * i 36 . 

(j. Dr . ani. Otto giorni , come presentemente .... 
Questa termine è troppo breve ( V. essere, del parlamento 
di Grenoble di Saint- André e del Tribunato ) ^ così si era 
esteso ^ abusivamente ) fino a treni’ anni . .... V. dee. 
cass. 23 brum. e G term. A/, e 3 piov, XII. 

(1 3 ) Purché sia regolare. — V. dee. Colmar 23 apr. 
1807 e 26 mar. 1808 G-C-pr- 1 5 o II 4 n. 

(1 4 ) Quid Jiiris, se il patrocinatore è stato semplicemen- 
te costituito dalla parte , e se ha dichiarato all’ udienza di 
non aver ricevuto nè avviso nè produzioni , se in una parola 
non ha fallo vernn’atto del suo ministero ? La parte debbo allo- 
ra esser considerata come avente un putrocinalore ?.. . Nò , ed 
in conseguenza la sua opposizione è aminessibiie fino alla eseou- 
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Per determinare il tempo preciso nel quale fi-’ 
nisce questo secondo termine si è deciso, che lasen-»' 
lenza si reputa eseguita , quando esiste qualche at- 
to dal quale risulti necessariamente , che la ese- 
cuzione è stata conosciuta dalla parte contumace. — , 

y. C-pr. i5g a53 (i5) ; Paure p. sso. 

2 . E necessario inoltre nel primo caso (i 6 ), 
da una parte , che T opposizione sia formata per 
mezzo di un’istanza da patrocinatore a patrocinato-' 
re ( 17)5 altrimenti non potrà essere ammessa. . . e • 


zione , secondo dee. Nimrs , Limoges , Colmar e Rennes 
1808 e 1809 G-6’-pr. I 385 , 7 // 128 e 36 ^ , Giorn.-patr. 
I 84. — Decisione contraria di Torino , Bruxelles , Lyon , 
Limoges , *e cass. 1810 a 1812, ivi II 3^5 , III 3 i 3 , ly 
45 y. 3 o 8 e 3 io , VI , 3 io. 

(1 5 ) Esempii. Pagamento delle spose del giudizio, in- 
carcerazione o raccomandazione del condannato , veoiliia dei 
suoi mobili sequestrati , notificazione del pignoiamento di uno 
de’ suoi stabili. — C. cit. art. — Processo verbale di caren- 
za , vendita di mobdi impedita dal debitore e sospesa sopra 
sua dimanda. — E. dee. Montpellier e -Parigi 20 apr. 
e 23 giug. i8ro Giorn.-patr. II 354 * e — E- an- 
cora altra dee. a id. 226 ^ dee. rig. 23 apr. 1816 Jal- 
bcrt 364. 

Osservazioni. 1. La dichiarazione del sequestratario 
fatta in _ virtù della sentenza contumaciale che conferma il 
sequestro non è un atto di tal genere , secondo dee. Torino 
17 genn. 1810 ih. 90. — Decisione presso che contraria 
E. Ninies 16 agos. 1809, Nevers 1812 supp. 12; 
dee. cass. 3 o 'giug. 1812. 

2- La esecuzione contro di un debitore impedisce che la 
sentenza contumaciale sia perenta ( a riguardo dei suoi con- 
debitori solidali ) r* . . . S'r , secondo cit. dee. Montpellier. 

3 . Procedura di commercio — Le stesse regole. — E. 
tit. corrisp. not. 12. 

(16) Cioè a dire , quando il contumace ha un patroci- 
natore. 

(17) Firmato dal patrocinatore ,' sotto pena di nullità, 
secondo dee. Tolosa 2 nov- 18081, iVecers 1809 supp. 86. 


( 
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claH’-altra parte è necessario, che questa istanza con- 
tenga ì molivi della opposizione ( 1 8) , oppure si ri- 
porti a motivi già notificati (19), altrimenti non so- 
spende l’esecuzione, e dev’ essere rigettata su di un 
semplice atto ( senza altra procedura).— /^. C-pr. 
160 e 161 954 e 2 o5 ; tar. y 5 in pr. ; dee. 

Limoges 20 fehbr. 18 io, Giorn.~patr. I 260 (20). 

Nel secondo caso (21) la opposizione potrà es- 
ser . formata per mezzo di un atto stragiudiziale, a 
di una dichiarazione sulle intimazioni o qualsivo- 
glia atto di esecuzione (22); ma bisogna che nel 
termine di otto giorni venga reiterata ( più tardi 

’ j . ' 

■ Osservazioni, i. Se le vacanze cominciano prima di spi- 
rare gli otto giorni , come durante questo tempo non si può 

f ìreseutare un’ istanza , iin semplice atto dovrebbe bastare per 
'opposizione, salvo a presentare l’ istanza tra gli otto giorni 
dopo r apertura dei tribunali. — V- dee. del parlamento 
di Grenoble 29 die- 1673 Saint-André tit. a 5 j Merlin 
Race. aìf. art. opposilion § io. 

2. Nel Delfinato non si potevano notificare le sentenze 
contumaciali durante le vacanze. — Regol. del Deyinato 8 
sett. 1 785 , t^ches Su Oaufiné. 

(i8) I motivi notificati dopo 1 ’ istanza non entrano in 
lassa nò nel primo , nè nel secondo caso. — Arg. del C~ 
pr. 162 in f. e 161 combinati 256 e 255 . 

(19) Anche in un atto di appello. — y. dee. Bru~ 
xelles 7 gena. 1808 G-C-prl II 333 . — O semplice- 
niente esposti all’ udienza in prima istanza , ina enunciati nel- 
la sentenza notificata. — V. dee. Bourges i 4 mar. 1809 
G-C-civ. XII 4 i 5 . 

(20) Non è necessario che l’ istanza sia notificata ; basta 
che sia presentata fra gli otto giorni per dirsi formata I’ op- 
posizione in tempo utile , secondo dee. del parlamento di 
Grenoble 22 mar. 1668 e 20 die. 1673 Saint-André tit. 
35 art. 3 . — Merlin , sup. 5 9 , sostiene il contrario con 
molte autorità. 

(2 lì Cioè a dire se il contumace non ha patrocinatore. 
(22) Come precetto , pignoramento, carcerazione. — V‘ 
C-pr- 162 -h 
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non sarebbe ammessibile , e l’esecuzione verrebbe 
proseguita ( 23 ) senza Insogno di fari» ordinare ) con 
atto importante costituzione di patrocinatore (24). — 
V. C^pr. 162 f 2 j6 ; tar. 29. • 

! 


(23) anche dee. Limoges 1812 innanzi noi. 14, » 
dee, Lione appresso. 

Osservazioni, i. Se la esecuzione non viene continuata, 
dopo sei mesi, la sentenza si avrà come non profferita , secondo 
dee. Lione citata pari'. 1 Uh. i séz. 4 itt. 3 not. 12 «. 4. 

2. Ma e giusto di ^aumentare gli otto giorni , in ra- 
gione delle distanze , poiché il contumace non può reiterare 
r opposizione prima di aver ricevuto avviso che essa è stata 
notificata , ciò che esige necessariamente un intervallo prò- * 
poizionato alle distanze. — F. Jousse tit. 35 art. 3 n. 
6; Rodier til. 5 art. 5 qu. 3 ; dee. Tolosa — iVi ; id. 
Rennes , 2 'reves , Nimes e Colmar i6 mar. i8oy , la 
gemi., 25 giiig. e 9 agos. 1810, G-C-pr. Ili 371; 
Giorn.-patr. II 345 c 38 i ; sopratutio dee. cass. 16 mar. 
i 8 i 3 citala nel Rep. XU 179 — La decisione di Tolosa 
ammise anche l’ aumento sul semplice motivo che la neve 
avendo rendute impraticabili le vie, 1’ opponente non aveva po- 
tuto dar subito 1’ ordine di presentare 1’ istanza. 

3 . L’opposizione nulla può essere rifatta nel termine.-:-' 
F . dee. Grenohle 12 mar., e dee. cass. 18 apr. e i 5 gùtg. 
1811 Giorn-palr. IF 3 e 257; Rep. FUI r 6 o h. e., 
5 3 ( contra Treveri i 4 nov. 1810 Giorti-patr. Ili 349 ). 
— E se non si è rifatta , si può appellare. — F. dee. Pa^ 
rigi li nov. 1 81 3 iVi IX 346. 

(24) Quest’ ultima precauzione è del pari necessaria , 

quando la parte che ha ottenuta la sentenza ha notificata 
una nuova costituzione di patrocinatore , qel caso indicato 
nella nota 17 pari. 2 Uh. sez. 4 tit- — F. C-pr. ifÌ2 
§ 1 f 256 . _ 

Osservazioni. 1. L’articolo 1G2 dice solamente die si 
può formare 1’ opposizione con un atto stragiudiziale , ecc.^ 
non esclude dunque il diritto di formarla con un altro atto 
accompagnato da citazione ... Ed in questo caso non è 
necessario di reiterare 1’ opposizione con istanza, secondo dee. 
Nimes 24 nov. 1807 ^ 8 ^‘^S- Giorn.-patr. II 

2o 3 ( decisione per lo meno molto dubbiosa . . F, CoffU 
nière ib. ). m . 
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, 3. In tutt’i casi essa è notata in cancelleria su 
di un registro. ~ V. C-pr. i63 f ; innanzi 
not. IO n. 1. 

IV. Effetti. La opposizione ha due effetti prin- 
cipali . 

I. Sospende T esecuzione della sentenza (aS). 
~ C-pr. i5g in f. e i6i in f. f stS3 e s55 ; 
Rebujffe sup. 

3 . Dà il diritto all’ opponente di litiga- 
re (aC) sull’ incidente , cioè a dire sulla quistio- 
ne se l’opposizione è ammessibiie ( 37 ); e nel caso 
di affermativa , sul merito , 0 in alU'i termini sul- 


2" Giustizia di pace. L’ opposizione contiene i molivi 
sommari] della parte opponente con citazione : al più de- 
v’ esser fatta nella forma medesima c*ie la citazione. — p'’, 
C-pr. 20 123 . 

(26) Meno che non sia stata dioìiiarata esecutiva , non 
ostante opposizione ( dalla stessa senttuza ed in c.oto di pe- 
ricolo ). — V.,C-pr. i 55 , lijg -J* 249, 233 — V. anche 
cit. cap. delle srnt. contum. 

(26) Ma bisogna che sia provato nel momento. — P'. 
Potlùer sup.} Rodier tit. 5 wt 5 qu. 3 ; Meilin sup. § t 4 ' 
Osservazioni. 1. Ciò è conforme alla massima che il re- 
clamante è sempre quello che deve presentarsi. — P. Pi- 
geau // 97. 

2. Bisognava altra volta , che I’ opponente rimborsasse , 
o in altri termini p.agasse precedentemente le spese della con- 
tumacia. — V. /. i 5 C. de judiciis ; Gutnois sopra Imbert 
lib. 1 cap. 11 n. 8 ; Jousse tit. 5 art. 3 } Pothier e 
Rodier sup, } Bornier tit. 6 art. 1 ; regol. del 1^38 , 
part. 3 tit. 10 } appresso tit. della cassazione not. 3 j, 
Merlin ( Rep. sup. § 3 art. 1 ) sostiene che questa re- 
gola è tacitamente abolita dal C-pr. io 4 i •{* 

{‘ìq') Senza 1 ’ opposizione la sentenza avrebbe potuto 
acquistare 1’ autorilù della cosa giudicata , e non sareb! e 
stato più permesso al contumace di contestare sulla condanna. 
— Perenzione dell' opposizione , . . V, tit. della perenzio- 
ne not. 12 n- 5 . 
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1.1 sua (limamìa ili rivocazione della sentenza con- 
tumaciale (aS). 


(28) Osservazioni. 1. Nel caso dell’ a,fèrma<tVa , la sen-- 
tenza ainr/ielte /’ opposizione , e giudica in. seguito del meri- ' ' 
to , o pure rimette ad un’ altra udienza la discussione e * - 
d(n;Ì5Ìone del merito . . . Questa discussione ha per oggetto 
di esaminare se 1’ opposizione è fondata , cioè a dire se la . ^ 
sentenza contumaciafe debba essere rivocala. Se si giudica > 

che r opposizione non è fondata , si rigetta , ovvero si con» 
fermano le disposizioni della sentenza contumaciale. Se poi 
si’ giudica che è fondata , si rivoca la contumaciale , ovvero 
si assolve 1’ opponente dalle condanne che essa contiene ( ec- 
cetto le spese della contumacia ) / e • giudicando o facendo 
diri’lo nel merito , si rigetta o si dichiara inammessibile fa 
domanda dell’ altra parte , .se è attore , o si condanna di- 
rettamente , se è reo convenuto. 

Si dice eccetto le spese della contumacia , poiché ogni 
ragion vuole che il contumace le soffra ( F'. cil. l. i 5 j Re~ 
buffe de expensis art. 5 n. 4 ^ 1 e art. 8 n. a 3 ; /Vr- 
rière art. dépens ; Guenois e Rodier sup. ; Bézieux Uh. 

3 cap. 4 ; dee. ih. ; Despeìsses tit. 2 n. 2. ; C~cr. 187 j 
appresso tit. della cassazione not. 87 ) , ed il silenzio del 
Codice su questo punto non sembra sufliciente per auto- 
rizzare una derogazione ad una regola di equilh ( decisio- 
ne contraria. . . F. dee. Roma 1811 Giorn.-patr. a 33 ). 

a. Nel caso della negativa , la sentenza o rigetta 1 ’ op- 
posizione , o la dichiara inammessibile ( e condanna la parte 
opponente alle spese dell’ opposizione ) , tal che la sentenza 
contumaciale è confermata con tnit’ i suoi effetti. — Altra 
quistione . . . F. cit. tit. della cassazione not. ■f\o. 

3 . L’ opposizione esclude 1 ’ appello ecc. . • V, innanù 
■introdus. not. 6. 

‘35 
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APPENDICE AL TITOLO I. 


Dell' opposizione di esecuzione. 

Vien cltiamala così una opposizione per mezzo 
della quale si domanda al Iribunale incaricato di or- 
dinare r esecuzione delle sentenze degli arbitri , la 
nullità di un atto qualificato sentenza arbitranienta- 
le. Si ha diritto a Ibriuaila , allorquando questa pre- 
tesa sentenza è stata emessa nelle circostanze se- 
guenti (28 fl) ; mancanza di compromessolo com- 


(;/8n) ]NIa non già in altre — y. dee. Rouen 

magg. iHio Nevers supp. 127. — Quando anche si tratti del 
caso d’ inosservanza delle forme ordinarie '.indicate dall’ art. 
1027 "l- no 3 — y. su di questo particolàre dee. cass. 17 otl. 
1810 Neeers 55 g ; Rep. 1 346 art. arbitres n. ^ 5 . 

Osservazioni. 1. L’opposizione e la dimanda di niillità 
possono formarsi separatamente , ed ha ciascuna 1’ tflttto di 
sospendere 1’ esecuzione della sentenza , anche emessa in ulti- 
ma i.stanza , secondo la corte di Bruxelles , mentre che 
secondo quella di Parigi , 1 ’ una e 1 ’ altra , anche riunite , 
non hanno questo elfetto. — y. dee. 4 rnagg. 1809 , e i4 
seti. 1808 AVeers 1810 e 1808 supp ■ 5 ^ e igi , e G-C-pr. 
Ili 56 . — Ma la corte di Parigi in seguito ha mutato pa- 
rere quanto all’ opposizione di esecuzione. — y. dee. g 
nov. 1812 G~C~civ. XX 4 ^ 8 . — Idem dee. Roma 5 oU. 
1810 Nevers 1812 supp. 47 - 

2. Non vi è obbligo di formare questa opposizione 
nei termini indicati innanzi .... seeondo dee. Torino 7 febb. 
2810 Nevers i8n supp. 27 ; Colmar e. Parigi 22 genn. 
e 17 magg. i 8 i 3 , Giorn.-palr. yill 3 i 6 e i 56 . — Ed 
è ammessìbile fino alla esecuzione, secondo eit. dee. 22 genn. 

3 . Questo rimedio esclude il ricorso. — dee. cass. 18 
die. 1820 , ih. 

’ 4 - La semplice opposizione non è ammessibile centra le 
sentenze degli arbitri. — y. C-pr- 1016 •]- 1092. 

5 . La nullità non può esser proposta per la prima volta 
in appello.-— y. dee. cass. 5 nov. 1811 Giorn.-palr. y. 69. 
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promesso nullo o spirato ; eccesso di potere (28 
proniinziazione sopra cose non domandate ; se fi- 
nalmente tutti gli arbitri ‘non sono stati presenti e 
consultali. — ^. C-pr. i02y irt f. e 1028 •f* 1 io 3 
e 110/f; e pari. 1 sez. 1 cap. 3 art. 1. 

T I T O L O II. 


Deir appello (i). 

Osseri>azioni preliminari. 

» L' àppello , dice Ermogeriiano , è T attacco 
» che si fa ad una sentenza , per cagion della sua 
ingiustizia jj. ~ r.l.jinf. D. de minoribus (3). 
Risulta da ciò che l’ appello è u<i mezzo da 
rimediare alla ingiustizia ( 3 ) di una prima sentcn- 

à 

‘\ ■■ -i- « ■- -■« 

(28A) Cioè a dire , fuori dei termini del compromesso- , 
— V. cil. art. 1028 -J- iio 4 — A questo caso è simile quello 
lu cui gli arbitri hanno giudicato senza arrestarsi alla ricusa 
di uno di essi , nè ad attundorne la sentenza. — f'. dee. 

cass. 1 giiig. 1812. 

fi) Questo titolo corrisponde al lib. 3 parte 1 del Codice. 

(2) Si dice appellante colui che forma questo attacco , 
ed il suo avversario si chiama intimato. Quest’ iiltirna pa- 
rola viene da intimare dennneiare , dichiarare ; cd in fatti 
r appellante denuncia all’ intimato eh’ egli ricorre ad un altro 
giudice , per la sentenza che si è ottenuta contro di lui. 

( 3 ) O che questa ingiustizia sia relativa al merito o 
alla forma ... Al merito , come se la sentenza è conuaria 
al diritto o ^ir equità , concede più o meno , o una cosa 
diversa da quella che si feclanviva ; se ,* in una parola , il 
giudice non ha fatto quel die doveva fare ( Rehuffe in~ 

fra praef. n. 18 ) ; alla forma , come se la sentenza è pro- 
nunziata da un giudice incompetente oppure senza osservare 
le regole della procedura ccc. — F". i cap. segg- , soprat- 
tutto V appendice»al cap. 6. ; Race. alf. art. appello J 14 
n. 3. 
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za ( 4 ) col sottometterla all’ esanje di un secondo 
giudice (5). Esso è pure un mezzo da riparare al- 
le omissioni o errori ( 6 ) commessi' dai litigatiti in 
prima istanza. > 

Si distinguono due specie di appelli , 1’ appel- 
lo principale e, l’appello incidente. L’appello pnn- 
cipaic è il primo che è stato interposto da una delle 

{ tarli ( /’ appellante ) : si dice principale perchè re- • 
ativaménte al giudice sujicriore , esso contiene la 
prima domanda che gli sottopone 1 ’ esame della sen- 
teuzgi di prima istanza. L’appello incidente è l’at- 
tacco diretto confra la sentenza medesima dall’altra 

{ tarte ( V intimato ) nel corso della isUuzione del- 
’ appello principale ( 7 ). 


• 

( 4 ) Ulpiano dicer'M alla iniqufti o alla imperizia del 
giudice » { l. i. in pr. D. de appellai, et retai, d j 
ciò che uoii è verameute esatti), perchè la' ingiustizia della 

^sentenza può provvenire da altre cause , come sarebbero gli 
errori o omissioni del giudice o anche delle pai li , 1’ assenza 
di queste ultime ecc. . . Troppo niale a proposito dunque 
Baldo ( citato da R'hufje. de appellationib. pra f. n. ’] 6 . ), 
rincarando sopra di Ulpiano dice che contea venenum judi- 
cum data est theriaca appellationis. 

Ulpiano , sup. , dice ancora che 1 ’ appello è un rimedio 
necessario . . . Accade però qualche volta , siccome egli 
stesso il confessa , che la sentenza di appello vale meno di 
quella di prima istanza. Ma per doversi conservare questa 
forma di procedere , basta eh’ essa sia un mezzo di più per 
assicurarsi che la giustizia distributrice saia bene amministra- 
ta. — F'. Bigot-Préameneu p. 5'2. 

( 5 ) Di un giudice superiore . . . Relativamente alla 
giurisdizione dei giudici di appello di diverso genere f^. 
part. 1 sei. i cap. 2 e 3 ecc. 

(6) F. Pussort proc. veri. tit. i 5 art. 4 ) dee. cass. 
)3 nev. X i cd Xlhisson p. 279. — Del resto vedete uguaU 
mente appresso c'cip. 6. 

(7) Osservazioni. 1 . Questa è 1 ’ idea che attualmente 
può daisi dell' appello incidente , /dietro le disposizioni degli 


i 
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Noi esamineremo i. che si pub appellare; 
2. chi può appellare; 3 . in qual tempo si può ap- 
pellare ; 4. ciò clte bisogna fare perchè 1 ’ appello 
sia apimesso e giudicato ; 5 . qual’ è 1 ’ effetto dell ap- 
pello 6 . ciò che piiò sostenersi in causa di appel- 
lo- 7. parleremo in fine dèlia decisione di appel- 
lo’(y). 


art. 443 e 456 f 5o7 e 5ao confrontati ed interpetrati dalla 
ciurisprudenza. — V. cinque dee. Aix , Renne s , e Mont- 
pellier 1808 a 1811 ; qarrè Anal. II a 5 ; dee. rig. 26 
nmgg. 181 4 Jalhert 465 , e cast. 18 lugl. i8i5 B. C. — 
Questa è pure la dottrina del nuovo Denisart art. appello 
S i^n. 5 , c di Carré ib. Quist. Il 1223. , 

Pigeau ( / 555 ) ammette al contrario un appello inci- 
dente da una sentenza da cui non si è ancora prodotto ap- 
pello principale e da cui una delle parti trae vantaggio con- 
tra il suo avversario. Egli ne riferisce due esempli ed un 
terzo se ne trova in una decisione di Nimes ( 7 ginn. \ 12 
Giorn.-patr. VI 232 ) che adotta lo stesso si.stema. Ma sic- 
come in tutti questi casi 1’ appellante sarebbe obbligato , se- 
condo r art. 456 f 520 , acl agire per mezzo di una cita- 
zione , COSI egli interporrebbe in realta un appello principale; 
e se volesse fai lo discutere nella prima causa , sarebbe co- 
stretto a domandarne la riunione; ciò ch’egli dovrebbe ot- 
tenere , è vero , se il tribunale impadronito dell’ appello della 
prima sentenza fosse anche il giudice di appello del tribuna e 
che ha profiorila la seconda. 

2. Un tempo si distinguevano certe altre specie di ap- 
pelli , ma che tutte erano comprese nelle precedenti. Si di- 
ceva , per esempio 1. appello verbale 1’ appello che si di- 
scuteva all’ udienza ; 2. appello per iscritto o édictal quello 
che si discuteva con appuntamento ( Rebuffe art. 19 
riprova questa qualificazione ) ; 3. appello semplice quel o 

che si dirigeva contra il merito ; 4- appello qualificato quello 
eh’ era relativo alla forma e che comprendeva 5 7 gli ap- 

pelli per incoriifietenza y denegala rimessione, denegala giu- 
^ pr Deriisart sud. § 1 e 4 «■ 3 ; E spugne disio- 


Siizia, 


nario di Prosi de Royer art. appello n. 80 a 82. 

(8) Per la storia dell’ appello V. E. Spagne sup- n. 
2 e segg. 
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CAPITOLO I. 

Di che si può o deve appellare. 

• • 

Risulta I. dalla definizione dell’appello, che 
non si può appellare se non da una sentenza (9). 

3. Dall’ effetto attribuito alla sentenza (10), 
che bisogna necessarianiciite appellarne , se si 
vuol farla riformare ( i f ) , a meno che non si 
\ ■ ■ ■ 

(9) Osservazioni. 1. Dir. ani. Si poteva produrre ap- 

pello conUa diverse specie di atti per farli riformare , co- 
me le nomine di tutore , esecii/-ioni di sentenze , denegate 
giustizie , arresti personali. — 7 '^. Rebujfe eh- prarf n. 53 
e segg. } Expiliy pi. 5 ; Rodier tit. 25 art. 4 3 ; 

Merlin Race. nìf. art. appello § 1 n. 1 , soprattutto £spa~ 
gne n. 78 e segg. 

2. Dir. interni, ed alt. . . Regola contraria . . . 1 . Le 
leggi relative ai tribunali di appello non attribuiscono loro 
che gli appelli dalle sentenze j 2. non potrebbe estendersi la 
loro giurisdizione ad altri atti senza derogare alla regola dei 
due gradi. — 7 ^. L. 24 agos. 1790 tit. 4 tsrt. 4 5 ^ brum. 
II art. 7 ; 27 vent. 'Vili art. 7 e 22 j C-pr. 889 -}' 9^6) 
dee. cass. 27 agos. 1806; innanzi pari. 1 sez. i cap. 2.— 
Egli è vero che il Codice autorizza 1 ’ appello dalle ordinan- 
ze profFerite dai presidenti civili o di commercio , o dai giu- 
dici commessarii' in materia di giudizii per via di sommaria 
esposizione , di brevi termini , di esami testimoniali ecc. Ma 
queste ordinanze possono riguardarsi come specie di sentenze. 
— V C-pr. 809, 517 , 263 , 276 , 4”3 -f- 892 , 600 , 
358 HI. , 3-7 1 , 498 ; innanzi tit. dei giudizii per via di 
sommaria esposizione. — V. ancora dee. cass. 22 agos.. 
i 8 t 5 ; Carré citato innanzi tit. i not. 6 n. 3 . 

(10) Cioè di esser la sentenza riguardata come la vc- 
ritli. -i. V. pari. 1 sez. 1 cap. 2 art. 7. ^ \ , ed innanzi 
introduz. al lib. 2. 

(11) Osservazioni. 1. Sentenza nulla.' . .. . Dir. roni. 
Non era necessario di produrne appello ; bastava domandar- 
ne la nulliia a quel giudice innanzi a cui essa veniva pro- 
dotta ; e questo giudice , benché inferiore 'al giudice a quo , 
poteva pronunziare o prender conoscenza della causa come 
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possa «attaccarla col rimedio dell’ opposizione o del- 
l’opposizione di terzo (12). 

se la sentenza n(jn vi fosse mai stala- — F. II. t .3 ^ i D. 
de (ippdiationih, , 1 D. quae senlenl. sine appellai. ; 1 t 

C. de senlenl- et ^lerlocut. ; Pothier D. de re \udic. n. t 
e segg. j Merlin Rep. art. appello sez. i § 5 . 

o.. Dir. francese. Si è adottato da lungo tempo un 
sìstf ma contrario , perchè i mezzi di nullità non hanno luogo 
in Francia. — V. Rebuffe de sentent. in f. per arg. dal- 
li' ordin. rSSp art. 90 ; id. de appellai, art. 1 gl - ol n. igj 
art. 8 gl. 3 n. 3 a ; Jnibert lib. 1 cap. -3 n. 3 ; Despeis- 
ses ordin. g.itdii. tit. la sez. i art. i ^ F. Spagne sup. n. 

69 , Merlin sup. e dee. cass. 3 fior. XIll ib. } altre q 
Oli- 1812 e 25 magg. i8io R. C- — P'. ancora dee. 

Rioni e Ninies 22 die. i8io e 3 o die. 1812 G-C-civ. XIX 
ii 5 Giorn.-patr. VII 184 ; Rrp. Vili 8^7 art. nullità 

S 7 4 - . 

Questo sistema non è in contraddizione col principio già 
esposto , che non si considera come sentenza se non la decisio- 
ne di un tribunale legalmente composto e che legalmente pro- 
nunzia. Si distingue in ogni atto la forma esterna dall’ in- 
terna. Se r atto che si produce ha la forma esterna di una 
sentenza di prima istanza , se specialmente è stata pronun- 
ziata come tale ( V. tit. delle sentenze not. 29 ; Pothier 
Sup. sez. 2 art. i ^ Merlin sup. ed art. jugement ^ 1 ; 
Race. alf. art. date § 5 , e appello § 9; dec^cass. fior. 

IX e 11 giug. 1811 ; dee. Bruxelles q gena. 1808 G-C-pr. 

II 333 ) non può essere riformata se non col rimedio del- 
1’ appello , appello che può in. tal caso fondarsi sulla nulli- 
tà ... . Ma se r atto manca di questa forma , bisogna ap- a 

plicare i pjincipii del diritto romano. — V. oss. cass. 174* 

Ed è lo stesso se la pretesa sentenza è stata pronunziata da 
un individuo pi ivo di potere ( come un arbitro dopo il ter- 
mine del comp.'' imesso )• — P". a questo proposito dee. cass. 
i 4 ngos. i8ii G-C-civ. XVII ., altre io prat. V, e 12 
prat. X B. C. e Race. alf. art. arbitri § 4 ì innanzi pari. 

3 hh. 2 sez. -2 art. 5 noi- 47 i't f- ì I-ange lib. 4 cap. 3 i. 

— p'. sopraiutto requis.e dee. cass. cr- 12 febb. i 8 i 3 Rep. 

X 473 e 475 art. rébellion ^ 3 n. 19. 

3 . Sia qualunque la modicità dell’ oggetto della senten- 
za , r appello non è meno necessario. — V- l. 20 C. de ap- 
pellai. et consull. 

(12) V. innanzi tit. deW acquiescenza not. io in f. e lib. 
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3. Dalla regola dei due gradi di glurisdifeìoue, [ 

che si ha diiilto di appellare da ogni specie di 
sentenze che sono state- oppur dovevano esser (i3) 
prolTcrite in prima istanza. 

• Quest’ ultima massima , henchè generale ed as- 
soluta (i4) 1 sofTre eccezione riguai (fu all^ sentenze 
che hanno i'orza di cosa giudicata ; alle sentenze 
preparatorie ; alle sentenze che han dovuto render- 
si iu ultima istanza '.(i 5) ; ed alle sentenze contu- i 

macinìi. ^ . ■ 

I. Eccezione. — Sentenza che ha acquistata 
r autorità di cosa giudicata (i6) . . . Una senten- 
za acquista tale autorità , quando le parti non ne i 


a in pr. not. 8 ; appresso lil. delP opposizione di terzo. 

(1 3 ) F. appresso 3 eccezione, e not. aU ivi. 

(1 4 ) Si è veduto che la regola dei due gradi di giuris- 
dizione ( pari, i sez. i cap. a «. 3 ) non ainmelte eccezio- , 

ni fuorché nel casi indicali dalia legge ( le eccezioni seguen- : 

ti sono di questo genere ) . • . Dunque la facoltà di appel- j 

lare è di diritto generale e comune . . . Dunque ogni volta ^ 

che vi ha del dubbio, bisogua sommettere una sentenza al- 
l’appello. — V. dee. cass. mess. FUI , 17 mnr. i8oG; , 

Jìacc. alf. art. '‘dcrtiùr rcssort § 1 : Rebuffe ari. 8 gl- | 

«•.37 ; innanzi part. I sez. i cap. 3 art. 3 not. Sg e pari. 

1 lib. 1 sez. 3 divis. 4 1 not. 38 . 

(1 5 ) Vi sono ancora alcune specie di sentenze proferite • 
in ullima istanza dai giudici di pace , avverso le quali si può 
produrre appello. — F. innanzi tit. delia perenzione not. 

20 n. 3 . — F. ancora tit. delia cassazione not. i 3 a. 

Osservazioni. Una sentenza non può legalmente pro- 
nunziarsi parte appellabilmente e parte inappellabdmcnte. — - 
r. dee. cass. 3 brurn e 5 fruit. II , a 4 
FUI ; Merlin Race- alf. art- dernier ressorl. ^ Al, ~ ^ ‘ 
anfora innanzi part. 1 sez. 1 cap. 3 art. 'i not. y c 
soprariutto la dee. del 17 febb. 1812 citala alla nota ib tu. 

dell' opposizione di terzo. _ . 1 i ,• ' i 

(iv) Osservazioni. 1. Questa eccezione non e che relativa, 
cioè bisogna opporre all’ appello, che vi è la cosa giudica- I 
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hanno appellato nel termine legale , o vi si sono 
acciietate ; o il loro appello è pereulo (i 7) , q lia li- 
no rinunziato alla facoltà eli appellinie. — Bi- 
got-Precimeneii p. 67. — Si è già parlato della se- 
conda e terza circostanza (18) J si parlerà della 
prima nel cap. 3 . 


ta. La ragione è la seguente : la cosa giiirlicata non produ> 
ce di pieno diritto il suo ctrelto -, ella forma solamente una 
eccezione ( V- Pothier de\li‘ obbl'g. sez. della cosa giu ìi->‘ 
cala n. Z") ) che si ha la libertà di opporre o di abbaudo- 
nare. 

2 . Risulta da cib che non è ammessibile la demanda per 
far annullare una decisione che ha pruiiuu/.iuto sull'' ap-. 
pollo prodotto avverso di una sentenza passata in cosa giudica-»' 
ta , qualora , prima di questa sentenza , non si è fatta va- 
lere l’eccezione della cosa giudicala. — P. Merlin Rep. art. 
chose jagde § i5 , e soslituz. Jetleconm. sez. i3 7 ari. 
4 j dee. cass. i5 piov. Xlll, e 3 mar. i!3o8 ihid. 

3. Riguardo a quali persone , a quali cose , a quali 
cause può farsi uso di questa eccezione ?... V. C-civ. 
i35i 7 * i3o5 ; Pothier sup. \ Merlin id. art. successione 
sez. 1 § 2 art. 3 e chose jugée } appresso tit. dell'opposi- 
tione di terzo 5 2 ^ 4 - 

4 . Benché una sentenza inappellabile abbia anch’ essa l'au- 
torità di cosa giudicata ( art. 5 infra ) può essere n ndinieno 
impugnata ( col ricorso per ritrattazione per esempio ) mentre 
la cosa giudicata risultante da un’ acquiescenza non può es- 
serlo giammai. — P". not. \^. 

5. Si dice ancora che una sentenza di prima istanza ha 
»r autorità di cosa giudicata , finché non se n’ é prodotto ap- 
pello. — p'. Bigol-Préameneu p. 67 ; innanzi noi. io in f, 
— Ma quest’ autorità è condizionale , e cessa quando 1’ ap- 
pello si è interposto , se ciò avviene nel termine legale. 

( 17 ) V. cit. orditi. 1 G 67 tit. 27 art. 5} Po'hier cit, 
sez. della cosa giudicata. 

La legge ( cit. ari. 5 ) dice » quando 1’ appello è sta- 
» to dichiarato perento »... Poiché la perenzione non ha. 
luogo di pieno diritto- — P~. il tit. corrispon. 

( 18 ) F . tit, deir acquiescenza e della perenzione sup.^ 

26 
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Riguardo alla rinunzia all’ appello , essa pub 
farsi prima o dopo la sentenza. 

La facoltà di rinunziare anticipatamente all’ap- 

{ lello fondata sulle leggi romane , era stala tolta al- 
e parti dalla giurisprudenza francese ; ma è stata 
loro restituita dalle nuove leggi , ed il Codice par 
che non vi abbia derogalo (19). 

La rinunzia posteriore non essendo in sostanza 
che un’ acquiescenza o una rinunzia alla lite , deve 
con maggior ragione essere ammessa e produrre gli 
stessi effetti. 

II. Eccezione. — Sentenze preparatorie pro- 
priamente dette. — Differiscono , come si è osser- 
vato ( tit. delle sentenze ) , dalle interlocutorie in 
ciò che non pregiudicano al merito della causa , 
mentre le interlocutorie vi pregiudicano (20) ; ecco 
una differenza non meno importante. ' ' 


ed in ordine alla sentenza convenùla , V. appresso noi. 3 o 
R. 2. 

(i9)<^. l. 1 5 3 D. a quib. appetì. ; Despeisses sup. 
n. 4 e 5 j 24 agos. 17^ tit. 4 ori. 6, dee. cass. fior. 
Vili i Merlin Racc. alf. art- [appello § 7 ; oppresso 
not. 3 o. ' 

ytrbi tramento. Si può rinunziare all’ appello nell’ alto 
del compromesso ed anche dopo- C-pr. loio-f- 1086, 
e part. ' 1 cap. 3 art. 1 not. 29. 

f2o) Osservazioni, i. Spesso questa differenza si rende 
di/Hcilissima a comprendersi , poiché sembra tal volta che le 
sentenze preparatorie sieno di pregiudizio al merito e che le 
interlocutorie non lo pregiudichino. — V. osserv- delle corti 
di Aix e Bordeaux art. 44 ? delprog.; Pratico-frane, ///-i, 
2. Le clausole prima di far diritto eco. con le quali i 
tribunali caratterizzano le loro sentenze preparatorie ( V. cit. 
tit. n»t. 4* ) nemmeno fan cessare la difficoltà , perchè non 
deve dipendere da un tribunale il dare alla sua decisione , 
con una inesatta quahficazione , un carattere che può essere 
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Si può appellare dalle sentenze interlocutcH 
rie (ai) prima della definitiva (aa) , mentre si de- 


I smentito dai risaltati di questa decisione medesima. — V. 
dee. cast. 24 1808 G-C-pr. II 477 } Grenoble 

( cam. riunite ) 22 lugl. 1809 G-C-civ. XIII ; dee. 
cass. 8 gemi. 1817 Jalbert 192 ; sopra tutto Merlin Race, 
alf. XI <Ao addii, all' art. opposizione § 6. : 

3 . 11 miglior partito a prendersi è dunque quello di e- 
samiuare se eflettivamente la sentenza, che si qualifica prepa- 
ratoria , contiene o pur no disposizioni che soii di pregiudi- • 
zio ai merito ; e ciò appunto sembra esser prescritto dall' ar- 
ticolo del Codice in cui si fa la distinzione precedente , sic- 
come è stato riconosciuto dalla corte di Grenoble nella deci- . 
sione del 22 lugl. ( I’ autore era uno dei giudici ) • • 

Per esempio, la sentenza che ordina di mettersi in causa un 
terzo', è interlocutoria, se l’ intervento di questo terzo può in- 
fluire sul merito dellacausa. — V. cit. dec.\ dee. cass. 1 giug. 
1809 e 28 giug. 1810 G-C-pr. Ili 376 c Giorn.-pnlr. 

II 2^7 } dee. cass. cr. 3 agos. 1810. — - P'. ancora Mer- 
lin Racc. alf.^art. appello § t ; dee. Colmar 5 magg. e 6 
die. 1809, e cass. 17 agos. i8ii G-C-civ. Vili 228 , 
XFII 77., Giorn.-patr. I 2o5 ; appresso tit. dei curatori 
not. 4- r , . ’ 

4- Mà la sentenza che dichiara regolare un esame deci- 
cisivo , è definitiva e non già preparatoria. — F. dee. cass. 

1 magg. 1811. — Idem per una sentenza (die sulla di- 
manda di un conto nomina gli arbitri per esaminarlo , per- 
che essa a questo modo defluisce che il conto è dovuto. — 

F. dee. cass. 28 agos. i8og. — F. ancora id. .21 lugl. 
1817. — IMentre poi la sentenza che ordina semplicemente 
la esibizione di un conto , non è che preparatoria. — F^ 
cit. dee. 21 lugl. 

5 . In quali casi le sentenze preparatorie ed interlocuto- 
rie sono ritraltabili nel definitivo? . . . P*. innanzi part. 2 
Hi. sez. 3 tit. 9 cap. 3 not. 4®. 

(21) Egualmente che da quelle le quali contengono di- 
sposizioni provvisorie. — F. cit. art. Non è gik die esse pre- 
giudichino al merito, ma possono recare un pregiudizio i»re- '• 
parabile. — F. cit. tit. 6 delle sentenze not. 8 e 9. 

(32) Ma sempre nel termine legale ( F. appresso cap. 3 ). 

La parola potrà del Codice serve ad esprimere una facoUk 
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ve seguire titià règola fconlrarià per le prepàrato» 
rie (a3) e riunirne 1’ appello (a) a quello che si pro^ 
dùce dalla sentenza delìuitiva (a4J* — V- C-pr. 
45 1 +5/5 M, (a5). 


che prima non si aveva ( 7^. appresso not. a4 é nott 
gik a stabilire che 1’ appello dalle iiiterloculorie iiai!« sem- 
pre aminessibile prima della, sentenza definitiva , qualun- 
que ne sia 1 ’ epica. D' altronde la legge sul te:mine non fa 
alcuna eccezione. — K. cit. cap. 'in. 5 ; soprattutto dee. 
cnss. li nov. 180^ Sirey i8iB 182. — Carré in una sua 
dissertazione, peraltro assai ben formata ( Anal. n. i 41 ì 4 ) 
aveva adottata Una opinione diversa ^ ma egli ne è rivenuto 
f id. Quisl. II n. 22^5 ) dopo la decisione sopra citata 
del 25 novembre. 

(28) Giustizia di pace. — La stessa regola. — V.C-pr. 

5 t + i 85 e il/. 

(o) •}* Presso di noi dalle sentenze interlocutorie ugual- 
ménte che dalle pteparàtorie non si può appellare prima 
delta definitira. — / irad. 

( >4 e li) Osservazioni. 1. Questa regola ifnportante , 
stabilita dalle leggi romane , era stata male a proposito ab- 
rogala dalla giurisprudenza francese. — F". Cxjjacio osserv. 
XII 3 ; Rehujfe sup. art. 8 gl. in. 28 ; Despeisses sup. 
h. 3 ; Xspague n. ^3. — Essa c stata riprodotta dalla leg- 
ge del 3 ornm. II , la quale solamente non parlava di 
quella differenza che il Codice mette fra le sentenze prepa- 
ratorie propriamente dette e le interlocutorie. — V. cit, L. 
art. 6 ; dee. cnss. i nov. XIII, 4 feim. X, 24 marz. 
1806 , 4 die. 1811 , ecc. 

'2. Si può appellare dalle sentenze preparatorie , henchs 
hiéno state eseguite ed anche senza riserva ; il termine^ per 
éppi'llurne decorre dalla notificazione della sentenza definitiva. 
— C-pr. 45 i + 5 t 5 M. c A. e i 35 id. ; innanzi 

pari. 2 Uh. 1 sez. 4 tit. 4 not. 18. 

3 . Ma r appello non è necessario quando esse .sonò 
Bfàte ritrallale ( F. pari. 2 lib. i sez. 2 tit. 6 cap- 1 
noi. 4 o .) con la sentenza definitiva, secondo Merlin di, 
ìiac'c. art. appello J 1 /t. j. 

4. Se una sentenza contiene due disposizioni , prepara- 
toria r una e 1 ’ altra definitiva , è suscettiva di appello al* 
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In. Eccezióne. — Questa abbraccia le sentenze 
non qunijìcate per inappellabili , oppure male a 
proposito qualificate come sentenze ài prima istan- , 
za , quando si aveva il dirillo di profferirle in ul- 
tima istanza. — V. C-pr. 453 in f. "b 0/7; C-comm. 

646 -f- 2 oG M. (26). 

Al contrario le sentenze mal qualificate per 
inappellabili son soggcile all’ appello. -- C-pr. 453 
in pr. 5/7 ; Bigot-Pre'ameneu p. 6 t (26 a). 

A ragione più forte vale lo stesso per le sen- 
tenze profferite sopra qnistioui di competenzà , qua- ^ 
luiique ne sia la qualificazione , poitjiè allora si 
tratta di un valore indeterminato. — C-pr. 454 
’ì' 5 18 j 4 . ; requis. e dee. rig.cr. a 5 febbr. 18 13; 

Rep. XV 20 addiz. all' art.appello sez. 2 § 5 
n. 6 (27). 



meno per la seconda disposizione. — V. dee.' cast. frim. . 

X , Il brum. XI , 19 vend. XII B. C. ; Pratici 
frane. Ili 68. 

(aC) Dir. interm. La sola corte di cassazione poteva 
conoscere delle sentenze mal qualificate per inappellabili 
( anche quando trattavasi' d’ incompetenza )• — V. dee. cass. 

Il germ. , 2 term. , e 20 frutt. X, 23 brum. XII, ecc. 

per interpetr azione dalla L. 1 die. 1190 e 27 vent. Vili 
art 7- e 8 , e dalle cast. an. 3 e 8. — Il Codice ha sta» 
bilito che son soggette alfappello. -»■ V. C-pr. 453 •}* 5i7J 
e Bìgot Préanieneu p. 6 i. 

(26 a) Finche si ha il rimedio dell’ appello , non si può 
ricorrere da una sentenza mal qualificata per inappellabile. 

— V . dee. 9 iugl. 1812 Giorn.-patr. VII 274. 

(27) P'~. ancora innanzi pari, i sez. i cap. » art. 5 . 
seri. 56 . — Ma non se ne può produrre appello , che nel 
termine ordinario , anche nel caso d’ incompetenza ratione 
maleriae i V. appresso cap. 3 ). — V. dee. cass. 25 febbr. 

1812 Aei’ers 285 e B. C. 62. — V. ancora Parigi aS mar. 

* 8 i 3 Giorn.-patr. VII 352 . ^ 

Osservazioni. -— 1. Dir. ant. . . . poteva questo ap- 
Jiello prodursi anche dopo il termine fatale » secando 
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rV. Eccezione. ~ Non si può appellare dalle 
sentenze contumaciali , almeno da quelle che non 
sono state profferite in materia commerciale (38) , 
durante il termine della opposizione (ag). — 


dee. del parlamento di Grenoble 16 magg. 1778 ajichea 
du Daufiné 

a. Dir. interni. . . . Tribunale — F". . innanzi not. 26. 

3 . Sentenza di giudici di pace ... La stessa regola 
del testo. — V. dee, eass. 22 apr. et 22 ott. 1811 e aa 
giug. 1812 B. C.j e dee. rig. 10 /ebb. 1812 Giorn.-patr. 

ri 263. 

4 - Il tribunale impadronito dell' appello prodotto per 
incompetenza avverso una sentenza inappellabile , non può 
ritenere il merito e giudicarne : esso non ha diritto a conoscere 
se non dei mezzi d’ incompetenza, poicitè solamente sotto que- 
sto rapporto 1 ' appello è ammessibile. D' altronde nel sistema 
contrario non vi sarebbe sentenza inappellabile che non po- 
tesse riformarsi da un tribunale di appello. — V. eil. dee. 
22 giug. 

5 . Altre regole sulle declinatarie ed incompetenze , lo- 
ro specie , tempo , modo , tribunale , ecc. — F. pnrt. 1. 
sez. 1. cap. 2. art. 5 ( soprattutto in fine; ) part. 2 lib. i 
sez. 2 tit. 3 cap. a art. 1 e 2 ; cit. part. 2 lib. 1 sez. 3 
divis. 4 tit. 3 noC. 5 . n. 3 , e sez. V. tit. 4 not. i 5 ib ; ecc. 

(38) ancora dee- Liége 20 lugl. 1809 Nevers 1810 
siipp. 9. — Diverse corti avevano prima adottato un 
sistema diverso. — F. dee. Colmar , Parigi e Limogea 
1808 à 1810 e 1814 G-C-pr. JII 298 ; Nevers sup. } 
Giorn.-patr. Ili 174 , XII 53 . 

(29) Durante i due termini. — F. cit. dee. Colmar ^ 
e innanzi tit. 1 sez. 1 lib, 2 part 2. — Ma se ne può ap- 
pellare atinhe in questi termini, se esse sono esecutive provvi- 
soriamente, — Arg. del C-pr. 449 *i* • ••• <l*tc. Pan 

rigi 1810 Giorn.-patr. II i 44 - 

Giudici di pace. Prima non si poteva in alcun tempo 
appellare dalle loro sentenze contumaciali. — F. dec.cass.2d ott, 
1790 tit. 3 art. 4 - — Ma questa proibizione è stata taoita- 
'mente abolita dal Codice. — F. dee. cnss. 22 apr. i8ii ^ 
8 agos. i 8 i 5 , e 7 nov. 1810. 
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C-pr. 4^5 5/p; dee. cass. 24 gdig. 1816 

B. e. , e dee. Bìjrdeaux 14 febb. i 8 iy lalbert 
supp. f 27 (3o). 

Osservazione. ~ Si può, quando si vuole , non 
appellare che da una parte di una sentenza , ed in 


( 3 o) Dir. ant. Le leggi romane proibivano T appello 
dalle sentenze contumaciali (^F. L. i C quorum appellai.) ^ 

¥ ordinanza del 1667 lo permise e proibì la opposizione ; U 
giarispnidenza autorizzò indistintamente 1’ opposizione e l’ ap- 
pello. — F. Jousse e Rodier lit. art. 4 ^ 5 ; dee. cass, 

12 vend. IX, Il piov. X: Bigot-Préameneu p. 62^ i/i- 
nanzi pari. 2 lib. 2 sez. 1 noi. 4. 

Osservazioni. — i. Quando si è prodotta una opposi- 
none , non si può abbandonarne il prosieguo per prendere il 
rimedio dell’ appello. — F. dee. Lyon i '4 die. i8io Giorn-.- 
patr. Ili 126; innapzi tit. dell'opposizione noi. 8. ■ 

2. Non si può appellare da una sesfenza couvemota , ■ 

S ercliè questa e la conseguenza di un’ acquiescenza. — F. 

’acc. al/. I 60 ari. appello J i n. 3 ; dee. Torino c 
Parigi 29 lugl. 1809, i 5 mar. 1811 , e 16 giug, i 8 i 3 
Giorn.-pair. I n 3 , /// 206 , FUI 85 } Coffinirie ib. j 
dee, cass. i 4 Ingl. i 8 i 3 ib. i 33 e B. C, ( si annulla un% 
decisione di Torino del i 3 febb. 1810 ib. Il io 5 , che ave- 
va giudicato ammessibile l’appello. 

Oir. ant. Se ne poteva appellare , a meno che non 
fosse stata pronunziata sulle proprie conclusioni dell’ appel- 
lante , secondo E spugne sup. n. 61. 

Dir. ant. La sentenza nella quale si era incorso iu un 
errore di calcolo , non era soggetta ad appello ; bastava do- 
mandare con una semplice istanza la emendazione di questo 
errore. — F. l. 1 ^ 1 D. quae Sentent^ae ; Espngne n. 

69 ,• Despeisses sup. n. 23 . — Ciò nondimeno il parlamen- 
to di Grenoble aveva dubitato se potesse adottarsi questo me- 
todo senza violare V art. 1 tit. 35 deW ordin. ( relativo 
ai ricorsi per ritrattazione ). — F. dee. 18 mar. 1672 
Saint-André ib. — F. ancora Rodier ib. art. 1 quist. 2 ; 

C-civ. 2 o 58 ig 3 o ; appresso lit. del rendimento di 

conto in f. 


Digilized by Google 



3o8 

consegiienza acchetarsi a talune delle sue disposizio* 
ni (3i) e reclamare contra le altre (3a). 

CAPITOLO II. 


Delle persone che possono appellare. . 

* 

» I. Dir. ani. Non si ammettono ad ap- 
» pellare , dice la legge i in pr. D. de appellai. 
P recip. , se non coloro che o hanno interesse nel- 
» la causa, o han ricevuto un mandato a tal uopo, 
» o amministrano gli affari altrui » (33). 

Da questa legge e dalle leggi 4 ^ 5 D. de 
appellai, el relal, si era ricavata la regola gene- 
rale , che tutte le persone alle quali una sentenza, 
recava pregiudizio, potevano appellarne (34), anche 
quando esse non vi erano intervenute come parti, e 


( 3 i) Il giudice di appello non può nemmeno discuterle, 
egli non se ne impadronisce. — V. Merlin Racc. art. ap~ 
pelle § 5 ; appresso not. 82. 

(02) V. le autorità citate alla nota 11 n. 1 

Osservazioni . Si può reclamare anche quando non si 
trattasse che delle sole spese ( il diritto romano era contra- 
rio ). — f''. Despeisses n. 9 ; Rebuffs gl. a n. 35 ; E- 
tpagne n. 77. 

( 33 ) Un proccuratore ad lìtes incaricato del prosieguo di 
un atfare fino alla sentenza definitiva , ha qualith per ap- 
pellare. — F". Merlin Racc. alf. art. appello § 3 j ed in- 
nanzi pnrt. 1 sez. 1 cap. 4 not. 27. 

(34) La legge romana concedeva questo diritto anche 
ai prossimi parenti del succumhente. » Se una madre , dice 
» la legge 1 § 1 sup. , mossa da un motivo di pietà , pro- 
» duce appello da una sentenza eh’ ella riconosce pregiudi- 
» zievole a suo figlio , il di lei appello dev’ essere ammes- 
so » —{V. ancora lib. 35 2 ?. e 12 in pr. C, de procurat.} 
dee. del‘parlam. di Grenoble in Papon lib. 19 tit. i n. 
7 , e Basset tU. i Uh. 2 tit. 33 cap, 8 ). Questo però non 
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00 & maggior ragione quando vi erano intervenute 
come tali (35). 

Dir. ani. Attualmente secondo i princìpii del • 
Codice ( art. 4^4 ^ 4^^ 5 &8 e 53o ) e la rè- 

gola dei due gradi., non possono essere ammessi i 
leni interessati -fuori del caso in cui supplisco- 
no una parte, la quale aveva diritto ad appellare. 

— a questo proposito Merlin Racc. alf, I 8o e 
8l e VI 4 ^rt. appello § * e addiz. a id.. — In 
ufla parola , il rimedio dell’’ appello non si concede 
che alle parti, o ai loro rappresentanti o avecVi-causa: 
tutte le altre persone hanno quello d 11’ opposizione 
di terzo o dell' intervento, — /èrg. dal C-pr. 47 i 
e f 538 e 53o. — V.' ancora appresso cap, 

6 eccezione 5 (35 a). ' 

I » . . 


si ammette presso di noi. — P'. dee. di Sesarifen genti, 
»8o8 G-C-pr. Il aSp. 

Del resto risulta dalla regola sopra esposta che colui il 
quale non ha interesse , non può appellare. — V. Despeis- 
ses sup. n. i6 } Merlin Racc. alf. art. appello § a j 
ttami pari, i li6. i sea. a lit. i. 

(35) Erano considerati come terzi interessati che poteva- 
no appellare il coerede in rapporto alla successione, il ven- 
ditore in rapporto all’ acquisto , il legatario in rapporto ai te- 
stamento, il ndeiussore in rapporto aU’obbligazione principale. 
— V. l. a sententia in pr. e § i a 3 D. eie appel. èt re- 
to/. — Ma vedete !a nota seguente. - > 

(35 a) Cosi r erede , i! creditore > i! cessionario , P ac- 

S uirente possono appellare da una sentenza profferita contra 
loro autore , debitore , cedente o venditore , purché questi 
ultimi ne abbiano ancor essi il diritto. P'. appresso lit. 
dell' oppositione di terso noi. g a 1 1 . 

Sentenze di rettificazione di atti dello stato civile , ed 
omologazione di consigli di famiglia . . . V. appresso i lo- 
ro ^ o til.alla pari. 3. — Dichiarazione di sentenza comu- 
ne. . . F. innansi pari, m lib, i sei. 3 divis. 3 § a noi. 
ij n. a. 

37 
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Che se alcuno fra diversi consorte di lite ha 
trascurato di appellare, l’ appello prodotto dagli al- 
tri non potrà giovargli , se non quando si tratti di 
un oggetto indivisibile. — dee. cass. civ. i4 

die. i8i3 n. i38 et erim. i6 mar. i8i 5 n.* i8 ; 
aui appresso tit. della opposizione di terzo not. 

II. I tutori , i sindaci ed altri amministratori 
possono e deLlwno appellare per i loro amministra- 
ti. — fd. l.tsi bonam ii C. administ. tut. 

^ Osservazione . Si produce appello contra quel- 
le persone die sono state parti nella causa ( F". 


( 36 ) Dir. ant. • . V. Merlin Rep. Ili art. demanio 
pubblico § 5 n. 6 . . » . 

IVeltó stesso caso di oggetto indivisibile l'appello di un 
solo (lei succumbenti bastava ugualmente per tutti , secondo 
le leggi 1 e 2 C. si unus ex plur- ( id dee. Torino 9 
mar- i8i 1 Giorn.-palr. V 29 ). — Ma queste leggi in seguito 
erano state abrogate dall' uso ; e le appellazioni si reputava- 
no puramente personali , secondo Espagne n- 58 e gli auto- 
ri che egli cita. Si è finalmente tornato al sistema del diriUo 
romano nelle decisioni sopra riportate del i 8 i 3 e i 8 i 5 . 

( 3 ^) Osservazioni- i. Ma non già il tutor surrogato se- 
coudo (tee. Limoges Giorn-palr. II 3^3 , nè il consiglio 
giudiziale secondo dee. Treves 4 e «3 apr. 1808 G-C-civ. 
AI 322 j nè il tutore nominato in virtù di una sentenza 
d'interdizione avverso la quale la parte ha prodotto appello , 
poiché il di lei appello sospende 1' effetto di questa sentenza. 
— E. C-pr. 894 •}* 97» ; Berlier p. i 53 ; appresso 'tit. 
della interdizione not. 1 e 6. 

2. Il tutore non è obbligato a farsi autorizzare dal con- 
siglio di famiglia. — dee. oass. 17 nov. i 8 i 3 ; Pigeau 
I 563 ( decisione contraria di Riom 1806 G-C-civ. Vili 
46 ). Nè il prefetto deve farsi autorizzare dal consiglio di 
prefpttuia. — V. dee. eass. 28 hrum. XIV ; appresso tit. 
dell' autorizzazione noi,. i8. — Nè i sindaci di una fallita 
bau bisogno dell' autorizzazione del giudice commessario. — • 
P~. dee. Parigi 23 apr. 1812 Giorn.-patr. V 35 i. 
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'Crpt- 8gi f gyt ) o contra i lóro rappresentanti, 
salvo r obbligo di aderapire alle formalità necessarie, 
nel 'COSO di cangiamento di qualità (38). 

C A P I T O L o m. 

• ' • • V 

Del termine dell' appello ( 39 ). 

• » 

* 

I. Il termine generale è di tre mesi^per ogni 
specie di sentenza. — G-pr. 44^ pf- ’f — 

V. ancora C-comm. 645 in pr. "h 655 ; Bigot.-Pre'or- 
'meneu p. 5a a 56 (4o)* ■ 

II. Questo termine decorre per le sentenze con- 
traddittorie dal giorno della loro notificazione (4i) 

. ' ^ 


( 38 ) Se per esempio le parti son passate sotto 1 ' altrui 

potestli ... , ' 

(39) Dir. ant. Dieci anni ; ma questo tempo poteva 

esser ridotto ; bastava notificare al succumbente la sentenza, 
e tre anni dopo richiederlo a produrre appello ; perchè in 
questo caso egli non aveva che altri sei mesi ( diciotto se 
non era che erede . V. ordin. 1667 tìt. 27 art, 12 

a 17. — Comunque si fossero queste regole , in molli pae- 
si si autorizzava P appello nel corso di trenta anni. — 
Espagne n. 98. 

Dir. interni. Tbe mesi per le sentenze contraddittorie 
solamente. — L. ‘ì\ agos. 1790 tit. 5 art. i 4 V 9 
mess. ly. 

( 4 0) Osservazioni. 1. Sentenze di giudici di pace. Lo 

stesso termine il quale decorre dal di dèlia notificazione. — - 
y . C~pr, 16 119; tur. 21 , 27. 

2. Declinatorie . . . Idem ; y. innanzi not. 27 di 
questo titolo. 

' 3 . Come sì contano questi tre mesi ? — y. part. 1 sez. 

3 cap. 4 art. 3 n. 3 . 

( 4 1) Osservazioni’ i. La notificazione di una sentenza 
ha per oggetto di farla conoscere in un modo legale ( y. 
part. 1 scz. 2 cap. 3 ) al succumbente, e di autorizzare, per 
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a persona o a dòmicilio (4s) , e per le^ Sentenze 
contumaciali dal giorno in cui la opposizione non è 
più ammessibile (43). -- V. C-pr. ^3 in pr. e § # 


una necessaria consegneura , 1' altra parte a far eseguire que- 
sta sentenza ; in sostanza dunque non è che un atto di ese- 
cuzione e-traneo all’ appello. — p^. dee- cass. i agos. i8o8. 

2. Conti guente di quetlo principio, i. Si può appel- 
lare da una sentenza benché non sìa stata ancora notincata 
( anche in materia dì dogane ~) ... V- dee. ca'ss. 17 mar. 
1806. — a. 'La notificazione noni ha per rapporto all’appel- 
lo altra inflneuza che quella di farne decorrere il termine . 

( T^. cit. dee. 1 ogos. ), e solamente in favor di colui che 
notìfica V. pari. 1 set. 1 cnp. 4 art. 2 noi. 5 . — 3 . Non 

è il domicilio eletto nella notificazione quello in cui dev’ esser 
notificato r appello ... — y. dee. Ue'ge 8 magg. 1808 
G-C-pr. Ili 301 ; Merlin Rep. art. loi $ 5 r. 9. — y. 
ancora inaami art. 2 lib. 1 set. 2 append. al tit. } not. 10 
a -, appresso not. 68 j e per una eccezione tit. del pigno- 
ramento di mobili. 

3 . Non si può dopo trent’ anni appellare da una senten- 
za di cui la notificazione era irregolare {^F. appresso not. 44)» 
ma che è stata feseguita. — y. dee. cass. i4 nov. i8io 
lieeers i8io io 5 i tit. delle sentente n. 5 e not. 4 ^ ; op- 
presso tit. delle .regole generali di esecuzione n. 6. , 

4. Termine per le sentenze preparatorie . . . F. tanan- 
ai noi. 2\e 24 «• 2. 

(42) £ necessario eh’ essa' sia stata preceduta da una no- 
tificazione al patrocinatore ? . . . Si , secondo Pratico-frane. 

( G-C-pr- III 199 ) e Pigeau I 562 . , . No , secondo 
dee. Ifi^ge 32 die. 1808 ; ciò che sembra più conforme 
ai principi! ( F. hot. 4* ) ed alla legge , poiché essa non 
fa alcuna parola di questa nofificazioue preliminare. Carré, 
uinal. II n. 14^4 e Quist. II n. 2202, è del nostro avviso. ^ 

(43) Osservationi. i. I tre mesi decorrono dalla scaden- 
za del termine per l’ opposizione. — F. dee. Orleans e 
cass. 16 mar. 1808 e 11 oU. 1809 Hautefeuille 35o. 

2. Se il ccirtumcce aveva un patrocinatore , decorrono 
dallo spirare degli otto giorni che seguono la notificazione 
deila sentenza , latta a questo patrociuatore? . . . Si, secon- 
do Pigeau ediz.’ del 1807 t- 1 p. 5 (i 6 ; dee. Riom , 
bordeaux ^ Amiens ^ e Poiliers 1812 e i 8 i 3 Giorn.-patr. 


* 
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•J* 5o/; C-comm. 645 in fr. 655 ; innanzi tit. del- 
V opposizione n. 3 ( 44 )* > 

Ma I. quando si tratta < di un minore non 
mancipato , il termine decorre dal giorno della no- 
tificazione fatta al di lui tutore ed al tutor surrogato 

(45). — C-pn. 4ii io, f. 5oS. , s 

2 . Se la sentenza è stata pronunziata sull’appog- 
gio di un documento falso o per non essersi pro- 
dotto un documento decisivo eh’ era nelle mani 
dell’ avversario , il termipe non decone se non dal 
giorno in cui la falsità è stata riconosciuta ( 40 ) o 
giuridicamente verificata ( 47 ) , o dal giorno in cui 


f'ti 4 >? Jtr 63 e 160 ,,XI i 44 7 ^ 'due dee. rig. 5 agos. 
181 3 e 21 die. i 8 i 4 >i. Pili 327 XI i 44 - - 

Ma il sistema contrario , cioè quello di non far decor- 
rere i termini se non dalla notificazione al contumace me- 
desimo , adottato giè da cinque decisioni di Parigi , .Nancy 
e Bruxelles 1810 a i 8 i 4 té, 1 ^ 276 , V 289 , VII 367 , 
IX 3 (io , e da Carré Anal. II n. 1437 , è stato finalmen- 
te consacrato da due decisioni df cassazione del 18 die. e 24 
apr. i8i6 , inserite nel bollettino ufficiale. Nondimeno Pigeaa 
ha in seguito ( ediz. del i 8 ig / 592 ) riprodotta la sua 
prima opinione , senza parlare di queste decisioni che l’ave- 
vano gik da lungo tempo rigettata# 

( 44 ) Il termine per appellare decorre per ogni sentenza, 
non già dalla notificazione che una parte ne ha l'atta ( con 
riserva ) ma dalla notificazione che le n’ è stata fatta ( V. 
pari. 1 re*. 3 cap. 4 not. 5 ; Raee. alf. II ediz. I i 3 o c 
470» dee. cass. ib. ) e da una notificazione regolare. — V. 
dee. Torino 3 o gena. 1811 , Nevers 1812 supp. 6. 

(45) Anche quando costui non era in causa. — V. cit. art. 

Inltfdeuo. : . . La stessa regola. — Arg. del C-civé 

509 4^3 ; Pigecui p. 563 . 

( 46 ) Riconosciuta cioè dalla parte che ha prodotto il 
documento, o dall’autore del falso, seeondo Pigeaul S 6 S. 

(4?) Vale a dire, secondo lo stesso autore ibid., a datare 
dalla sentenza che dichiara falso 1’ atto , e non gik dagli a^ 
tri atti come la inscrizione , la relazione dei periti ecc. cl^e 
attestano lo scoprimento della falsitk. Questa interpeirazioae 
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documento stato ricuperato (48). ~ 

44 S "h Bis ; Bigot-Préamenéu p. Bg. 

(ancora C~civ. zo5y •^''igsg (49)- 
• , III. Questo termine è anclie aumentato da quel- 
lo delle citazioni per coloro che dimorauo fuori del 
continente di Francia , e'di un anno per i 'militari 
o agenti diplomatici impiegati fuori del regnò (5o*). 
— C-pr. 44^-) 44^ 7^ f Bog, Sto e riy\ — 

V ancora cit. or din. tit. <27 art. i4, Bigot-Pré- 


però sembraci soggetta a molte dìf&coltìt. Lo spirito della 
moderna legislazione si è di restringere l’ uso dell'appeHo ad 
un termine brevissimo di _cui non si possano oltrepassare i 
confini ( qui appresso ). Essa nei due casi attuali non 
fa eccezione a questa regola , se non in grazia della presun- 
zione che la Ignoranza della falsità o della esistenza del do- 
cumento abbia impedito al "succumbente di produrre appello, 
ed in conseguenza sembra che dal giorno in cui si prova di 
esser cessata questa ignoranza , dobba decorrere il termine 
dell'appello, siccome era deciso dall’ art. 12 ,tit. 33 dell’or- 
dlnanza , dal quale si è preso 1’ art. 44^ -f" 5i2 del Co- 
dice. Or se il termine cominciar dovesse a decorrere dal 
giorno della sentenza sul falso , sarebbe in arbitrio del suc- 
cumbente di estenderlo non poco , poiché gli basterebbe a 
tal uopo di 'allungare la procedura del falso incidente o 
, principale. — Il tribunato , egli è vero , aveva osservato 
che il falso non poteva mai dirsi verificato se non con una 
sentenza'^ ma se questa opinione 'si fosse adottata , invece d' 
inserire nell’ art. 44^ 1® parole giuridicamente veri ficaio si 
farebbe detto verificato con una sentenza. — V. a questo 
proposito Carré Anni. JI n. 1464 e Quisl. Il n. 11 S 1 . 

(48) Purché il giorno dello scoprimento sia provato per 
iscritto. — V. cit. art. 448 5i2. 

• ' (49) Ricorso per ritrattazione. — Le stesse regole. — 

P. C-pr. 488 4" 5^2. — Questo articolo le applica anche 
al caso in cui la sentenza é stata ottenuta per un dolo per- 
sonale della parte; e Pigeau, sup., pensa che bisognerebbe e- 
stenderle al termine di appello da questa sentenza. — 
appresso 'tit. del ricorso per ritrattazione not. ^o. 

(5o*) Ricorso per ritrattazione. — Le stesse regole. — 
y. c-pr. 485 e 48fi f 558 M. e 649. 
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euneneup^ 58 innanzi part.' t lib. i sezis'tit. i 
not. 43- . . , . . . 

Esso non è auiuentato ia ragion delle distanze 
( innanzi'part. i sez. 3 cap^ 4 '>3 n. 3) ma , 

FRASco. — dee. cass. «2 .ghig. i8i3 \‘i5 

giug. iSi'4ì 20 nov. i8i6 e gmgl. i8ty (5i)„ 

, p IV . . I termini dell’ appello sono’ sospesi per la 
morte del succumbente (5a) .. . . Essi riprendónQ 
il loro «orso dopo la noliflcazione fatta ( nel domi- 
cilio del defunto ) ai suoi eredi (53) , e dopo di 
essere spirati i termini per l’ inventario e per deli- 
berare ( 54 ). -- C-pr. 447 f" 5/< ^5). 

V* Questi termini sono perentorii ; portano % 
decadimento ; decorrono contra tutte le parti (56) 


* (5i) Vi erano gii state molte decisioni contrarie. — 

fra le altre dee. Bruxelles , Torino ( 3 die. ) e Qe.no^ 
va 1807 , 1809 , 1810 ib. I 83, III 4*8,, Nevers »8i» 
supp- ^-8. ■ s . 

(52) Ciò nasce da che nel corso di termini à brevi , 
è possibile che gli eredi non abbiano acquistala conoscenza 
della sentenza. 

(53) » Con le formaliti prescritte dall’ .art. 61 -J* *53 
» dice il C-pr. 44? ’f' 5ii ,• ma senza dubbio per errore. 
E 1’ art. 68 -f- i6a al quale il Codice avrà voluto iimelter- 
si< — C. osserv. manoscritte del Tribunato. 

Si può notificare agli eredi collettivamente e senza in- 
dicazione dei loro nomi e qualità ( 1’ appellante può igno- 
rarli ). — V. cit. art. e' far. 29. . . F'.. ancora pari. 2 lib. 
1 sez. 2 tit. 1 art. ^ not. 38 «• 3 ; e soprattutto dee- cass. 
i5 fehb. i8i5 B. C. e 6 sett. i8i3 Jalbert i8i5 14. 

(54 e 55) Se la notificazione si è fatta prima che spi- 
rassero questi ultimi termini. — F". C-pr. 44? ■f' i 
presso tit. del benefizio deli' inventario not. 4- 

Dir. ant. Gli stessi principi! sopra esposti nel testo , ec- 
cetto per la estensione dei termini. — y. l. si unus 6 C. 
si pendente, appèllat. ’, cit. ordin- tit. 27 art- 35. 

(56) Ed in conseguenza contra il minore , 1’ interdetto , 
la donna maritata, le corporazioni ecc. , . . Un tempo-^lsi 
prano più considerevoli per le corporazioni , ed in riguardo 
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salvo il ricorso contra chi sarà di ragione — V. C-pr. 
444 t 5 o 5 ; soprattutto dee. cass. 2 mar. 18 f 4. 

Nondiineiio la parte intimata può appellare in- 
cidentemente io qualunque stato della causa. — 
C-pr. 443 in f. f 507 (57) ; innanzi Ut. delF ac- 
quiescenza not. IO. 

VI. Comunque sembri urgente l’ appello , non 
può essere interposto ( eccetto per le decisioni di 


ài minori non decorrevano cLe dalla loro maggiore eli, ecc. 
— F. cit- lit. 2-] ari. 16 e 17; Jousse ìb. ; Bigot-Prétime- 
neu p. 56 ; Merlin Rep. art. curatore ^ 1 e appello set. i 

$ 5 - 

( 5 ;) Purché ciò sia nel corso dei tre mesi dalla notifi- 
cazione a lui fatta , dice un conientatore. Ma in questo ca- 
so , oltre che la precedente eccezione diverrebbe assolutamen- 
te inutile, la parola nondimeno del C-pr. 44 ^ ’h 5°7 ' 4 . in- 
dica che si deve adottare un sistema contrario , siccome han 
fatto le coiti di Torino e di cassazione — P'. dee a 5 

agos. 1H07, ^f hh., ig mar. e a6 olt. 1808 G-C-pr. II i-} 
e — Pelò dall’ espressione in ogni stalo di causa risul- 
ta chiaramente che non può questo appello interporsi dopo 
le arringhe. — . Merlin Rtp. XI 3 ji art. renoncialion § 

6 ; innanzi pari. 2 Uh. i sez. 3 tit. 6 n. 3 , e pari. 1 sez. 
1 cap. 2 art. i ^ 2 not. 3 a. 

Osservai oni. 1. La fac dtk accordata all’ intimato è for- 
se listretta a quei soli capi della sentenza pei quali vi è già 
un appello princip.ile ? ■ , . . S'i secondo dee. Nimes e 
Rennes i8 magg. 1806 e 1 agos. 1810 G-C-pr. Il 344 ^ 
Giorn -patr. Ili 345 , e secondo Carré Anal. II n. i 44 ^ ^ 
Qwsi. Il n. 2224 . . . Nò secondo dee. Rennes 11 mar. 
e 20 agos. >817 al cit. n. 2224. Quest’ ultima decisione ci 
sembra più conforme al testo della disposiziun finale dell’ art. 
443 che punto non restringe la facoltà accordata all’ intima- 
to , ed anche allo spirito di essa, come ci viene sviluppato 
dallo stesso tribunato che ha proposta ed aggiunta questa di- 
sposizione. » Sovente avviene , diceva il tribunato , che co- 
li lui il quale ha ottenuta una parte solamente delle sue con- 
» clusioni , preferisce piuttosto di eseguire la sentenza che di 
a £^porsi a nuovi pericoli. Ma se il suo avversario produce 


^'7 

commerciò (58) e di sommaria •esposizione , o di 
cui si è ordinata l’ esecuzione provvisiónale ) fra 
lo spazio dei primi otto giorni dalla data della sen- 
tenza (59). Se si è prodotto in questi primi giorni, 
bisogna reiterarlo prima che spiri il termine generale. 
V. C-pr. 449 j Sog f 5 i 3 , 8q 2 ; C-comm. 6^5 
t 655 ( 60 ). 

Del resto questa sospensione di appello prescrit- 
ta per obbligare il succumbente alla riflessione , 
punto non gli pregiudica , perchè la esecuzione del- 


» appello , perchè mai gli saia vietato di farsi appellante 
» ancor egli ?... Spesso le semenze contengono una sp^ie 
» di transazione ma colui il quale è pronto a sottostarci non 
u dev' esser vittima della iuquietitudiue del suo avversario. 
Id. oss. cass. , 

3. L' appello incidente non è aramessibile , quandp sì 
son prodotte le difese contia l’appello principale, o-si è con- 
ohiuso per la conferma della sentenza. — • dee. cass. 3 i 

ole. 1809 Nevers 46 ^ » e a 3 f’enn. i8io id. 79 -, id. A^en 
16 fehb. i 8 i 3 G-C-civ. XXI a 5 . — A meno che non st” 
sieiio fatte a tal’ uopo delle riserve. — V- dee. cass. 3o die. 
i 8 i 5 . 

3 . Forma di questo appello . . . V. appresso cap. 4 
noi. 6 n. 

( 58 ) Si può da queste appellare nel giorno ' medesimo 
della sentenza ( C-comm. 645 "b tiSS ); ed in conseguenza nel 
corso degli otto giorni e nel termine dell’ opposifione. — I'. 
dee. Parigi 7 genn. 1813 e 28 apr. i 8 i 3 Ciorn..ipatr. 

365 , FUI 33 ; dee. cass. 24 giug. 1816 B. C. i dee. Bor- 
deaux febb. 1817 Jalbcrt supp. 127. 

(59) Ed in conseguenza il giorno della sentenza non è 
calcolalo. — F". dee. rig. civ.^nov. 1808 G-C-pr -III 

(60) F. ancora C-pr. 809 *b 892 ; C-comm. 645 *b 
655 ; L. 24 agos. tit. 5 art. L. 21 frim. FI'., dee. 
cass. 1 prat. XIII. 

■Osservasioni. 1. Si può anche reiterarlo se è' nullo , 
purché non sia ancora spirato il termine , e ciò quando sia 
stato interposto prima della notificazione. — F. Merlin Race, 
tdf. ( li ediu ) art. appello § io n. 4 5 cass. 1 1 mar. 

38 
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le sentenze ( 6 i) , quando non è stata ordinata provvi- 
soriamente , è sospesa durante lo stesso intervallo 
( 62 ). -- V- C-pr. 4^0 5t4> Bigot-Préameneu 

6ò ; cit. ordin. tit. 5 art. i4- 

VII. Bisogna pare osservare che in alcuni casi 
f termini dell’appello sono anche meno conside- 
revoli di quelli sopra indicati (63). 




w 

Si-m# 




-yi 


1808 ib. ; id. Parigi 4 genn. 181 a Giorn.-patr, V 21 ; 
innanzi not. ; e tit. deìF opposizione not. 9. 

Regola contraria per lo ricorso in cassazione . . . — « 
V. cit. not. 9. 

V a. Dir. ant. L’ appello poteva prodursi immantinente 
a facie judicis o anche alla sbarra o con atto in cancelleria. Ciò 
fu abrogato dalla giurisprudenza degli ultimi secoli. — P'. 
l. 7 .''D‘ de appellat. et reiat.-., Espagne. n. 99 ^ nuoeo De~ 
nisc^t §'8 n. 65 dee. cass. 21 term. Vili. 

(61^ Questa sospensione non si applica alle sentenze in- 
terIoculor% e preparatorie. — V. dee. cass. G mar. 1816. 

(62) Se r intimato non ha chiesto la decadenza da un 
p^pp^lìo interposto dopo i termini prescritti , e s’ egli ha an- 
che jpontQstato su di questo appello , potrà il giudice pronun- 
ziarla di>^nffizio 7 . , . SI , perchè si tratta di una eccezio- 
ne perentoria di ordine pubblico, secondo Merlin Pace. alf. 
art. appt!tlo ^ 9 . . .. E. innanzi pari. 2 lib. 2 ses. 2 tit. 3 
not. ài. )’■ 

(& 3 ì)\^sempii . . . t. Cinque giorni dopo la sentenza, 
in nralprfà tfi ricusa e di rimessione ... E. C~pr. 392 , 
3 j 7 ’ 49 °- — giorni dopo la stessa epo- 

ca, qujhdo' si tratta di nullità di procedure posteriori all’ ag- 
giudicazione preparatoria falla in una espropriazione di sta- 
hilr . ^ . Jd. ’j 3 (i •}• T. — 3 . Otto giorni dopo la notiS- 
ca^onej in materia di dogane . . . E. L. 1 4 fiuti. III art; 
6 ; dee. cass. ig frim EHI e 17 mar. Ì807. — 4 * Dieci 
giorni dopo lo stesso atto, se si tratti di difUcoità sulla distri- 
buzione e graduazione fra creditori ... E. C-pr. 669 , 763 
4 * 752^/847 -M, ; dee. Nimes 21 agos. 1807 G-C-pr. I 
j 8 o. — 'Quindici giorni per gli incidenti e distrazione io ma- 
teria" di sequestro d’immobili, per le nullità di procedura 
anteriori alV Aggiudicazione preparatoria , e per le materie 
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C A P I T O L O IV. 

’ • Della procedura di appello. 

I. Atto di appello, m Questo atto , dice il 
» Codice (64) , conterrà citazionea comparire fra 
i termini della legge , e sarà notificato a j)erso- 
M na. 0 a domicilio, sotto pena di nullità». ~ C-pr. 
>j 4^6 -J- 'Sso . . . ancora tar. 29. 

Risulta da ciò che T appello non è ammessi- 

bile , 

.1 . quando l’ atto non è accompagnalo da una 
citazione (65) ; 


sommarie. — V. C-pr. 728, 780 , 784 e 809 8081, 8 i 5 

M. , 818 M. 0892 •, cit. art. 2 pari. 1 sez. 3 cap. 4 not. 
lo n. 3 . — 6. Un mese per alcune sentenze di. assenza dei 
militari- — y. L. z 3 ge«/i. 1817 art. 8. — V. dippiìi i tit. 
relativi a queste materie. 

( 64 ) Osservazioni. 1 . Dir. ant. L’ appellante era nel- 
r obbligo di rilevare il suo appello nel termine di tre mesi , 
cioè di citare 1’ intimato a procedere su di questo appello ; 
in mancanza di che 1’ intimato poteva anticiparlo , cioè ci- 
tarlo egli stesso , e dopo i tre mesi far dichiarare abbando- 
nato il suo appello j ma I’ appellante poteva in seguito reite- 
rarlo , pagando le spese dell’ abbandono. — U. Despeisses 
sup. sez. 1 art. 2 ; Rodier tit. 27 art. 5 ; Rebuffe de ap- 
pellai. art. 4 e 5 . 

2. Dir. interm, ed alt. Si giudicò prima che {'abban- 
dono era abrogato e che 1’ appello non era soggetto ad alcu- 
na forma particolare. — U. dee. cass. i 5 ncv. e 4 ffntt. 
XI ; Race. dtf. h. v. e appello J 10. - 7 - In seguito furono 
soppresse le formalità precedenti. — U. Bigol-Préameneu 
p. 64. 

3 . Dir. att. Anticipazione . . . Termine troppo lungo 

. . y. innanzi pari. 2 lib. 1 sei. 1 tit. 1 art. 5 not. 48 . 

4- b’ indicazione del termine della legge è sufficiente. 
— y. innanzi part. 2 lib. 1 sez. i art. 1 § 4 ftol. ffS. 

( 65 ) Questa regola e la seguente sono state consacrate 
da una quantità di decisioni le quali per conseguensa bau 


V 

\ 
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!i. quan<]o la citazione da cui è accompagnato , 
non è valida ( 66 ) ; 

3. quando è notificato semplicemente al patro* ^ 
cinato] e ( 67 ) ; 


giudicato che la pena di nuilitli si riferisce a tutte le dispo> 
sizioni deir art. 4^6 Sao. — V. dee. Tolosa , dmi- 
ens , Liége , Montpellier., Torino , Bruxelles eco. 1807 j 
G-C~pr. . J ’]o , , So , i 58 , 333 , 348; Giorn.-patr, 111 

3 o 5 ecc. I 

(66) Perchè in tal caso è come se non ve ne fosse. 

Osservazioni. 1 . Quindi essa deve contenere o indicare, 

1. la costituzione di patrocinatore . . V. cit. dee. Liége 
Montpellier e Torino •, id. Pau e cass. 1809 Nevers id. 
319 e 1812 suppt 18. — 2. il domicilio dell'appellante. . . 
T. dee. Genova e Riom 1808 G-C-pr. II 369 e Illudi 
innanù pari. 2 lib. 1 sez. 1 tit. i art. 2 not. 21. 3 . 

La data — V. art. eorrisp. part. 1 sez. 3 eap. 4 - — 4 

2. Non c però necessario che sia motivata , perchè la 
legge non richiede la comunicazione dei gravami i quali prò* 
piiv^ente costituiscono la motivazione in appello , se non 
otto giorni d<ipo la costituzione di patrocinatore , e si è an- 
che troncato dal progetto del Codice ( sulla domanda del 
tribunato ) un articolo che prescriveva questa formalità per 
la citazione. — y. cit. dee. Liége e Montpellier ; altra 
Névers G-C-pr. / 118 ; osser. di Grenoble, Nancy e Or- 
leans sopra questo prog. , Pratico-frane. IH 127 ; dee. 
cass. i 5 magg. e 4 die. 1809 e * marz. 1810 Nevers 5 o 8 

e 118; G-C-civ. XIF 249 ecc. — Diritto interra 

Idem . . . V. dee. cass. 4 ^ ^4 frim. e 2^ nev. III. — 
Eccezione. . . F. appresso tit. della distribuzione not, 3 o. 

(67) Nrg. dal C-pr. 4^6 •{' 5 ao ; dee. Torino 21 a- 
gos. 1807 G-C-pr. 1 328. 

Osservazioni, i. L' uso contrario si praticava altra volta 
nel tribunale del Castelletto ed in diverse altre giurisdizioni. 
— F. nuovo Denisart § 8 n. 4 j Espagne n. 99. — Pi- 
geau ( ediz. 1787 ) aveva con ragione biasimato quest’uso. 

2. Appello inctDLHTE . . . Basta la semplice notifica- 
zione a patrcciuatore F. dee. Par gi , Bruzeb- 

les , cass. e Torino 1807 e 1808, 1809; G-C-pr. II 4 ^ 8 ; 
Nevers 1808 5 i 3 j G-C-civ. XIF 362 e XF 193; in- 
nanzi cap. 3 di quest. Ut. ( formalità di questa notifica- 
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,4* quando non è notificato alla persona o al 
domicilio- reale dell’ intimato (68). 

. La legge nulla dispone sull’ appello riguardato 
indipendentemente dalla citazione ; ma dalla natura 
e dallo scopo di questo atto (69) può trarsi eh’ esso 
deve indicare (70) i. l’appellante, a. l’ intimato , 

ijone . . . V. iiwanù part. 1 set. 3 cap. ?> num. 7 not. 
Il ). — Ed anche semplici conclusioni verbali all' udienza. 
— F. dee. Bruxelles e Colmar 3 i marz. 1808 , 
die. e 3 i lu^l. 1812 G-C-eir. XV ig 3 ; Giorn.-patr. 
VII 36 i , Vili 349 i Raee. alf. I i 3 i art. appido J n 

Regola contraria quando non vi è appello principale* — 
V. cit. dee. e not. 8 «. 1 sup. 

(68) V. dee. Liége, Torino, Montpellier eec. i 8 o 3 , 1810, 
G-C-pr. Ili 301 , 3o5, 3 g 5 ; Nevers i8ii supp. 88; innan- 
zi noi. 4i ; append. al domieilio part. 2 lib. 1 sez. 2 tit. 
i cap. 2 } e ( per le eccezioni ) tit. del sequestro presso ter- 
zi e part. 2 lib. 1 sez. 2 append, al tit. i not. i 3 j dee. 
Parigi 27 agos. 1812 Giorn.-patr. VI 164. '■ 

Osservazioni. 1. L'intimazione deve comunicarsi alla 
cancelleria , quando sì tratta di pignoramento di stabili — 
V. il. tit. corrispon. cap; 2 n. 1. 

2. La nullità di una notìBcazione fatta ad un domicilio 
eletto è coverta dagli alti di esecuzione che l' intimato di- 
chiara di fare non ostante P appello secondo cit. dee. To- 
rino G-C-civ. Ili 436. -, 

3 . Altri casi nei quali la nullità dell’ appello è coverta. 
V. part. 2 lib. 1 sez. i tit- 3 cap. 1 not. 9 e 10. 

4 * L’ appello nullo in riguardo ad una delle parti non 
diventa valido con la notiBcazione regolare fatta ad altre 
parti cointeressate. — V. dee. Grenoble i 4 agos. i8ii 
G-C-civ. XVII 3 o 3 . 

5 . Vi è bisogno di una copia per ciascuno degl’ intima- 
ti. — V. dee. cass. i 8 i 5 e Rep. citati pari, i set. 2 cap. 4 
nota 52 n. \. 

(69 e 70) Per gli stessi motivi della nota 6 n. 2 part'. 1 
sez. 2 cap. 3 5 »■ 

Senza dubbior non vi sono delle parole sacramentali 
( V • Merlin Race. alf. art. appello § ii ) ; bisogna però 
che queste indicazioni risultino - dalle parole e dal contesto 
dell’ atto ; altrimenti non può dirsi che sia un appello. — 
V , cit. l. 1 5 4 > c $ t part, 1 sez. 2 cap, 3 — Per esempio 
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Si cKiamano gravami le ingiustizie , che se- 
condo l’appellante , la sentenza contiene. 

3. Nelle materie sommarie e commerciali , di 
giudizi! per via di sommaria esposizione, e dì distri- - 
buzionedi danari pegnorati (v^), la procedura è an- 
che più semplice; basta un solo alto con cui si por- 
ti la causa all’ udienza. -- F". C-pr. 4(^3 , 806 
in f. e 66g f 527 , 88g e y 5 a ; C~comm. 648 •J' 
658 ; innanzi tit. delle materie sommarie e dei 
giudizii per via di sommaria esposizione. 

Si scorge da queste diverse decisioni , che gli ap- 
pelli si portano tutti all’ udienza : non vi è 

nemmeno eccezione per quelli dalle sentenze nelle 
cause d’ istruzione per iscritto (77) , ma è riserbalo 
al tribunale il diritto di ordinare , quando ve ne ha 
bisogno , una istruzione dello stesso genere (78) 

. . . C-pr, -i- 6 d 5 . , 


art. 2 5 1 ). Per questa ragione appartiene a lui di provarne 
la ingiustizia. — f'. Rebuffe art. i‘2 gl. i n. e ult. n. 28. 

In ordine ai motivi che possono prodursi in appello, 
y. appresso cap. 6. 

(75) Idem cause di assenza dei militari. — V. L. xi 

gemi. 1817. - . ’ 

Similmente quando l' intimato non comparisce , la causa 
si porta all’ udienza senza altra procedura. — y. C-pr. 

463 + 527. 

(76) Quando si tratti di quistione di stato , due camere 

si riuniscono all’ udienza. — P\ decr. 3 o mars. 1808 art. . 
32 j appresso tit. della separazione personale noi. 7 n. 2. 

(77) Dir. ant. Regola contraria. — Essa però era stata 
abrogata dalla legge del 3 bruni. II — y. Racc. alf. art. .. 
appello 5 i 3 rt. 2. 

(78) Dir. ant. Un ordinanza di Carlo VII aveva pre- 
scritto alle parti di rimettere i loro documenti fra i tre gior- 
ni che seguivano 1’ arringa : questo termine però era eviden- 
temente troppo breve , e perciò non veniva osservato. 

« Haec ordinatio , dice Rebuffe art. ig, parum servatur in 
parlamento , in quo non solum dantur tres dies sed tres 
menses , sed aliquando tres anni , et interdum tria lusxba». ^ 
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seguenza subito che vi è l’appello e fino a che 
non vi si è pronunziato , le cose debbono rimanere 
nello stato in cui erano all’ epoca dell’ appello ; in 
una parola , non può farsi alcuna innovazione. — 
V. C~pr. in pr. f 5si (8i). 

II. Effetto devolutivo. — L’ appello ha un ef- 
fetto devolutivo nel trasmettere al giudice supe- 
riore la conoscenza della causa (82) , di cui fino a 


< 

(81) F. ancora II. un. pr. e § i D. nihil innov. , 3 

C. de appetì, et cons., 3 a C. de transact. ; Rebuffe art. 16 
gl. 1 «. 4 e 7 ; C-pr. 376 , 549 468 , 689 ; Despeis- 

ses art. 5 «. 2 ; dee. Angers 28 lugl. 1808 G-C~pr. II 
324 j appresso lib. 3 sez. 2 lU. 1 ; soprattutto dee. cass. 
7 agos. i8n. 

Osservazioni. 1. Risulta da questa regola che il termi- 
ne fissato colla sentenza rimane sospeso e non decorre se non 

dalla notificazione della decisione di conferma, F. dee. 

cass, 12 giug. 18105 appresso not. 119, e per il termine 
dell esame , F. innanzi part. 2 lib. 1 sez. 3 divis. 2 tit. 
3 § 2 not. 27 n. 2. — Quid Juris nel caso di rinunzia al- 

I appello ? — F. innanzi not. 10. 

2. Ogni atto che infrange questa regola , si chiama at- 
tentato e dev’ essere rivocato. Poiché vien riguardato come 
iw oltraggio che si fa al giudice di appello, — F. Rebuffe 
ibid. ; E Spagne n. io 5 . - 

(82) Osservazioni, i. Solamente di quella parte della 
causa alla quale 1’ appello si riferisce, È 1’ appello che im- 
possessa della causa il giudice superiore 5 ma questo appello 
può essere limitato a determinati punti della sentenza . . , . 

II giudice di appello dunque non ha diritto di conoscere che 

di questi soli punti. Da ciò deriva la massima tantum devo- 
lulum quantum appellatum. — F. parere del cons. di sta- 
to 17 1806 in pr.} Albisson p. 791; e innanzi not. 3 i. 

2. Diciamo che 1 ’ appello impossessa . . . Esso è tanto 
necessario per attribuire una giurisdizione al tribunale supe- 
riore , che un tempo se 1’ atto di appello cadeva in abban- 
dono , questo tribunale non poteva validamente giudicar la 
causa. — F. Despeisses tit. 10 sez. 1 , e soprattutto appres- 
so not. no di questo tit. ^ 

39 ' 


» 
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quel momento era impossessato il giudice inferiore. 

— V. l. un. e 3 a not. Si'", Rehuffe art. uh. n. 
l5 ; innanzi pari. 2 lib. 1 sez. 3 art. 5 n. 4- 

L’appello è semplicemente devolutivo , quando 
la prima sentenza è provvisoriamente esecutiva (83). 

— P^. cit. art. 4^7 52 / ( 84 )- 

Anzi se la esecuzione provvisoria non è stata 
ordinata nei casi nei quali poteva esserlo, l’ intima- 
to potrà con un semplice atto farla ordinare all’ u- 
dienza , prima della decisione sull’ appellazione. ~ 


Vale lo stesso , e con maggior ragione , se si 
tratti di una sentenza che poteva es^r profferita 
inappellabilmente , e che si è omesso di qualificarla 
inappellabile, oppure si è qualificala sentenza di pri- 
prima istanza. — C-pr. 4^'y iti f. •f Ssf. — F. 
innanzi cap. 1 eccezione 3. 

Se al contrario il primo giudice ha male a pro- 
posito dichiarata esecutiva la sua sentenza , o s’c- 
gli r ha illegalmente qualificata inappellabile , la 
esecuzione può esserne sospesa dal giudice di ap- 


3 . Ma ne impossessa talmente il giudice di appello , che' 
li primo giudice non ha nemmeno il diritto di esaminare se 
esso è itiainmessibile. — F'. dee. cass. 7 gemi. 1818. 

( 83 ) Anche quaudo pronunzia un arresto personale ( sot- 
to cauzione )• — F'. C-civ. ao68 igSS. 

(84) In tal caso benché la conoscenza della causa ap- 
partenga al giudice di appello , la prima sentenza dev' es- 
tere uita fiuo a che non sia stata riformata o annullata 


Anche con una decisione contumaciale , e benchii 


non I anbia domandata in prima istanza , secondo dee. Bru . 
welles 20 gena. i 8 i 3 Giorn.-palr. F'III 108. — Bisogni, 
al contrario averla domandata .in prima istanza , secondi 
dee. id. i 4 die. 1808 e a 5 gtug. 1811 G-G-pr. II/ 


C-pr. 4^8 4* 522 (85). 



i 33 , Giorn.-patr. iF 3oo j c Limoges t 3 marz, i8i6 ib 
XIII 124. 
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pollo (86). — V^. C-pr. 4^g in pr. -f* 5a3 ; 4^j 
JJ 1 f 52/. 

Questa sospensione , chiamata sentenza o deci- 
sione inibitoria , sotto pena ^di nullità non può pro- 
nunziarsi che in questi soli casi ; e si ricJiiede an- 
cora che sia pronunziata all’ udienza ed intese le 
parti (87). — cit. art. 460 ^24 C-comm. 

64j t 65/ (88). 


(86) A meno che la causa non si trovi nello stato di 
esser decisa nel merito , pcrflliè allora la inibitoria è inutile. 
— y. dee. Aix 180^ G-C-civ. Vili 462. 

(87 e 88) V. ancora cit. ordin. tit. 17 art. 16 e Joiis- 
se ; Bigot-Pre'ameneu p. 63 j dee. Ninies 5 genti. 1808 
G-C-pr. II 38 J. 

Ossm’azioni. i. Le parti sob chiamate con una cita- 
eione a breve termine. — Cit. art. — Secondo un comen- 
latore 1’ intimato non ha bisogno di patrocinatore in questa 
circostaii7.a ; ma il Codice non ha esentato dalla costituzione 
le citazioni a breve termine , nè in alcun caso ha dispensato 
le parti dall’ assistenza del patrocinatore richiesta imperiosa- 
mente dall'alt. 75 i6g. L’art. 76 suppone anche il con- 
trario j e la taritta ( 76 , 81 , 148 ) lo dispone indiretta- 
mente. — V. innanzi pnrt. 1 sci. 1 cap. 4 § 2 , e part. 2 
lib. I ses 5 tit. 5 . 

Se si tratta di affari commerciali ( anche nel caso d’in- 
competenza ) , la sospensione non deve accordarsi , sotto pe- 
na di nullità e di danni-interessi ; ma le coiti pos,sono per- 
mettere di citare a giorno ed ora fissa per parlare sull’ ap- 
pellazione. — V. C-comm. 647 ’h 6^7 j dee. Parigi 6 
jebb. e i die. i 8 i 3 Giorn.-pair. VII 2145 3 g. 

3 . L’ uso delle decisioni inibitorie un tempo dava luogo 
a grandi inconvenienti , che si è voluto prevenire con le pre- 
cauzioni sopra esposte. 

4. L’ appello è sempre sospensivo in ordine al p.oga- ^ 
mento delle spese accordate con una sentenza anche Csocu- 
tiva. — V. dee. cass. ig prat. VII n. 167. — Que.sta 
regola fondata sopra l’uso ( V- Espagne n. io 3 art. H che 
la critica ) h stata indirettamente confermata dal Codice , art. 
137 -f* 228, poiché esso proibisce di autorizzare la esecuzio- 


Jt 
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CAPITOLO VI. . 

Di ciò che può sostenersi in causa di appello. 

Generalmente non si può formare e .«ostenere 
in appello una imova domanda , vale a dire una 
domanda che non è stata sottoposta al primo giudi- 
ce .. . Daremo imo sguardo ai fondamenti di que- 
sta regola , all’ eccezioni di cui essa è capace , ed 
al modo di procedere relativo a queste eccezioni. 

I. Fondamenti della regola, i. Abbiam ve-; 
duto ( sup. osserv. prelim. ) che 1’ appello è un at- 
tacco diretto contra una sentenza per cagion della 
sua giustizia. Deve da ciò conchiudersi che i giu- 
dici di appello non sono stati istituiti se non per 
rimediare a questa ingiustizia , e che in conseguenza 
le loro funzioni si riducono ad esaminare se il tri- 
bunale di prima istanza abbia bene o mal giudicato; 
an bene an male judicatum sit , dice un antico a- 
dagio (89). 

Ma il tribunale di prima istanza non poteva 
pronunziare che sulle domande che gli erano state 
sottoposte (90) . . . Dunque il giudice di appello 
non ha diritto di esaminare il bene o il mal giudi- 
cato , che in rapporto (91) a queste domande me- 


ne provvisoria per le spese. — innanzi pari, i sez. i 
cap. 3 noi. 'j 1 . 

5. Per le sentenze di falso incidente. — tit. corri- 
tpond. pari, a lib. 1 sez. 3'dipii. a. 

(89) F". ordin. i53g art. 3i e 128 ; Rebuffe art. la 
gl. i j Prosi -de-Royer art, an bene ; dee. cass. i3 prat. 
yill ; Bigot-Préameneu p. 65. 

(90) F. pari. I sez. 1 cap. 3 5 1 J pnrt. 3 lib. i ap- 
pend. al tit. 4 delle conclusioni. 

(91) O che si sia mal giudicato per ingiustizia , o por 
omissione , o per errdre ecc. — F. innanzi noi. 3. 
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tlesime ; c per una conseguenza necessaria non gli 
si ])ossono sottometlere domande nuove o diverse. 
-- C-pr. 4^4 pf'' "h (93)- 

2. Abbiam veduto parimenti ( pari. 1 sez. 1 
cap. ’s ) cLe ogni causa deve peicorrere due gradi 
di giurisdizione . . . Dunque non si può formare 
in causa di appello una nuova dimanda perchè que- 
sta non subirebbe che lo sperimento di un sol gra- 
do di giurisdizione (93). 

II. Eccezioni.. — Questa regola è soggettataci 
eccezioni o piuttosto a modificazioni (94)1 quando si 
tratta . di domande accessorie , di ragioni , di com- 
pensazioni , di eccezioni , e d’ interventi. 

I , E permesso di reclamare gli accessorii de’ 
quali non v' era quistione in prima istanza , quando 


(92) V. ancora Espagne n. 108 ; 3 brum. II art. 

7 } dee. cass. 6 gena. i8o6. 

(93) La domanda primitiva essendo accertata e deter- 
minata dalle conclusioni prese in prima istanza , sembra che 
per conoscere se alcuna delle domande formate in appello sia 
nuova , basti esaminare se essa si allontani da queste con- 
clusioni. Ma questa maniera di agire sì opporrebbe al prin- 
cipio secondo il quale le parti hanno il diritto di rettificare, 
diminuire o accrescere le loro conclusioni ( P'. cil. append. 
delle conclusioni ; e C-pr. 4^5 4 * ^29. 

Nondimeno quest’ ultimo principio non dev’ esser preso 
alla lettera , perchè sarebbe esso stesso in contraddizione con 
la regola che proscrive ogni nuova domanda. Bisogna intenderlo 
in questo senso , che si possono modificare le conclusioni , 
purché gli oggetti ai quali si riducono , si trovino sempre 
compresi in quelli eh’ erano stati reclamali in prima istanza! 
In effetti se fosse permesso di accrescere seuz’ alcun limite 
queste conclusioni , sarebbe permesso ancora di formar nuo- 
ve domande. — • É. innansi pari, 2 lib. 1 sez. 1 not. 9 , 
e cit. append. ; Merlin Rep. art. sieur. — E. ancora un 
esempio nella dee. cass. 1 seti. i 8 i 5 B, C. , 

(94) Perchè le eccezioni non sono che apparenti, sicco- 
me andregiO a vedere. 
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sono una dipendenza indiretta della domanda pri- 
mitiva (g5) ; tali, per esempio , si reputano gl’ inte- 
ressi , le annualità e pigioni scadute , e i danni in- 
teressi sofTcrti dopo la prima sentenza ( 96 ). ~ V . cit. 
L. 3 brum. art. 7 in f. ; C-pr. 4^4 /• 

II. comm. 

a. Con maggior ragione si deve aver la facoltà 
di modificare gli antichi motivi e di presentarne dei 
nuovi ( 97 ), perchè i motivi non sono clic 1 ’ appog- 
gio di una dimanda ,e non già una domanda ( 98 ). 


(95) Perchè essi sono stati tacitamente compresi nella i- 
stnizioue e decisione della domanda primitiva. Il giudice , 
per esempio , nel riconoscere dopo la istruzione , che T atto- 
re era realmente creditore della somma principale reclamata, 
La nel tempo stesso riconosciuto che costui aveva diritto a- 
gl’ interessi che quella somma avrebbe in seguito partoriti. . . 
Del rimanente ciò è fondalo ancora, 1. sulla massima che l’ac- 
ecssorio se^ue sempre il destino del principale. — ì^. C-civ. 
546 e segg. f 47 1 e segg. 

3. Sul principio die la reclamazione primitiva di un 
oggetto si reputa die comprenda lutti gli accessorii di que- 
st’ oggetto medesimo- — y. eie. appeiid- appresso tit. delle 
lì quii (azioni noi. 2. 

(96) E per la stessa ragione i frutti maturati. — V . 
Merlin Race. alf. art, appello § 1^ n. Se rivendicazione 
5 » ; e cit. n. 2. — Egualmente che una provvisione di ali- 
menti il di cui diritto è altronde fondato su di un pregiu- 
dizio. — y. dee. cass. 3 htgl. 1809 Nevers. 181. 

(97) Esempli. 1 . Produrre una quietanza. — E. dee. 
i 583 in Papon lib. 9 tit. 1 1 art. i. --2 e 3 Attaccare di falso 
tin testamento che si era solamente preteso nullo per imbecillità 
del testatore , o uno degli alti sopra i quali si è fondata la 
prima sentenza. — E. dee. Montpellier e Parigi iS febb. 
e 3 o agos 1810 Giorn.-patr. 1 275 , e 11 296. — 4 - 
Sostenere che taluno non è soggetto all’ arre.<to personale. 

— E. dee. Bordeaux 9 mar. 1809 Nevers supp. i 3 o. 

— f'. fra le altre, dee. enfs. 22 piov. X e 17 ott. i8og. 

(9H) E. l. 4 C. de temporib- et reparat. ; proc-verb. 
tit. ib art. 4 ; Despeisses tit. 12'fes. 2 art. 6 n. \ ; Rodier 
tit. li art. 26; Rep. art. intervento § i } dee. cass. ih. i 
.di'g. dal C-civ. 3224 "f* 2i3o. ' 
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3 . Può anche proporsi una compensazione 
( cit. art. 464 in pr- f 555 ) , perchè siccome la 
compensazione si fa eli piciio dritto cd anciie senza 
saputa de’ debitori ( F. C-civ. i(2gn 'f' 229/ ) » 
non si può dire die si forma una (99) nuova do- 
manda quando essa si oppone alla parte avversa. 

4. La nuova domanda è anche annnessibile , 
qualora consiste in una eccezione contj a l’ azion 
principale. — Cit. art. 4^4 in pr. 5 28. — Poi- 
ché una eccezione (100) non è una domanda , e 
siccome la difesa deriva dal diritto naturale , de- 
v’ esser permesso ad una parte di esercitarla in 
ogni tempo e nella maniera ch’ella crede più cou- 
veniente (loi). 

Agginngi.amo i. che T appellante, nel sottoporre il suo 
reclamo al giudice , adempie a tutto ciò che gli è prescritto; 
poco importa s' egli vi aggiunga o no ^ eccetto quando la 
legge lo richieda come in caso ai citazione ) e che gli si op- 
pongano o no i molivi che la sostengono. — p'. AÌerlin ib. 
( ciò può fondarsi in parte sulla obbligazione che la legge 
impone al giudice , di supplire ai motivi di diritto. — K, 
iit. delle sentenze not. 3 o. — 2. che uno dei fini dell’ ap- 
pello è la riparazione degli errori o omessioni delle parti. 
f^. innanzi osscrv. prelìm. n questo tit. 

Ma non sarebbe cosi se i nuovi motivi formassero o com- 
prendessero una nuova domanda. — appresso. 

(99) Ma è piuttosto proporre una eccezione che si era 
•messa- 

(100) V. part. 1 lib. 1 sez. 1 tit. 3 . 

Osservazione. Se la parte che reclama la cassazione di 

una sentenza per la ragione eh’ essa ha pronunziato sopra di 
una nuova domanda , avesse ella stessa formata questa nuova 
domanda , il di lei reclamo non sarebbe ammessibile. — f''. 
Merlin Rep. art. hatard sez. 2 § 3 in J". appresso tit. 
della cassazione not. 21. — V. ancora per le altre quistionì 
di questo genere medesimo , innanzi part. 2 lib. 1 sez. 1 
not. 9 e 24. 

(101) Esempii. 1. Quando un coerede domanda in ap- 
pello che r attore primitivo sìa obbligato a prendere nella 


r 
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5. La comparsa eli nna nuova parie sarebbe 
mai sufficiente per costituire una nuova domanda ? 
Sì certamente, se questa' parte non aveva alcun di- 
ritto a comparire in prima istanza ; ma se ella a- 
vrebbe dovuto esservi chiamata ,*’vale a dire se ella 


successione beni diversi da quelli eh’ egli aveva reclamati , 
non è già una nuova domanda , ma piuttosto una eccezione 
alla domanda primitiva- — V. dee. ca$s. a 3 frinì. IX n. 2^. 

2. Vale lo stesso quando un erede legittimo il quale ha 
sostenuto in prima istanza die il testamento in cui si legava 
rnsoliulto di un fondo , era nnllo , produce in appello una 
decisione dalla quale risulta che il fondo non apparteneva al 
testatore. — P'. Merlin Rep. art. testamento sei. 3 e dee. 
cass. 5 nc(>. XIII. 

3 . Idem^ quando un creditore domanda in appello la 
nullità della iscrizioue di un altro creditore collocalo prima 
di lui colla sentenza di graduazione emessa in prima istanza. 
— y . dee. eass. 26 ott. 1808 G-C-pr. II 426. 

4. Idem , se in una domanda di rilascio di beni per 
cagione della nullità di un primo testamento , l’ crede ne 
produce in appello un secondo in cui egli anche trovasi isti- 
tuito. — y. dee. eass.‘ i 3 genn. 1^10 Nevers 5 g. 

3 . Idem , se quando il primo giudice ha dichiarata una 
rendita ipotecata ai credili dell’ intimato , 1’ appellante pro- 
pone una nullità coutra 1’ iscrizione- — y. id. 0 giug. 1810 
Neeers p. 260, e Rep. yi a 36 art. iserizione § 5 n. 9. 

6,7, eee. V. altri esempii a G-C-eiv. XI e XII 
j 35 , i 5 y ; dee. eass- 17 ott. e 7 nov. 1809 B. C. ; id, 
Metz e Limoges 16 febb. 1813 e 20 magg. i 8 i 5 ^ G-C-civ. 
XIX 293 Giorn.-patr. XIII i 36 . 

Ma se si converte in domanda di nullità di una vendita 
la domanda di semplice rescissione fatta in prima istanza , 
questa è una nuova domanda non ammessibile. — V. Mer- 
lin Rep. art, nullità § 9 j dee. cass. 5 nov. 1807 ib. e 
G-C-pr. I 210 j dee. Parigi i 3 lugl. 1810 , Giorn.-patr. 
II 291. 

Idem., se si cangia in domanda di risoluzione dì contralto 
una domanda di nullità di affitto. — y. dee. cass. 8 piov^ 
XIII ; Merlin ibid. 
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ha diritto di formare una opposmone di terzo ( 102 ) 
alla sentenza (io3) , può benissimo essere ammessa 
ad intervenire in causa di appello (io4) • • • 
C-pr. 4^6 4* 53o ; Bigot-Préajneneu p. 66; ap- 
presto Ut. della opposizione di terzo not. 16. 

III. Modo. — La forma che si deve seguire 
nel proporre le nuove domande o eccezioni autoriz- 
zate , come le domande accessorie , si riduce a pre- 


(102 e io 3 ) Sla alla sentenza di prima istanza , sia a 
quella di appello che deve esser pronunziata; — dee. 
Torino 19 agos. 1807 G-C-pr. Il 371. — V. ancora 
dee. cass. 23 febb. 1819 ; e per una eccezione part. 1 l<b. 

1 sez. 3 divis. 3 not. 11 finalmente quanto al diritto di 
produrre oppotizione di terzo., T. il tit. appresso , ed in- 
nanzi cit. luogo , e cnp. 2. di questo titolo 

(io 4 ) Questo diritto d' intei venire è una eccezione alla 
regola dei due gradi , eccezione che era già nello spirito del- 
la legge del 3 brum. II. — P. Merlin Rep. art. inter- 
vento § 1. 

Questa eccezione non è applicabile ad un garante , chec- 
che ne dicano parecchi comentatori . . . 1 . Egli è vero che 
là garentia non è che un incidente in rapporto alla domanda 
principale ; ma riguardata per la discussione che si eleva tra 
il garenlito ed il garante , essa è una domanda principale. 
— T. dee. cass. 7 mess. XII ( altre citate ib- ) 20 mar. 
j8ii , e Parigi e Ninies i8ro e i 8 i 3 Giorn.-patr- I 33 
e 216 , III 2(Ì2 , IX 4 o. — V. ancora Race. alf. V 378 
« V 920 art. tribunale di appello § 2 ; dee. i8ii e 1819 
ib. ; Rep. art. garantie in f. ; ;osserv. manose, del tribu- 
nato ; innanzi part. 2 lib. 1 sez. 3 divis. 2 tit. 2 J ,3 not. 
49 - — '2. L’ attore principale può in appello contestare 
la chiamata in causa del garante , sostenendo die il reo 
convenuto avrebbe dovuto proporla in prima istanza , e ciò 
perchè la legge accorda un sol termine per questa chiamala, 
ed autorizza un' azione separata dalla domanda principale , 
nel caso che il reo non abbia profittato di questo termine.— 
yirg. dal C-pr. 33 e. 1704' *36 e 264 5 — innanzi pari. 

2 lib. 1 sez. 2 Ut. 3 cap. 2 § 2. 
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sentale semplici atti di conclusioni motivate. — C-pr. 

i65 in pr. •f' ^55 (io5). 

Questa ultima regola si osserva anche quando 
le parti cambiano o n)odificano le loro conclusioni. 
— P'. cit. art. 4^5 in f. ’h 52^(ioG). 

APPENDICE AL CAPITOLO VI. 

Quando si ritiene il merito. 

I principii esposti nel capitolo sesto ci menano 
naturalmente alla prima conseguenza che ahhiam ri- 
cavata dalla regola dei due gradi , cioè al diritto 
che il giudice di appello ha di ritenere il merito 
di una causa nella quale il primo giudice non ha 
profferita una deci.sione completa o regolare (lO'j). 

Questo diritto è fondato non solo sulla stessa 
regola (io8) , ma ancora sul fine per cui si è in- 

— .• ^ 4 

(105) Non vi è nullitlt , se in luogo d’impiegar (^esta 
forma , sono state rimesse in iscritto al cancelliere , secondo 
dee. cass. t seti. i8i3. 

(106) Pigeau , 1 585 , è di opinione che siccome que- 
ste domande sono incidenti , cosi si ha diritto di rispondere 
( con un semplice atto ) alle conclusioni motivate nelle 
quali si propongono. — -drg. dal C-pr. 335 •]- ij 2 g. 

(107) Y. questa regola nella pari. 1 sez. i cap. i e 2 
e noi. 5 ib. 

(108) Dir. in/erm. Non era già un diritto accordalo , 

ma bensì una obbh gazione imposta al giudice di appello. 
F~. Rep. art. détti e triage III XIII 535 e i68 i Racc. 
alf. ( li ediz. ) art. appello § n. Ir in. f. ( idem attual- 

mente in materia di provvisione . . . V. innanzi pari. 2 
ìib. 1 sex. 2 tit. 6. • 

Questo sistema era anche più del sistema attuale confor- 
me alla regola dei due gradi , perchè adottandolo non vi era 
causa che passasse per piu di due gradi di giurisdizione , 
mentre col sistema del Codice una causa è soggetta a percor- 
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stitulto r appello. In eSetti se per ottener questo 
fine , il giudice superiore deve riparare alle ingiu- 
stizie. commesse in prima istanza , è evidentemente 
necessario eli’ egli possa pronunziar da sè stesso so- 
pra tutte le domande agitate innanzi al giudice iu- 
fei iore , qualora quest’ ultimo o non vi ha pronun- 
ziato 0 vi ha pronunziato irregolarmente , poiché 
nell’ una ipotesi come nell’ altra si può dire a ri- 
gore eh’ esso non ha dato una giusta decisione sul 
.merito della causa (log) ; ed è ciò che si enuncia 
in questa massima generale : il giudice di appello 
può (no) far quel che il primo giudice avrebbe 
dovuto fare e non ha fatto (in). -- . dee. 

cnss. 26 vend. FUI , 22 mess. e 2 frutt. XII., 
27 agos. 1806 , 20 gerìn. 1808 ; Rep. FUI ^ 
e 438 art. moulin § e XF 4 ^^ addiz. alV art.- 
jugement 7 bis. 


reme ire ed anche quattro nel caso in cui il tribunale di ap- 
pello non crederà conveniente di ritenere il merito. Ma il 
sistema del codice offre anche grandi vantaggi. Può in fat- 
ti avvenire che quando la causa è trasmessa al giudice di 
appello su di una interlocutoria ecc. la istruzione non sia an- 
cora completa in prima istanza ; ed in tal caso che dev’ es- 
ser valutato dal giudice di appello, è meglio di autorizzarlo 
a rimettere al primo giudice , che di obbligarlo a prounn- ' 
ziare senza i necessari! docnmeuti. 

(109) V. innanzi pari, a lib. 2 sez. 1 tit. 1 noi. 3 . 
(no) Nel diritto intermedio si diceva deve. — F. 
noi: 108. • 

(ili) Secondo questa massima che non si oppone alla 
regola dei due gradi , il tribunale di appello potrà , rifor- 
mando la sentenza , procedere ad una operazione che questa 
aveva rigettata , e fare per esempio un esame di divorzio , 
o nominare ,un curatore ad una eredità giacente, ecc. — F.. 
dee. ciiss, 25 magg. 180^ e 6 febb. 1809 Rep. IF 6 q 5 , 
G-G-pr. Ili 244 ; appresso til, dei curalori ecc. noi. 4 > 
Carré quist. Il a. 243i. 
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Ma se poi una domanda bon ha potuto esser 
gmdicata in prinaa istanza , perchè non vi è stata 
agitata , è anche evidente che il giudice di appello 
non può prenderne conoscènza , e quindi non può 
(113) ritenere sotto questo aspetto il merito della 
V 

(117) In una parola non si possono gindìcare in appello 
se non le quislioiii che avrebbero potuto esser decise con la 
1 sentenza di cui è appello. — dee. cass. 3 o noe. 1814. ~ 
V. ancora id. 3 o vend. XII , Bruxelles e Parigi 1813 
Giani. -patr. PI 336 , VII 97. 

. La slessa regola , quantunque la domanda sia stata agi- 
tata innanzi al primo giudice , se questi non ha potuto su 
di essa giudicare , per essere stato obbligato a pronunziare 
sopra di una quistione preventiva che non poteva esser riunita 
al principale. — V. cit. dee. cass. 29 nev. XI, 6 gsnn. 1806; 
oss. cass. 186 j Carré tjuisl. II a.'JaS ( egli aveva da prima 
adottata una differente opinione ). 

Ossereazioni. 1. Risulta da ciò che se il tribunal di 
appello annulla la prima sentenza per incompetenza , è ob- 
bligato a rinviare la causa al tribnnale die doveva formare 
il primo grado , poiché in tal caso il primo grado non si è 
sufficientemente esaurito. — ■ P~. dee. cass. 27 fruii. XI , 7 
frinì. XIII , li Ingl. 1809; Merlin Rncc. alf art. ap- 
pello § >4 «• 4i Hep. il. o. § g n. 65 dee. cass. ivi ; cit. 

liep. nrt. moiilin § 8 , eri altre decisioni ivi. — Ma vedi 
sopra di ques/o punto la noi. ii 3 . 

2. Regola contraria , se il primo giudice si è male a 

proposito dichiaralo incompetente ( eccetto se il merito della 
causa non sia stato agitato innanzi a lui ). — V. cit. art. 
moulin -, dee. cass. ivi s altre li hrum. e 11 vent. X, 29 
nev. XI , e 27 agos. 1806 B. C. , ed ivi , e art. denì 

de justice n. 5 5 dee. Torino 20 magg. 1807 G-C-pr. I 

319; oss. cass. iSti. — Se in effetti innanzi a ini si è agita- 
ta la quistione del merito , il primo grado è stato sufiìcien- 

temenle esaurito ; se non vi è stata agitata , per la- mede- 
sima ragione non si è sperimentato ancora il primo grado, 

ed in conseguenza il giudice di appello non può ritenere il 

- merito , poiché priverebbe le parti di un grado. 

3 . Del resto quando una parte si é conchiuso anclie im- 
plicitamente per la ritenzione del merito , non può essere 
ammess a aricorrere dalla sentenza che ha ciò fatto. — V. 
dee. rig. civ- 4 magg. 1819 C 
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causa. In effetti egli in tal caso violerebbe le due 
regole precedenti , perchè ridurrebbe i due gradi ad 
un grado solo , e Tiyebbé quel che il primo gimlic» 
non aveva dovuto fare. — dee. cass. civ. 29 
nei’. XI , 2 frutt. XII , 6 genn. 1806; id. crim. , 
z 3 mar. 18 io p. 8i. 

AI contrario si è voluto rispettar queste regole 
,e mantenerle in osservanza , quando si è autorizzato 
il giudice di appello a pronunziare definitivamente 
e con una sola sentenza anche sul merito , quando 
egli livoca i. una sentenza definitiva, per difetto 
di forma o per qualsivoglia motivo (ri 3 ) ; 2. una 
sentenza inlerlocutoria , e la causa è in istato di 
ricevere una decisione definitiva. — F'. C-pr. 47 ^ 


(ii 3 ) Secondo questa espressione indefinita si era deciso 
che r art. 4~3 537 autorizza il giudice a ritenere il meri- 

to , anche quando annulla por incompetenza , .se ritrova la 
materia in istato di ricevere una decisione definitiva. — y . 
dee. rig. civ. a 3 genn. i 8 n Nevers 124. 

Nella seconda e terza edizione di questo corso ( noi. 
ii 3 ) presentammo sopra di questo punto le seguenti osser- 
vazioni. if L’ art. 473 537 non impiega la parola a/>- 

iiulìa , ma la parola rivoca ( infirme ) che non si ap- 
plica se non all’ annullamento di una decisione per causa d’ 
incompetenza , o che almeno autorizza a presumere che la 
redazione dell’ articolo è viziosa ; 2. il tribunato che ha pro- 
posta questa parte dell’ art. 473 , la ragionava su principii ' 
opposti a quelli della decisioue del 23 gennaio ; osservava 
tra r altro , che nel caso in cui il tribunale inferiore che 
DOVEVA giudicare in merito non 1’ aveva fatto , era ingiusto 
di rinviargli di bel nuovo le parti. Ma può dirsi che un pri- 
mo pibunale , incohapetente ratione maleriae , abbia dovuto 
ed anche potuto giudicare in merito ?.. 3 - La corte di cas- 
sazione nelle sue osservazioni ( art. 186 ) aveva adottati 
«questi ultimi principii. 

N. B. Questi stessi principii sono stali consacrati di poi • 
da una decisione di cassazione del 3 o nov. iSi 4 inserita nel 
bollettino officiale civile. 
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^ 55/ M. — V. ancora Bigot - Preameneit e jU- 
bisson p. 68 e sgS ; dee. rig. e cass. civ. <7 e 
iS.giug. iSìy aB. C. 

CAPITOLO VII. 

Della sentenza di appello, 

Tratferemo in questo capitolo del modo di 
pronunziale (ti5), e degli efielti della sentenza di 
appello. ^ ' , 

(ri/f) Osservazioni. Riolivi di queste due regole. Nel 
primo caso 1’ islriizioiie è stata compita iti prima istanza ; e 
nel sfcoiido deve supporsi anche tale , poicliè ordinando un’ 
inlerliicutoria si è pregiudicato il vjteiito , e d’ altronde il 
tribunal di appello lia giudicalo clic T interlocutoria era inu- 
tile pe ’l compimento dell’ istruzione. 

2. Le decisioni seguenti sono conseguenze delle stesse re- 

gole. Quando in prima istanza il convenuto si è limitato a 
sosicnere la nullità della cila/.ioue , la corte sull' appello 
dalla sentenza che dichiara regolare la citazione , non può 
ritenere il merito , se lungi di giudicar definitivamente , è 
stata obbligata a completare l’ istruzione con interlocutorie. 
— p'. dee. cass. 9 oli. 1811. • 

3 . Idem , quando in appello non 'si doveva giudicare 
che sopra di un incidente , e nel giudicarvisi si è ordinata 
nna più ampia istruzione sul merito . . E la cassazione della 
decisione colla quale nel pronunziarsi sull’ incidente , si è 
ordinata la ritenzione del merito , porta seco la cassazione 
della decisione susseguente profTerita sul merito. — • y. dee. 
eass. nov. 1818. 

4. Idem , quando trattandosi unicamente in appello di 

giudicare sulla regolarità di una disapprovazione , rimaneva 
ancora in prima istanza ad esaminare se' la disapprov^ione 
era fondata ; poiché in tal caso la materia non era in ap- 
pello disposta a ricevere una decisione definitiva. — F". dee. 
cass. 1 febbr- 1820. ' 

(ii 5 ) Rignardo alle regole relative alla deliberazione ed 
alla divisione di pareri. — F. innanzi pari. 2 lib. sez. 2 li(, 
6 cop. 1 , e sez. 3 di'vis, 4 t'L t not. 21 n> 1. 
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I. p.ronunùazione. Bisogna prima esamina- 
re qual’ è la natura dell’appello. 

I . Quando 1 ’ appello è nullo 0 inammessilùle , 
il tribunale lo dichiara tale, e può limitare a que- 
sto solamente la sua pronuiuiazione (116). 

3. Quando al contrario l’ appello è regolare ed 
ammessil)ilc , il triliunale per larvi diritto 
deve esaminare la sentenza impugnata. 


(ii6) Poiché a rigore il giudice di appello non è im- 
possessato della causa. Rebufie ( ari. i4 ©ò \ n i 4 ) eila una 
decisione che riformò una seuleuza prolferila in sccoudo gra- 
do di giurisdizione , in cui si era ordinalo un interrogatorio 
prima di pronunziare se 1’ appello del primo giudice ei a ain- 
messibile.— noi. 82; e so pral utlo pari . .1 lib. i 
sez. 2 lit. 3 cap. i noi. i 3 . — Se in questo secondo caso il 
tribunale superiore • aggiunge come si la spessissimo che^ la 
sentenza appellata ottenga ovvero abbia il suo effetto , ciò o 
per modani siyli, in una parola è uua'formnla soprabboudaiite. 
—7. dee. ri§. rie. lo (ipr. i 8 i 3 eit. in. Jaìhert 181^ 7 ^* 
Si è osservato eit. noi. 82 ) che l' appello imposses- 
sa il giudice della causa. — f'. aneora dee. Montpellier 
e eass. febbr. e 26 mar. i8ii B. < 7 , , e Giorn..palr* 
III 3 o 5 ; ecco ancora delle conseguenze da questa regola. 

1. Il giudice di appello può in alcuni casi conoscere di 
una domanda connessa a quella di cui è imposseSIato , ma 
non già quando questa domanda è sommessa ad un primo 
tribunale , o anche quando in esso è stata giudicata , e non 
vi è appello. — P'. Merlin eonciusioni in Nevers 1810 p. 
25 o per la deeisione del 2 giug. eit- innanzi puri, i lib. 
1 sez. 2 tit. 1 noi. 47- 

2. Il primo giudice perde il diritto che ha di riforma- 
re le sue sentenze di pura istruzione , subito che ne è stato 
prodotto appello , poiché d’ allora ne è impossessalo il giu- 
dice superiore. — id. Rep. art. nullità § 7. — P'. aft- 
cora innanzi pari. 2 Uh. i sez. 2 tit. 6 not. ^o. 

(i i(i n) In guisa che se 1 ’ intimato ha sostenuto che l'ap- 
■ pelle é irregolare o che é iiiaminessil ile , il giodice deve nel- 
r ipotesi di sopra dichiarar preventivamente 1’ ammissione 
deir appello. , 
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Dietro Ji questo esame o l’appello ^li sembra 
Leu fondato, o gli sembra mal fondato. , 

Se r appello è mal fondato , cioè se la senten- 
za è insieme regolare nella forma e giusta nel me- 
rito, il tribunale annulla l’appello (ii66),e man- 
tiene ossia conferma la prima sentenza , e rinvia ai 
primi giudici per la sua esecuzione. 

Al contrario quando l’ appello è ben fondato , 
cioè quando la sentenza di' prima istanza o è irrego- 
lare , o ingiusta , o insieme irregolate ed ingiusta , 
in queste ipotesi si pronunzia nella seguente ma- 
niera. ^ 

Se questa sentenza è irregolare nella forma ed 
ingiusta nel merito , viene annullata , e si pronunzia 
sulla causa con urta nuova sentenza ; se è irregolare 
solamente nella forma , ma giusta nel merito , vie- 
ne annullata ugualmente, ma se ne ne riproducono 
le disposizioni nella nuova sentenza ; se è regolare 
nella Ibrma ed ingiusta nel merito , vien rivocata 
e si sostituiscono altre disposizioni a quella che vien 
riformata (117). -- Merlin Racc. alf. art. ap- 
pello ^ 14 n. 2. 


(116 Almeno se questo tribunale è una corte supe- 
riore: se è del secondo grado solamente, pronunzia semplice- 
mente ( appresso noi. 120 , ) che è sialo ben giudicalo 
ó male appellato. 

(n^) Il che viene annunciato colla parola emendando 
che vien dal latino emendare , correggere e che nel princi- 
pio si pronunziava amender. — Rebuffe supr. n. 2. — 
Se la sentenza è ingiusta solamente in parte , la riforma par- 
ziale die se ne fa, viene annunciata coll’espressione cmen<ia«- 
do (juanto a ciò , e si ordina che il dippiù della sentenza 
abbia il suo pieno ed intero ejffelto. 

Stile della pronunziazione. — y. irinami pari. 2 lib. 
r sez. a tit, 6 noi. 4 * ; Pigeau I 5 Sq e segg. 
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3 . Finalmente se vi sono nuove domande che 
siano ammessibili , come domande di accessorii . 
innanzi cap. 6 ) , il tribunale deve esaminarle e 
pronunziarvi (n8). 

II. Effetti. I. La sentenza di appello distrugge 
totalmente la prima sentenza , quando 1’ annulla. — 

1 . f § ult. in f. D. ad senatuscons. Turpjl- 
lianum (119). 

(118) Gli autori anticlii esprimono in termini precisi ed 
energici tutti questi -modi di pronunziare. — pellai io , es- 

• si dicono, hahel naluram annullandi , confìrmandi , emenr- ' 

d aridi y divivtndi y tuppìendi ». Queste due ultime parole 
indicano una riforma parziale , ed un' aggiudicazioue dì 
nuove domande. — V. Rebuffb supra art. ult. n- 33 . 

Osservauoni. i. Il giudice di appello deve prenderà 
per norma le leggi che erano in vigore al tempo della sen- 
tenza per quanto riguarda la forma , ed al tempo del fat- ‘ 
tu che ha dato luogo alla sentenza, per quanto riguarda il meri-. 
tOy e non le leggi posteriori- — F. nov. 1 15 cap. 1 in pr.^ Re- 
buffo ibid. n. Despeisses cil. art. 6 n. 2 a 5 iEspa- 
gne n. jii. — Ma egli può conhrmarla per motivi diversi 
da quelli espressi nella medesima ; anzi deve confirmarla s« 
è giusta quantunque i motivi siano ingiusti. — ^ F. innanti 
part. 2 lib. 1 ses. 2 tit. 6 not. 36 . 

2. Può ricusare di giudicare sull'appello , fino a che non 
si produca una spedizione regolare della sentenza *, e questa 
spedizione non può esser rilasciata regolarmente , fino a che 
non si f deciso sulle opposizioni prodotte alle qualilò , secon- 
do dee. Colmar 27 nov. 1810 Giorn.-patr. IJI 221. — Fi 
cit. tit. 6 not. 36 . 

(119) Osservaiioni. 1. Per una consegaenza necessaria, 

La corte reale deve far eseguire ( t. a le stesse parti ) la de- 
cisione definitiva. — F. C-pr. 4?2 irt f. 536 j ^igot 
Préameneu p. 68. — Per esempio, quando essa ha ordinata 
la realizzazione d^ un'offerta reale incompleta, la parte può 
cirigersi ad ella medesima per essere autorizzata a ritirare 
le somme gik depositate. — F. dee. cass. apr. i8ia 
Nevers 607. 

Questa regola soffre eccezione nei caso in cui la corte inca- 
TÌca deli' esecuzione un o/tro tribunale di piiua istanza ( Fi 

3 * A 


/ 
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3. Nel caso contrarÌQ vien distrutto 1 ’ appello, 
e la prima sentenza ripiglia tutta la sua forza ri- 
guardo alle parli (i 3 o). „ r * j 

3 . Nello stesso caso , l’ appellante e condan- 
nato ad* un ammenda. - V . C-pr. 471 f 535 (121). 


a aulito proposito irwami part. i sf*. 1 r/y. 3 n. 8 e 
„o< r8 ) , ed in quello in cui 8. tratta é, una materia 
la di- cui giurisdizione è attribuita specialmente , come una 
nullitSìM’ i^rigionamento una e^pr< pnazmne forzosa..- 

r. eh. aru ^ inf. + 536 ; Btgot-Prt-amrncu sup. — 
V. ancora C-pr. 794 +» 77 i C-c^- ^^lof i99^; oppresso 
tir. dell' arresto prrsofiule not. 3 i e 47 ; </<• del sequestro 
presso terzi not.% n. 5 ; Giorn-patr. 11 3.7 e 35 o-,- 
; dee. cass. 16 flgof. 1809 AVeers svp. i68 ; innanzi 
pari. 3 Uh. I se*. 3 dhìs. i tit. 4 not. 37. 

^ 3V Se al contrario la prima sentenza e confermata 1 es^ 
enzione appartiene al giudice che l’ avea profiFema. - r. 
C-pr. 473 m pr. f 536 . pari. \ s«. 3 eap. 3 n. 

8 fwoti 3 rVi; Loiseau abuso delle giustizie .,Despeisset 
tit. Il sez. 3 m. 10. —Poiché la conferma annullando! ap- 
pello restituisce o piuttosto lascia alla sentenza tutta la sua 
primitiva forza. — r. innanzi not. 71 «. 1, e pari, ti-hb. 

1 sez. 3 divis. 3 tit. 3 not. 37. 

fiaoì Egli è vero che solo le corti sovrane fanno in que- 
sto caso uso della formola di mettere V appetto al nulla ; ma 
la regola precedente non è perciò meno conforme ai prmci^- 
pii per tutte le specie di sentenze in ultima istanza. In ef- 
{étti i tribunali del secondo ordine quando coq/èrma«o, disia- 
vano che si è male appellato ( F. innanzi not. 116 )• Du^ 
que restituiscono conciò alla prima sentenza 1 effetto che l ap- 
neVo aveva solamente sospeso. . 

^ (i3i) Per un appello da una «nlenza, 1. ‘J* 

pace, cinque franchi; 3 . di un 

di un tribunal di commercio, dieci franchi. F. C-pr. 47 

"t ^%sseroazioni. 1. Dir. ani. Ne’ paesi Ai 
menda era ad arbitrio del giudice. L 
ii5 ordinò che fosse fissa come ne paesi 

«letudini, cioè di sessanta hre pangme , m caso di ap- 
pello dalle sentenze de’ baliagi , puicbe il pat amen 
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4 « Nell’uno e nell’ altro caso la parte che suc- 
«umLe dev’ esser condannata alle spese (123). 


giudicasse a proposito di moderarla. •— F". Rehuffo sup. art. 

Q gl. i e li. 

2. L’appellaute che non succumbe interamente non deve ^ 
ammenda , poiché gli basta di guadagnar la causa in alcuni 
capi affinchè si reputi che il primo giudice abbia mal giudicato. 

F. id. n. i-] , e de litterìs civiL gl. 4 «. i j Pige.au 
I 590; arg. del C-pr. 248 -J* 343 . — E lo stesso per colui che 
ha desistito dall’ appello , secondo dee.. Bruxelles 28 gena. 
1806 G-C-civ. Il 33 1.— Checché ne sia f omissione della con- 
danna ali’ ammenda non db luogo alla cassazione nell’ interesse 
delle parli ; tutto al più potrebbe darlo nell’interesse del te- 
soro pubblico. — F. Rep. I ii 5 h. v. § 4 - 

3 . Bisogna depositare anticipatamente 1 ’ ammenda , .ec- 
cetto per le materie sommarie. — y^rg. dalla tar. 90 ; ht- 
tere de' rru ni stri di giustizine delle finanze 3 i higl. j8q8 , 
ta seti. xlioG Nevtrs 1809 supp. 100 ; V. istruzione sulle 
ammende della direzione del registro n. 80; e G orit.-pai r. 

I 59. — Anche per 1 ’ appello di una sentenza di giudice di 
pace. — F . Rep. cit. p. ii 5 . 

Del resto basta depositarla prima della sentenza. — F. 
cit, istruz. 

(122) F. a questo proposto le regole esposte innanzi 
pari, i sez. 3 cap. 5 delle spese e noi. in.'] ivi, ed in<‘ 
nanzi noi. 88 n. 4. 
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Dei modi straordinarii da impugnare \ 
le sentenze (i). 

TITOLO I. 

Deir opposizione di terzo. 

Si chiama opposizione di terzo l’ opposizione 
che vien formata contro di una sentenza da un ter- 
zo y cioè a dire da un particolare il quale non era 
stato citato per questa sentenza. Quali ne sono le 
specie ? Ed innanzi a qual trilìunale vien essa pro- 
dotta ? Quali persone hanno diritto di farne uso ? E 
contro quali sentenze ? Come, e quando viene ady- 

f >crata ? Quali ne sono gli effetti ? . , Queste sono 
e quistioni che formeranno l’ oggetto del presente 
titolo (a). 

§ I. Delle specie di opposizione di terzo , e dei 
■' tribunali che ne prendono conoscenza. 

Vi sono due specie di opposizione di terzo , la 
principale e l’incidente. 


• (i) Si c veduto innanzi ( tit. i introrluzionc ) che vi sono 
quattro modi- straordiiiai ii da impugnare le sentenze , I' op- 
po’sizioDe di terzo , il ricorso per iitratlazione , la presa a 
parte , la cassazione. Ivi si sono esposti i principali caratteri 
ét di questa .specie di modi. ' 

(’z) Questo titolo corrisponde al tit. i li\>. 4 del Co~ 
dice.. , 

Il diritto antico non aveva stabilito che due regole re- 
Jat'v aniente all’ ..pposizion di terzo j quindi si è dovuta 
crear quasi inti ramei le la legislazione su questa iniporUnle 
materia. — ALbisson p. 2^4’ 
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L’ opposizione di terzo principale ha luogo quan- 
do vien proposta con un azione diretta e distiiita ■ 
contro di una sentenza. Essa vien portata inuanzi 
al tribunale ^ qualunque esso sia che ha proferita \ 
la sentenza, poiché è una specie d’ intervento (3) nel- 
r esecuzione di questa sentenza. — V. C-pr. 47^ 

•f- 53g ; Bigot-Préqmeneu p. yo. -- ancora dee. 
cass. ì4 ott. 1806 (4). 

L’ opposizione di terzo incidente è quella che 
un litigante forma nel corso di una causa contro di 
una sentenza da cui il suo avversario vuol trarre 
vantaggio contro di lui nel corso di questa medesima 
causa. Essa vien prodotta innanzi ai tribunale im- 
padronito della CHUsa se è uguale o superiore a 
quello che ha proflèrita la sentenza ; nel caso con- 
trario deve prodursi innanzi a quest] ultimo tribuna- . 
le. “ C-pr. 47 ^ f- ® 47^ ’i* 5^9 ® 540 ; 
e Bigot-Préumeneu ivi (5). 


( 3 ^ V. pari, a Uh. 1 re*. 3 divis. 3 5 *- 

( 4 ) Secondo la corte di B uxelles ( ^ec. g apr. i8 -8' 
G-C-pr. Ili 181 ^ se si vuol^tar opposizione ad una sen- 
tenza confermata in appello , bisogna introdurre I' opposizio- 
ne di terzo innanzi al tribunale di prima istanza^ 1. perchè 
la sentenza in ultima istanza che conferma, annullando I' ap- 
pello , le parti si trovano nello stesso stato in cui erano pri- 
ma deir appello ; 3. perchè in caso di coiifeima della sen- 
tenza lo stesso tribunale di prima istanza conosce dell' esecu- 
zione. — F", innanzi sez. i lit. 3 lìot, 119 e 120. — Ma 
oltrecchè questo sistema è in contraddizione colla lettera del- 
r .art. 4?5 •f' 53 g, vi sarebbe ancora l'inconveuiente di espor- 
re un tribunale di prima istanza a ritraitare una decisione di 
una corte. — F. dee. Lirnoges i 3 febbr. 1811 Giorn.-patr. 

JilII 130 . 

( 5 ) Se r una o 1 ' altra specie di opposizion di terzo vien 
prodotta innanzi un tribunale che Ita giudicato in ultima i- 
etanza e sopra 1' appello di un altro tribunale , esso non me- 
no deve conoscere in prima ed ultima istanza dell' opposizio- 
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5 //. Dèlie persóne -che possono produrre opposizione 
di terzo, e delle sentenze alle quali questa 
può esser fatta. 


Secondo le nozioni che abbiamo date delle sen-» 
lenze considerate in generale , si comprende che 1* 
equità sarebbe offesa , se esse potessero nuocere a colui 
il quale non era a portata di far valere i suoi diritti ; 
per ovviare a questo incouveniente si è pensato di 
dare al terzo che ne soffre un pregiudizio reale la 
facoltà di agire con opposizione di terzo (fi). >— y. 
C-pr. 4y4 f 538', Bigot-Préameneu e Àlbisson p» . 
6g e sg4 ; Rebujfo de arrestis gl. i art. i . 

j • ' 


ne di terzo. Egli è vero che in questo Caso si viola un pò» 
co la regola dei due gradi di giurisdizione , ma adottandosi 
un altro sistema si andrebbe esposto ad un maggior numero 
d’ inconvenienti. — Mi rlin Racc- alf. art. tierce opposi» 
tion 5 a j e Rep. h. p. § 4 - ancora dee, cass. ai 

brum. V . 

(6) Anche quando la sentenza è stata eseguita , non es» 
•tendo questa facoltà limitala nè dall’ ordinanza nè dal Codi» 
ce. — V. c!t. drl. 4"4 ■f *-538 ; dee. cass.’ i6 frirn. IF^'e 
6 piov. P'I. •« 

Osservazioni, i. Si è sostenuto che l’opposizione di ter* 
zo non è ammessihile contro di una sentenza che giudica so» 
pra di una quis<ione di stalo, tra I’ altro perchè lo stato di 
indivisibile •, ed i^ cons^iienza si è rigettata ( dee. Poi- 
tiers z 3 lugl. i8o6 G-C-pr. JII a 43 ) l’opposizione di 
terzo prodotta da un emigrafo arnmistiato contro di una sentenza 
profferita durante la sua emigrazione , e che dichiarava un 
particolare figlio di sua moglie in contraddizione con quella. 
Ma la decisione è stata cassata ( ^ die. 1808 B. C. ), so» 
prattutto perchè nè 1’ emigrato nè la sua famiglia erano stati 
intesi nella sentenza nè in persona nè per mezzo de’ loro rap- 
presentanti ( si era sostenuto che era stato rappresentato dì 
diritto da sua moglie 'j. 

1. Per la stessa ragione la sentenza che dichiara un par» 
ticolare parénte di un individuo non può essere opposta ad 
un altro parente di questi che non vi è stato parte. •»- V. 
Race, alf. art. religionqires § »• , 
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Ma questa facoltà potreibbe degenerare ^ in li- 
cenza , nuocere a elei dii ilti Icgilliini , ed arrestare 
il corso di una procetlura giustamente fatta, ovvei-o 
male a proposito protrarla , se non se ne regolasse 
l’esercizio , e se* non Ibsse repressa, quando siflàtlo 
esercizio non è giustificato da- diiitti e da un pregiu- 
dizio i-eale. '• Tal è il motivo per cui il terzo oppo- 
nente che succumbe è condannato ad un’ ammen- 
da ( 7 ) ed ai danni ed interessi. ~ V. C-pr. 479 
«f- 5.^3 M. — E tale è ancora il principio sul quale 
sono Ibndate le seguenti disposizioni. , 

I. Un terzo ha diritto /di sperimentare questo 
modo ‘straordinario contro di una sentenza nella quale 
non è stato , e nella quale .avrebbe * dovuto* esser 


3 . Dippììi se una sentenza passata in giudicato, che di- 
chiara uu individua ^^^10 legittimo di wi altro , può esse- 
re opposta , per quanto riguarda i suoi effetti sopra i beni , 
ad un terzo individuo che si trova e figlio ed erede del suc- 
cumbente ; non può essere opposta per quanto riguarda i 
diritti di famiglia , secondo dee. ca$s. 9 magg. '1831 p, 
12.5 a 139. 

, (7) P". ancora ordin. 1667 tit. 27 art. 10 j Jousse e 

Rodier ivi ; Pigeau / 677. 

Osservazioni. 1. L' ammenda è di 5 o franchi almeno 

— y. c- pr . 479 f 543. 

Dir. ant. i“ 5 o lire per le opposizioni di terzo contro le 
sentenze. — y. ordin. cit. art. 10. — Il parlamento di Gre- 
noble aveva fortemente reclamato contro di quest’ ammenda ; 
esso osservava che la prima ‘sentenza essendo eseguita , non 
sembrava giusto di sottomettere l’ opponente ad un’ ammen- 
da , poiché don cagionava alcun pregiudizio al suo avversa- 
rio. — y. Saint-André cit. art. 

Dir. attuale. L’ ammenda è dovuta quando 1 ’ opposizion 
di terzo è rigettata , e non già quaiido per incompetenza è 
rinviata ad un altro giudice, secondo dee. Bruxelles cit. in~ 
natiti not. 4 - — Pigeau, •/ 627, sembra di abbracciare un di- 
verso sistemo , ma il primo è conforme alla massima odiosa 
sunt restringendo. 
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citato (8), non già rontro la sentenza alla quale 
è stato citato sìa nella propria persona, sia nella 
persona di coloro cbe egli rafqiresenta (9) , sia per 
mezzo di un rappresentante legittimo che agisce re- 


(8) Arf;. C-pr. 474 i* 538 — F". ancora Merlin Racc. 
alf. art. tieree opposition § 3 ; soprattutto dee. rig. 10 
die. 181J Giorn.-patr. Vili 3 j e dee. cast, la e ai 
febr. 1816 B. B. 

Quid ju’-is se alcuno è stato irregolarmente citato, e non- 
dimeno è stato nominatamente crtadminsilo in contumacia t In 
tal caso si (leve agire per mezzo di semplice opposizione o 
«an ricorso per ritrattazione^ poiché è stato parte nella sen- 
tenza, e (]uesti sono i rimedii che sono accordati alle parti. 

■ — V. tit. deir, opposizione not. 5 , e tit. del ricorso per 
Tìtrattazione § 1 ; dee. Nancy 23 nov. 1812 Giorn.-patr . 
T'ill 245. — V. ancora dee. Parigi 3 t agos. i 8 t 3 ivi 
284, e rass. ii genn. i 8 i 5 B C. 

,(9) F'. cit. art. 474 4 * 538 . — Tali sono quei cui ti 
è sucoediito a titolo universale o particolare , ovvero di cui 
si è aveiite causa a titolo di cessione, surroga, vendita ,. cre- 
dito , ecc. — F". Rodier tit. 35 art. 2 ; dee. cass. 9 nev. 
ivi ; ed appresso not. 11. 

Osservazioni. 1. Nondimeno sono ammessi a produrre 
r opposizione di terzo l’erede beneficiato, perciocché non 
confonde il suo patrimonio con quello del deiuuto , secondo 
2 Jestnn..ures cap. 12/1. 86. 

2. Idem , r acquirente o cessionario , ecc. che è dive- 
nuto avente-rnusa prima della lite in cui il suo autore è re- 
stalo siircorabeute , poiché in tal caso egli non è più il suc- 
cessore ossia il rappresent.onte. -- F. l. 1 1 § alt. e l. 29 J 
1 D. de except. rei judic. ; dee. cass. i 4 gmg- i 8 i 5 e 2i 

yebr. 1816 .B. C. T- F. ancora id. 12 agos. 1808 Nevers 
supl. 111. 

3 . Inoltre si ammette egualmente qnesto acquirente o 
cessionario, se è divenuto tale pendente la causa, purché 

' ciò sia prima della sentenza. — F. dee. cass. 8 magg. 
i8io Sirey 265 3 id. 19 agos. 1817 B. C. — E <;iò quan- 
do anche abbia avuta conoscenza della causa , poiché non 
era obbligato a rendersi interventbie. — F. cit. dee. 19 
ugos. 


I 
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golavmente (io). In questi casi si deve agire , coi 
modi ordinarli , e se questi si sono esauriti, coi mo- 
di straordinari! (ii). . 


(lo) Come un amministratore legittimo , tm tutore, od 
curatore ( V. dee. cass. ^7 brum. j appresso tit. 2 noi. 36 ) 
un mandatario. 

Osservazioni, i > Quindi l' erede legittimo non è ammes- 
s’ibile a rendersi terzo opponente contra le sentenze profferi- 
te, in primo luogo, contio il curatore di un' erediti giacente, 
accattata in seguito da questo erede. — dee. del 1702 in 
Dénisart ari. turatole, e Jalbrrt i 8 i 5 244 J f’S- 

e 21 febhr. i 8 i 5 Race. al/. VI 117 addiz. all' art. tierce 
oppOsition § 9. — In secondo luogo, contra lo stato che ne 
ha goduto a titolo di eredità vacante. — V. dt-e. eass. 5 
apr. i 8 i 5 . — In terzo luogo contro l’erede apparente che 
b' era anche in possesso, secondo Merlin cit. R-ice. II 65 o 
art. héritier § 3 5 dee. ivi. — E per là stessa- ragione egli 
non potrebbe attaccare la vendita fatta da un e.ede ap- 
parente ad un acquirente di buona fede , secondo dee. cass. 

11 frim. IX , e rig. 3 agos. i 8 i 5 Jalhert 731. — Vedi 
per quanto riguarda i due ultimi casi relativi all’erede ap- 
parente, Toullier IX 54 1 a 548 che sostiene un sistema 
differente. 

2. Osserviamo ugualmente che se il mandatario non ave- ' 
va la facoltà di litigare , il mandante avi;^ diritto di agire 
con opposizione di terzo. — V. dee. cass. 2 agos. 1807 ; 
Merlin Rep. h. v. ^ 2, art. 4 - 

3 . Cessionario. — V. appresso tit. delle regole genera- 
li di esecuzione not. 16. 

(11) Osservazioni. 1. Risulta da queste regole e dalle 
osservazioni fatte nelle note 9 e 10 , che siccome il credito- 
re è un avente causa del suo debitore , egli è stato rappre- 
sentato da lui nelle sentenze profferite contro questo stessa 
^debitore ; in guisa che quando egli vuole in forza dell’ art. 
n66 del Codice civile •{* *119 U- riv. impugnare que- 
ste sentenze , deve agire con appello o con ricorso per 
ritrattazione , purché non vi sia stata una collusione prova- 
ta tra il debitore e la parte che ha vinta la causa. — V~. 
dee. cass. 12 frutt. 9; Merlin Racc. al/, art. tierce opposi- 
tion § 2 ; Rep. A. v. § 3 art. 2 5 dee. cass. i 5 /ebbr. 1808 
ivi i l. 5 C. de pignor. et hypoth. ; tot' tit. D. tjuae in 
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2 . Si ha diritto a far uso dell’ opposizione di 
terzo centra ogni specie di sentenza profferita da 
qiialsisia giudice.-- -^rg. dui cit. art. 4j4 t ^38, 

' y. ancora Jlbisson p 2 q4 (is)- 

3. ^on si ha diritto a far uso di essa quan- 

do non si soffre un pregiudizio reale dalia senten- 
za (i3) ; ed in conseguenza quando non si aveva 
un interesse diretto nella causa nella quale è stata 
profferita (i4)- obbligo di agire 


fraud. ereditar. ; dee. Parigi 20 mar. i8to ùiorn.-patr. 
J 85 . — F. ancora guanto all' eccezioni appresso tit. del-, 
la separazione de' beni in f. , e C-pr. 873 -J- g 5 i j Car- 
ré Quist. II 2439 , e dee. ivi. 

2. Sr eccettua ancora in favore de’ creditori ipotecarli 
il caso , in cui il loro diritto d’ ipoteca è stato alterato dalla 
sentenza ; come se si è ordinata la reintegrazione di un’ ipo- 
teca radiata. — V. dee. Torino e Parigi 3 magg. 1809 , 
e i 5 apr. 1811 Sirey 1810 sappi. 3 oi ; Giorn.-patr. Ili, 
283 . — V. ancora dee. Nimes i 4 agos. i8t2 Giorn.-patr. 
Vili zm. 

N. B. Di tutte queste eccezioni si può render per ra- 
gione che i creditori in tal caso agiscono in testa loro , 
prò- suo ., in virtù dell art. 1167 C-civ. 4* ilio, e non 
come rappresentanti de’ loro dehitori. 

(12) Contro di una sentenza in prima o in ultima ist.an- 
za, profferita da un giudice ordinario o di attribuzione , un 
giudice di pace o civile , poiché la legge non fa alcuna di- 
stinzione. — V. Rep. ivi 5 1 ; dee. cass. e Colmar 23 
giug. 1806 e 19 dicem. 1810 ivi , e Giom.-patr. IH 297 j 
yilbisson sappi. — Essa non fa eccezione che per le sentenze 
degli arbitri , le quali in nessun caso sono suscettibili di oppo- 
sizion di terzo. — V. C-pr. 1022 "j* 1098 j e pari 1 sez. 

1 cap. 3 art. 1. ' * 

Dir. interni. Regola contraria p.er quelle d."gli arbitri 
forzosi. — V. Merlin cit. Race. § 4 r ^t>t. 37. 

(1 3 ) V. cit. art. 4;4 538 . — Spetta all’ opponente di 

provar questo pregiudizio. — V. Rebujjo supr. art. 2 gl. 

* ' 7 - 

(1 4 ) Secondo questo principio la corte di Riom ha pen- 
sato che UQ douifUrio non ha diritto d' impugnare cou oppo- 
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con opposizion di terzo contro di una sentenza, per 
rimuovere l’ eccezione della cosa giudicata che ne 
risulta (i5) ; può taluno limitarsi a sostenere che 
è res inter alias judicata. — jdrg. dal cit. art. 

4y4 

a. Invece di far uso di questo modo si può 


sizione di terzo la sentenza che interdice il donatore , poiché 
tra r altro il donatario non avrebbe avuto diritto di essere 
citato nella causa d' interdizione se non per quauto questa 
avrelibe potuto portar pregiudizio al suo stato personale. — 
y. dee. 9 gelili . i8o(3 G-C-civ. XI J 3ii. — Altro eseni». 
pio.. — ! . appresso iti. deif iiilenlizione noi, un. 4- — Lti 
Cosa sarebbe diversa riguardo ai membri del consiglio di i'a- 
miglia. — y. appresso tit. delle deliberazioni del consiglio 
di Jdmigiìn in f. 

(15) Per una ragione opposta , se la sentenza ha forza 
di cosa giudicata contro di un te.zo ( per esempio se egli 
vi si è acchetato ) la sua opposizione di terzo non è am- 
messibile. — V. sopra di queslo punto Merlin Race. alf. 
art. chose jugéc § •». 

Ma se una s>-utenza condanna un terzo che non ha in- 
teresse , come un consei valore d’ ipoteche , un sequestratario 
a far qualche cosa pregiudizievole ad un altro terz.o , e se 
quest’ ultimo voglia impedirne la esecuzione , egli è obbligalo 
in tal caso ad agire con opposizione di terzo. 

(16) . y. ancora l. a C. quihus res judicata', C-cio. 

loo e i35t ii5 e i3o5 •, Merlin Rep. yill 833 h. v. 
§ 6 , e art. délit ; dee. cass. i4 iSi'ì. 

Osservazioni, i. Quid juris se si tratta di una deci- 
sione profferita sopra di una semplice istanza. — inmmzi 
part. 2 lib. 1 sez. i tit. i noi. G.. 

2 . Il terzo può intervenire in appello ( y. lit. dell ap- 
pello cap. G ) e può esservi citato in dichiarazione di sen- 
tenza comune. — y. part. i lib. i sez. 3 divis. 3 § 2 .— Se 
egli ha proceduto in appello senza chiedere di esser rinviato 
ad altro giudice , non può appellare , poiché il giudice di 
appello può giudicare sugl’ incidenti della sua competenza, ed 
una sentenza non può esser profferita parte iu prima e parte 
in ultima istanza. — y. del resto dee. cass. iq febbr. iBi z 
B, C. , e Nevers 263, ed innanzi tit. dell'appello noi- i5. 


V. 
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agire con azione principale innanzi al giudice com- 

E elente per conoscere in prima istanza dell’ oggetto 
tigioso. — V. Merlin Racc. alf. I 3g4 art. chose 
jugee § # < , e per un esempio dee. cais. ss magg. 
i8ii B. C., e Rep. Xiy 540 n. ter. 

§ JII. Modo e termine delP opposizione 
di terzo. 

I. Modo) L’opposizione di terzo principale e 
r opposizione di terzo incidente portata innanzi ad 
un tribunale dilTereute da quello che conosce la cau- 
sa ( ^. innanzi § < ) si forma *coii una citazione 
ordinaria (17); e T opposizione di terzo incidente 
prodotta innanzi al tribunale della causa (J^. cit. §) si 
forma con una istanza (18). — Arg. del C-pr. 
4/S e 47 S + 53g e 54o ; tar. yS ; Pigeau I 6y5. 
11. Termine. La legge non avendo fissato il 


(17 e 18) Con istanza alla quale si può rispondere. — 
F. tar. 7$. 

£ non con un atto tra patrocinatori, secondo dee. To- 
rino i 4 magg. 1808 G-C-pr. Ili ^10 , mentreehè, secondo 
dee. Colmar q agos. » 8 i 4 Giorn.-palr. .Y/184, può esser 
proposta in semplici conclusioni verbali all' udienza , poiché 
r art. ^^9 non pronunzia punto nullità. 

Osservmioni. 1. Il Codice nulla dice di più sulla pro- 
cedura deir opposizione di terzo , ma i termini asiane prin- 
cipa'e di *cui si serve pei due primt casi annunciano die 
•ssa deve seguire le stessè regole di ogni procedura ordinaria. 

1. È essa sottoposta in tal caso allo sperimento di con- 
ciliazione ? Si , dicono gli autori del Pratico francese , per- 
chè è un’ azione princip.ale , e la legge non^ ne fa ecce- 
zione. — Pigeau , / 675 , è di un parere opposto , perchè 
r opposizion di terzo è una specie intervento. In favor 
del primo sistema sì potrebbe far valere la regola generale 
indicata nel titolo della conciliazione not. 5 . — F. anche 
Carré Analisi n. 1570. 
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terraiae dentro il ^ale si ha il diritto di far uso 
di questo rimedio , sembra naturale di non assogget- 
tarlo che alla prescrizione ordinaria (19), prescrizio- 
ne che decorreva dal giorno in cui la sentenza era 
stata conosciuta dalla parte (30). 

§ IV. Degli effetti della opposizione di terzo. 

L’ opposizione di terzo produce differenti effetti 
secondo che si tratta della procedura , ovvero della 
esecuzione della sentenza alla quale vien fatta op- 
posizione, o della sentenza che ammette questo modo 
d’ impugnare. 

I. Procedura. In caso di opposizione di terzo ' 
incidente il tribunale può , secondo le circostanze, 
sospendere la causa (ai), sino a che questa opposi- 
zione di terzo sia stata giudicata. — V. C-pr. 477 

541 Bigòt-Pre'umeneu e Albisson p. yi e sgS. 

II. Esecuzione della sentenza alla quale vien 


(19) Si hanno esempli di opposizioni di terzo ammesse 
dopo venti anni. — dee. cass. 17 germ. IV. 

(20) Purché durante questo intervallo la parte in favor 
della quale la sentenza è stata profferita, non abbia prescritta 
la cosa reclamata. — V. Pigeau supr. 678. 

(21) Se per esempio la sentenza dell' opposizion di terzo 
può influire su quella della causa principale. — V. innanù 
pari. 2 lib. 1 set, 3 rfiVi's- 1 not. 9. 

Osservazioni. 1. La opposizione di terzo ha ancora l’ef- 
fetto di restituire le parti e V opponente nello stesso stato in 
cui erano prima della sentenza contra la quale vien .diretta. 
Cosi tal sentenza omologava un rapporto di periti ? Non è 
necessario che la sentenza la quale ammettendo l’opposizion di 
terzo ordina una seconda perizia, faccia menzione dell'insuffi- 
cienza della prima. — V. Racc. aif. ( II ediz. ) art. unione 
5 2 ; dee. cass. 5 apr. 1810 ivi 5 innanzi til. delle peri- 
tie not, 3 i. ' 
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•fatta opposizione. — Si fanno a questo proposito 
molte distinzioni. 

1 . La sentenza passata in cosa giudicata , e 
cKe condanna ad un rilascio di possesso di un im- 
mobile , è eseguita non ostante."!’ opposizione di ter- 
zo e senza alcun pregiudizio della medesima. ~ 
ordin. art. ii ; Boutaric , e Rodier ivi', C-pr. 
4 y 8 in pr. -f- 54^ (33). 

2. Se la sentenza ha un altro oggetto , come 
se si tratti di un mobile , il tribunale ha il diritto 
sècbadò le circostanze (a 3 ) di sospendere 1 ’ esecu- 
zione. ~ P^. C-pr. 4 y^ f- 'f' ^ 4 ^ y ® Bigot- 
Préameneu p. 72. 

Ili, Riguardo alla sentenza die ammette 1 ’ op- 
posizione di terzo , essa non deve ritrattare la pri- 
ma sentenza se non in ciò che riguarda- il dintto e 
l’interesse personale dell’opponente. — V. a que- 
sto proposito dee. cass. germ. VI , i 5 piov. 
IX', 3 lugl. 1810. — A meno che non si tratti di 
un oggetto indivisibile (24). 


(za) Poiché in questa circostanza 1 ’ opponente non sofifre 
alcun pregiudizio , ne è soggetta a quasi alcun rischio 

(z 3 ) Cioè se vi ha un rischio o un pregiudizio. . Que- 
sta savia misura del Codice previene tutte le difficoltà che 
si elevavano nel diritto antico sull’ elTetto dell’ opposizione di 
terzo , e di cui parla Rodier tit. art. 11. 

(z 4 ) Cioè quando vi sia impossibilità assoluta di eseguire 
la prima e la seconda sentenza, poiché allora fa d’uopo che 
la- prima sentenza sia del tutto riti aitala. — y. dee, cass. 
i 5 pio(>. IX, 28 agos. r8ii ; Merlin Race, alf.^upr- § a 
e 3 ; dee. cass. 6 frutt.X ivi j Rep. Vili 820 § 3 

«.25 dee’ cass. ivi- — y. ancora iananii tit. dell' ap- 
pello cap. 2 e note ivi ; dee. rig. civ. i 3 ott. i8ia 
Giorn.-patr. yil 62. — Esempio contrario. — y. innanzi 
pari. 2 lib. I sez. 4 td. 5 noi. i6 n. 3 . 
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255 


Del ricorso per ritrattazione 

II ricorso per ritrattazione è un rimetlio die si 
può pieudcre per impugnare una sentenza in ultima 
istanza innanzi a quelio stesso tribunale che l’ ha 
emessa , e così farla ritrattare (2). 

Si chiama anche ricorso civile sì perchè in esso 
non si deve , egualmente che in un appello, attaccare 
la sentenza come ingiusta e produttiva di danni , 
ma bensì come quella eh’ è in generale il frutto 
deir eri ore, sì ancora perche il reclamo dev’ esser ' 
presentato con civiltà ( 3 ). -- Maynard lib. ^ 
cap. 14 i Dodier tit. 4 ^ ^rt, 1 quist. 1; dee. 
cass. 11 veni. IX ; motivi dee. rig. g giug. 
i 8 ì 4 Giorn.-patr. XI e 68 . 

Esso è anche in generale fondato sul principio 
che non si può riguardare come vera sentenza quel- 
la che è stata dettata dal dolo o dall’ errore , o 
che non ha rigorosamente deciso sulla dimanda , o 


(1) Questo titolo corrisponde a/ /iV. 2 Uh. 4 del Codice. 

(2) Si dice ritrat'nre , senza dubbio perchè un giudice 
non ha il diiillo di casmre o annullare le sue propiie sen- 
tenze ( r esercizio di questo diritto suppone una specie di 
superiorìtli ). 

Dtffii’isses trova assai male immaginato il metodo della 
rescissione in forza del ricorso per ritrattazione , poiché se- 
condo lui , è cosa vergognosa il ritrattare ciò che si è ordi- 
nato una volta j massitna da lui fondata schiettamente su 
molti aneddoti sacri e. profani , e tra gli altri sulla famosa 
risposta di Filato ; rp/od scripsi^ scripsi. — f^. orditi, giu- 
dii. Iti. >2 sei. a art. i. 

( 3 ) Rebuffo dà un’ altra etimologia a questa parola j ma 
essa non è soddisfacente, — F- ejusd. traci, de lileris civi- 
libus A prue/, n. 2. 
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che Onalmenfe non è stala prollèrita secondo le for- 
me prescritte. — V . Rodier e Bigot-Préameìieu 
sup. (4). 

Si distinguono due specie di ricorsi per ritrat- 
tazione, il principale e 1’ incidente; col primo 
si attacca direttamente una sentenza ; col secondo la 


( 4 ) Osservazioni’ i. Istoria. It ricorso per ritrattazione 
( secondo Cujacio ad l. un. C. de sent. praef. praet. ) h 
stato introdotto in Francia ad imitazione della facoltli accor- 
data in Rnma , di presentare al prefetto del pretorio una 
supplica per essere ammesso a far rivedere una sentenza che è 
stata il frutto della sorpresa o del dolo. — y. anche Dolive 
lib. 1 cap. 25 ; f. 5 C. de precibus imperatori ; nov. i ig 
cap. 5 . 

2. Dir. ant. Sembra che queste ultime leggi avevano data 
anche 1' idea delle antiche azioni di revisione , proposizione 
di errore , ed interpetrazione contra le decisioni , di cui si 
trova il modo in Rebuffo sup. praef. re. 7 e gl. 2 re. 43 ; 
Lange pari. 1 tit. uh. j Rodier sup. quist. 2 j Louel e 
Brodeau lett. E somrn. 12. 

Le prime furono proscritte da una decisione di Parigi 
del 1455 j le seconde dall’ordinanza del 1667 art. ult. ; le 
terze dalla dichiarazione del 21 aprile 1671 . . . Donde ri- 
sulta che il ricorso per ritrattazione è attualmente il solo 
modo per far ritrattare le sentenze. — Dee. partam. di 
Grenoble ( cam. consult. ) i8 agos. 1672 Saint-André 
tit. 35 . — - y. anche Merlin Rep. art. revisione ; e ap- 
presso 5 3 not. 19. 

3. Arbitri. Contra le loro sentenze si ha il ricorso per 
ritrattazione nei mede.simi casi ed osservando gli stessi ter- 
mini e le stesse formalità ( che saranno or ora esposte ) 
che pei gindici ordinarii ( C-pr. 1026 -f" no2 ), e sotto le 
modificazioni indicate appresso in questo tit. § 3 e 4 

21 , 23 e 49 ( quanto al tribunale al quale dev’ esser pre- 
sentato. — y. cit. not. 4q )• 

Pigeau aveva detto ( ediz. del 1807 I 63 o ) che non 
si seguivano le stesse formalità , a meno che le parti non ne 
avessero convenuto. Fgli ha rettificato questo errore nella 
sua edizione del 1819 / 656 ). 
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sentenza si attacca per occasione di una istanza , 
nel corso della quale una parte lo fa valere. 

Noi esamineremo i . quali persone possono far 
uso di questo rimedio straordinario ; 2. contra qua- 
li sentenze ; 3. in quali casi; 4- i® q®»! tempo, eoa 
quali formalità, ed innanzi a qual tribunale; 5. 0- 
nalmente quali ne siano gli efletti , e quali le re- 
gole proprie della sentenza che su di esso vien pro- 
nunziata. 


§ I. Delle persone che possono far uso del ricorso 
. per ritrattazione. 

Dietro le precedenti osservazioni , si vede che 
il ricorso per ritrattazione è un rimedio accordato a 
coloro che sono stati pregiudicati da una senten- 
za (5) , e che nel tempo stesso sono stati o parti , 
o debitamente chiamati a questa sentenza (6) . — 
C-pr. 4 S 0 in pr. -f" 544- 

Da ciò risulta che questo rimedio non è accor- 
dato ai terzi non intesi (7) ; e che di esso si fa 
uso contra le parti o i loro rappresentanti. 


( 5 ) I quali per conseguenza hanno interesse a farla ri- 
trattare ( F. dee. cass. io agos. 1808) , e che per far ciò 
non hanno piò i modi ordinarli. — F. innanzi pari. 2 in- 
trod. § 1 not. io; pari. 1' lib. 1 introduz. not. S ; e so~ 
pratlutto appresso § 5 not. 54 - 

(6) Idem ai loro eredi , successori o aventi causa. — 

jérs'. dal C-pr. 474 4 * — h'. anche cit. ordin. tit. 

3 5 art. I ; Rodier art. 2 ; Bigot-Préameneu e Albisson ; 
innanzi part. 2 lib. 2 sez. 2 tit. 1 delf opposizione di 
terzo not. 8 e n , le di cui decisioni si applicano al so- 
praddetto oggetto. 

Osservazioni .... S' intendono per parti coloro i 
^ali sono stati condannati nominatamente. — F. part. -a 
lib. 2 sez. I tit. 1 not. 6 , c sez. 2 tit. i § 2 not. 8. 

(7) Perchè essi hanno il rimedio dell’opposizione di terzo. 

F, questo tit. 5 a. * 33 
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Risulta anclie dai principi i esposti nelle sezioni 
preredenti , die non può farsi uso del ricorso per 
ritrattazione che una sola volta nella stessa causa (8); 
che non può farsene più uso do|Ki racquicscenza al-’ 
la sentenza (9) ; e che quando se ne fa uso , non 
si deve agire nel tempo stesso per cassazione (io). 

$ II. Delle sentenze, che possono impugnarsi col 
ricorso per ritrattazione. 

' Le sentenze contea le quali si ha il licOrso per 
ritrattazione, sono le sentenze profferite (ii) -in 
ultima istanza dai tribunali civili, dalle corti reali, 


V. su questo punto appresso § 2 , e noi. 12. 
Purché racquiescenza non abbia rapporto che a talu- 
ni capi , poiché in tal caso il ricorso per ritrattazione é am- 
messìbile per gli altri. — Merlin Rep. art. ,requcle civile 
§ I ; appresso noi. 16. 

(10) P'. innanzi tìt. tl eli' acquiescenza pari. 2 lib. i 
se*. 4 lit- 4 ) 2 inlroduz. noi. 6 a 9 ; Despeisses n. iSj 

Merlin Rep. art. requete civile 5 * j Rodier art. 1 qu. 4 > 
'appresso § 3 noi. 18. 

L'ultima regola é fondata sul principio che il ricorso per 
ritrattazione esclude la cassazione ( P'- Merlin Race. alf. 
art. opposizione § i 4 ) in questo senso , che quando si ha 
un motivo di ricorso per ritrattazione , non se ne può far 
uso perla cassazione. Si è deciso cosi , pai tic.olarmente per lo 
2 , 3 , 4 ) 5 e 8 caso del ricorso per riliattazione indicati 
appresso § 3 . — P^. id. ibid. art. cassazione § 12 e 38 , vaine 
"pature $ 2, P'ellejano ^ 1 ; dee. cass. XI , 18118 , 1809 , 
1811 ai cit. § 12 e 38 / , 344 e 356 , e P I 5 ti ; al- 
tre 26 apr. i8o8 e 22 marz. 1809 G-C~pr. Ili 106 e a 83 j 
5 seti. 1810 B. C. ; appresso tit. della cassazione not. 
23 . n. 2. 

I (il) Ed in conseguenza pubblicate, poiché fin a tal punto 
non esistono ( p'. innanzi tit. delle sentenze not. 29 ) ; il 
che osserva anche Kebuffo ( gl. 2 «. 8 ) ; illud quod non 
«st , CASSARI et RtiiiPi non potest. 
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e dagli arbitri (12), sia in contraddizione delle par- 
li , sia in contumacia (i 3 ) , purché queste ultime 
non sicno più suscettibili di opposizione (14)- — 
C-pr. 480 in pr. e io 36 f 544 ì ^ 1102 ; cit. tit. 
35 art. 16 2. 

Secondo l’antica massima causa judicati est 
individua., la rescissione di una parte di una sen- 
tenza dovrcblie sempre tmr seco quella delle altre 


' (12) Osscri’mionì. 1. La logge non parla espressamente 

che di questi tribunali , donde si è concbiuso che il ricorso 
por ritiatlar.ione non è amtnessibile , 1. contro le sentenze 
dei giudici di pace; 2. contro le sentenze de' tribunali »,di 
commercio. — Pigeau I 5r>9 f si è giudicato in seguito 
eli’ è ammessibile fjuaiito a quelle de’ tribunali di commercio. 

V. dee. Bruxelles 23 gena. 1812 Giorn.-vatr. V 3 o 4 , e cass. 

24 agos. 1819 B. f. ) ; 3 . contro le decisioni di cassazio- 
ne, che rigettano un ricorso. — > y. regol. i^ 3 S pnrt. 1 tit. 

4 art. 4 i Merlin Bice. alf. art- requete cibile 5 3 ; dee. 
cass. 2 frinì. X ; Rep. art. requete civile § 3 e cass. ^ 8. 

2. Ma si può ricorrere, • 1 . in cassazione contra la deci- 
sione emessa sul ricorso per ritrattazione.— y. gli esempli 
nella Racc. alf. nrt. iscrizione in falso ^ 4 j dee. cass. 

22 marzo-, innanzi not. io; e appresso § 5 not. 5 q n. 3 : 

2. col ricorso per ritrattazione contro le decisioni ammi- 
nistrative c^ntcn^iose del consiglio di stato ’ nel 9 e io caso 

( y. appresso § 3 n. 10 ). — y. decr. 22 lugl. 180G uri. . 

32 n 3 G ; — e contro le sentenze in materia di registro. — 
y. dee. cass. 14 »iagg. 1811 Nevers 2^2. 

3 . Dir. ant. Id. contra le semplici sentenze , secondo 

RebuQo gl. 2. \ 

(i 3 ) Conlumacicdi di ogni genere. — y. Rodier art. 3 p. 

(,i4) P. a questo proposito part. 2 lil>. 2 sez. 1 not. 8. 

Dir. ant. Non era ammesso il ricorso per ritrattazione 
contra le sentenze preparatorie ed interlocutorie , se non 
quando cagionavano un pregiudizio che nella dglinitiva non 
poteva essere riparato ( y. tit. 4 1 delle sentenze con- 

siderate in generale not. 4 » )• Tale era la dottrina di Do- 
live , lib. 1 cap. 25 , dottrina che egli fondava snl diritto 
romano e la giurisprudenza , e die era stata adottata da 
Bornier o/-t. 25 , Despeisses sup. n. 17, Rodier art. 1 quist. 

4 ; Polllier part. 3 cap. 3 sez. 3 art. i , e Pigeau ediz. 
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sue parti. — V. Rodier art. l quist. 4-' ~ Ma hi- 
sc^gna seguire' una massima contraria quando la sen- 
tenza è composta di parti o disposizioni distinte e 
indipendenti le une dalle altre (i5) , e relative a 
quistioni separate (i 6 ). — V. C~pr. 4^^ "Y ^4^ > 
Pothier e Rodier sup. , e Albisson p. 277 ( 17 ). 

Si è detto innanzi § 1 in f. ) che nou è 
permesso di far uso del ricorso per ritrattazione se 
non una sola volta nella stessa causa : l’ osservanza 
di questa regola è prescritta sotto pena di nullità e 
de’ danni ed interessi. — F'. C-pr. 5o3 56y ( 18 ). 

del 1787 / 549. — Finalmente si seguivano le stesse 
regole riguardo alle sentenze provvisionali. — Rebuffo gl. 

6 n. -, Despeisses cit. n. 17 ; dee. del i 544 c 1^7 cit. 
nn. 7 e 17. — Il Codice non dà alcuna decisione su que- 
sto punto , e lo stesso era per 1’ ordinanza. 

( 1 5 ) Per esempio , se si tratta dell’ animessione di diversi 
crediti. Si segue allora la massima quol capila, tot senlentiae . 
— V. Albisson p. 2^7. 

(i6 e 17) Perchè si è modificata in questo senso dopo 
r ordin. del 1667 ( essa non dava su questo punto alcuna 
decisione chiara , ed il parlamento di Grenoble ne aveva 
dimandata una. — f, Sainl- André tic. 35 art. 34 ) , la 
massima causa iudicati . . . Cocliin , consult. 3 , fissa que- 
sta modificazione su di una decisione del ib 85 ( per Parigi ). 
Ma questa ebbe luogo a Grenoble nel 1707, per mezzo di una 
decisione scritta nel libro verde , e molto tempo prima. 
CuJACio ( ad l. uh. de jure patron. JI 1224 , ediz. del 
161 4 ) aveva stabilita la vera distinzione da farsi tra gli 
assiomi causa iudicati, e tot capita ., — F". del resto sopra 
questo punto innanzi not. 9 ; pari. 2 lib. 2 sez. 1 til. 2 
cap. a ; sopratulto pari. 2 lib. i sez. 4 fd- 4 

(18) l^. anche cit. ordin- art. 4 i ; Bornier e Rodier 
ib. ; Pothier sup. ordin. di Blois art. i 46 J Bigot-Préa- 
meneu p. 78 ; innanzi J i in f. 

Cosà non si ha diritto , sotto queste stesse pene ( alle 
quali anche il .patrocinatore è soggetto ) , di .sperimentar 
questo rimedio sia contea la sentenza già impugnata , sia 
contea di quella che o ha rigettato il ricorso per ritrattazio- 
ne ( anche per nullità o inammessibilità ) , oppure dopo 
r ammessione del ricorso , ha deciso sul mefite delia con- 
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§ HI. Dei casi nei tfuali hg, luogo il ricorso per 
ritrattazione. 

Sì distinguono undici casi o circostanze nei 
quali tì è adito al ricorso per ritrattazione (19). 

testazione. — F". diate autorità , e. soprattutto C-pr. 5o3 
567 , e Pigeau I p. 635. — Quanto alle sentenze pre- , 
paratoric, F. innanti not. it^. 

Da ciò deriva la massima non sì dà ricorso per ritrat- 
tazione sopra ricorso per ritrattazione. Ma in questo caso 
il motivo di ricorso per ritrattazione si converte in motivo 
di cassazione. — F. su tal proposito dee. cons. - di stato 18 
apr. 1^85 , affissi del Delfinalo. — F. anche appresso tit. 

4 not- 23 n. 3. 

Osservazioni. 1. Il progetto del Codice permetteva ai 
minori di usare una^ seconda volta del ricorso per ritrattazio- 
ne , ma ciò non fu adottato dal consiglio di stato. — F. 
Pigeau sup. ^ 

1 . Lo stesso autore .( ibid. ) è di opinione che il reo 
convenuto , contro di cui è ammesso il ricorso , può anche 
egli servirsi di questo ste^o rimedio contia la sentenza di 
ammessione e centra quella del rescissorio •, e Rodier ( sup. ) 
sembra che sia della stessa opinione. Ma le parole nessuna 
parte dell’ art. 5o3 -J* 56y , rendono queste decisioni molto 
dubbiose ; tanto più che con tal sistema 1’ attore potrebbe a 
suo tempo essere ammesso a far uso dello stesso rimedio con- 
tra la sentenza di ammessione del ricorso per ritrattazione 
del reo convenuto , e questi reciprocamente , tal che le con- 
testazioni diverrebbero interminabili. 

(19) L’ ordinanza , art. 35, dice che le sentenze « non 
») potranno essere ritrattate che per mezzo . . . 'del ricorso 
» per ritrattazione ». 11 Codice , art. '{' 544 r 
lamente potranno essere ritrattate. Merlin a tal proposito 
osserva che la prima disposizione è implicitamente rinnovata 
dall'ultima. — F. Rep. art. jugenunt § 3 n. 4’ “ Questa 
decisione , se non fondata che su tal motivo , ci sembra 
suscettibile di difficoltò , poiché una disposizione facoltativa , 
come quella del Codice non è già una rinnovazione di una 
disposizione proibitiva , com’ è quella dall’ordinanza. Ma altre 
ragioni provano che le sentenze in ultima istanza non possono 
essere ritrattate che per mezzo del ricorso per fitrattazione , 


Digitized by Google 



I. Dolo personale. — V. cit. orditi, art. 34 ; 
C-pr. § / y 54i (so). 

i 2 . Violazione , sia piana , sia nell’atto della 
sentenza , delle l'onnalità ( 21 ) prescritte a pena di 


e tra le allre qnesla : la sentenza vien cansiderata come la 
verità ; una volia enies'sa , non può essere ritiattata mo- 
di/ìcata e lifoimata che dai soli l'unziounrii , e nei soli modi 
indicati dalla le^ge : or la leg^e , riguardo alle sentenze 

in altima istanza, non islabjlisce altro modo che il ricorso per 
ritrattazione ; dunque non è permesso di farle ritrattare 
io altro modo. 

(20) Osservazioni. 1. Rodier, art. 34 tjaisl. i, cerca di 
spiegare la parola personale , distinguendo il dolo in reale 
e personale , e cliiam.iudo dolo reale la lesione che vien ca- 
gionata dall’ iugiiisti'.in di una decisione. Ma questa spiega- 
zione è contraria ai priiicipii del diritto , che non confon- 
dono il d.iiiii:) con la causa del d uino. 'La parola personale, 
secondo talle le apparenze, è stala impiegata per indicare 
con mig'ior precisione , che si tratta di un alto proprio 
dell’ avversario ( no.u di un terzo che egli non avesse auto- 
rizzato ) , e di u.o atto fondato su di uu dolo , che avrà 
iiiilujto sitila sentenza. Del resto , quanto a quest’ ultima con- 
dizione , Rodier ibid. ; Bornier cit. art. } Pothicr sup. ; 
e per la definizione del dolo , J^. a.>prcsso til. 3 § 1. 

2. Si è considerata, come un dolo p'-rsonale, 1 ’ allogazio- 
ne di un fatto falso unita a quella della pruova di questo 
fatto, che si pretendeva ricavare da un alto rimesso sul bu- 
reau e che vi era affatto estraneo. — dee. Bruxelles 23 
lugl. i 8 io Giorn.-palr. IJ 33 q. 

2. Come tale deve considerarsi un giuramento falso , te- 
condo Merlin Rep. JfHHioarC. serinent § 2 ai'l.- 1. 

(21) Bisogna ben distinguere la violazione delle formali- 
tà dalla violazione delle leggi ( la violazione , per esempio 
della regola de’due gradi ) ; questa è uu motivo di cassazio- 
ne , ina non di ricorso jaer ritrattazione. — f’'. dee. cass. 20 
bruni. XI f'. — Quanto alle nullità , pari. 1 sez. 3 
Clip. 35*) pari. 2 Uh. t scz. 2 tit. 3 cap. 1 not- 8 . 

Arb.lri. Questo motivo non è ammesso per le senten- 
ze aibitrali , quando le parti bau dispensalo gli arbitri I 
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nullità , purcliè la nullità non sia stala sanata. — 
V. cit. art. 480 § 2-f 544 (22). 

3 . Pronuiiziazionc sopra cose non dimanda- 
nte (23). . cit. art. 34 , e 480 § 5 f 5 //. 

4 - Aggiudicazione di più di quello che è sta- 

/ 


dall'osservare lefomialilà ordinarie. — V. C-pr. im.y -f- uo 3 , 
in pr. combinalo col J009 *oBó ( hi.^ogria nell’ ait. 
102^ sopprimere una particella negativa , dir è evidente- 
mente un errore di redazione). — innanzi net. 4 n. 3 . 

(22) /)ir. ani.. — L’ordinanza , art. d-j , non parla- 
va die delle formalità in generale , senza far menzione della, 
nullità , tal che uon vi era d cisione die non potesse attac- 
carsi per (piesto motivo. — Aib'SScn p. 2jS j e Rodier 
*«/»• § 2. 

(23) Osservazioni. i. Esrrnpii. Se si aggiudica il prez- 
zo in luogo della cma dimandata ( A'', l. ai', di. nella ndt. 
2S ) , il mantenimciilo nel posses.'.o invece ddla reintegra- 
zione , e per l’opposto. — Bornier e Rodier cit. art. 34 - 

Ma quando i coiileiid.'iiti dimandano ciascuno la totalità, 
la sentenza che accoida solamente una parte , non pronunzia 
sopra cose non dimandate , e non coimaette un uLra pelila, 
— F^. rhc. cass. 5 oH. l'joJL 

3 . Sentenze arbitrali. Questo motivo non è loro appli- 
cabile : compete in tal caso 1’ opp j:izi one all’esecuzione. — 
P'. innanzi pari. 2 lib. 2 sez. 1 LI. i append. ; C-pr. 
I02(j d* iio 3 ; innanzi di. noi. 4- 

3 . Dir. ani. L’ orj'nanza aggiungeva , e sopra cose 
non conlesla/e. Si è soppressa questa clausola come contraria 
ai priucipii del diritto. — F^. Albissou 298. — È vero 
che presa alla lettera sembra che essa taccia un delitto al 
giudice di ciò che appartiene precisamente al suo dovere , 
cioè a dire , di aver pronunziato sopra una dimanda alla qua- 
le si è adeiito. .'Sfa non era questa la iuterpetrazione che se 
le dava ^ s’ iiilendeva piuttosto in questo senso che il giudice 
non doveva pronunziare sopra cose che non avevan subita 
la conivi! azione in causa. — F^. Rodier siip. $ 3 . — Co- 
niunqde sia , poicliè essa presentava qualche oscurità , si è 
fatto Lene di sopprimerla. 
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lo domandato ( 34 )* cit. arii 34 e 38o % 4 
544- ~ anche parere del cons. di stato la 
nov. 1806 . 

5. Omessione di pronunziare sopra uno dei ca-j 
pi della domanda (35). -- F". cit. art. 34i e 4 ‘So 

5 t 544. 

Osservazioni. Le tre regole precedenti sono 
una conseguenza dei ,principii relativi alle funzioni 
del giudice , secondo le quali deve questi pronun- 
ziare rigorosamente e senza modificazione , sopra le 
domande delle parti (s6). — part. 1 sez>, 1 cap. 
s art. 2 § 


(24) Il che vien chiamato un ultra pelila. — Esem- 
pli. Se si accordano 1. tutte le spese quando non si è ap- 
pellato dalla sentenza che ne aggiudica solamente una parte. 
—r y. dee. in Rodier siip. 5 4 - — alimenti per un 

tempo più lungo di quel che si domandava. — ’y. Patru 
arringa 10. — JVIa una interlocuzione ordinata di uiTicio non 
può fornire il motivo di ultra pelila , nè il precedente. — 
y. Cochin causa i25 ; appresso tit. 4 noi. 23 n. 2 in f. 

(□ 5 ) Non vi è omissione , dice Rodier sup. $ 5 , se si 
aggiunge , secondo 1' uso , alla decisione , che le parti sono 
messe sugli altri loro mezzi , fuori corte ecc. — Il parla- 
mento di Grenoble voleva che la omissione potesse ripararsi 
con nna 'semplice istanza , a fine di evitare 1’ istanza nel re- 
scissorio. — y. Saint~André cit. art. 34. 

(26) Osservazioni, i. Essi sono anche espressi con que- 
sto assioma, sententia debet esse conformis libello ( y. Bor- 
nier art. 34 j Poihier Sftp. •, Patru sup. in pr. ) ; assioma 
tratto dalla legge ut fundus 18 in f. D. communi divid. , 
dove si dice ; ultra id quod in judicium deductum est exce- 
dere potestasjudicis non potesti e dalla legge uh. D. de fi- 
dticommissar. libertal. , dove vien trattato da stolto ( nul~ 
lum quidem judicem ila esse stultum putamus ) il giudice 
che emette una decisione differente dalla dimanda ( y. noi. 
s 3 ). Ed infatti essendo il giudice istituito per pronunzia- 
re sulle controversie delle parti che li vengon sottoposte , 
egli non può anche perciò pronunziare sopra una cosa diversa 
da quella compresa nelle domande ( y. innanzi append. det- 

V 
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6. Contrarietà di sentenze emesse fra^le stesse 
arti (27) , su gli stessi motivi (28) e negli stessi 
“juiiali. — V. cit. art. 34 e § 6 -j- S 44 ' 

A tal proposito bisogna osservare in primo luo- 
che tutte queste condizioni debbono concórrere 
insieme. ~ Rodier sup. § 6. 

In secondo luogo , che due camere di un me- 

le ronclus. pari. 2 lib. i sez. 2 tit, 4 )• » Le conclasioni 
deli' attore e del reo convenuto , osserva Palm ihid. , so- 
no i du<> estremi che limitano il potere del giudice , ed egH 
non può legittimamente oltrepassarli, n 

2. Il 2 , 3 , 4 e 5 c^o non sono motivi di cassazio- 
ne ( V. pari. 2 lib. 2 sez. 1 tit. 2 not. 3 ) , nel mentre 
che 1' omissione dei motivi di una sentenza ne è uno. — V, 
dee, cass. 9 giug. 1818. 

; 27) Agendo sotto gli stessi rapporti e le stesse qualità»^ 

. Rodier § 6. 

(28) Cioè a dire sopra gli stessi atti , ragioni ed eccezio- 
ni , dice Rodier eod- — Ma Cochin spiega meglio queste pa- 
role. » Cioè a dire , osserva egK ( consultaz. 3 ) , corno ■ 
s' interpetra sempre in queste occasioni , nel medesimo stato 
di causa : se dopo la prima decisione non è sopraggiunta al- 
cuna cosa di nuovp che abbia potuto dar luogo ad una de>> 
cisione contraria ...» Poiché , osserva anche Merlin (Aacc'^ 
filf. art. contrarietà ) , il quale professa la stessa dottrina 
secondo Tolosan , poiché se la contestazione avesse mutato 
aspetto ... se si fossero agitale delle nuove quistioni , non 
vi sarebbe alcuna contrarietà tra disposizioni che fossero re- 
lative a dimande tutte differenti. — In conseguenza si è de- 
ciso che vi era luogo a ricorso per ritrattazione per contra- 
rietà di due sentenze emesse tra le medesime parti , agendo 
nella medesima qualità , quantunque ciò fosse su motivi dif- 
ferenti. y. dèe. cass. 29 genn. 1821. 

Esempii di contrarietà.— F". dee. cass. 16 reni. IF, 20 
fior. X ; 14 agos. 1811 ... Di non contrarietà, F, id. i 3 
term. FI-, c qui sopra not. 3 t. ' 

» La contrarietà , dice Bornier art. 4 * à un vizio chA 
j» ferisce le decisioni pel cuor* ». 

34 . ; 
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desiiiio l^btÌDale non 'debbono essere considerate co- 
me due tribunali differenti. — V. id. ibid. ; Merlin 
Rep. art. requete civile § i / ; • dee. del consi gl 
' lugl. lygo ibid. (29). 

Interzo luogo'*, che ammettendo { P^. appre^ 

§ 5 ) il ricorso per riti’attazione contro di una sen-^ 
tenza si- deve ordinare che la prima sentenza con- 
traddetta da questa seconda sia eseguita. — P^. C- vr, 
$01 in f. 565 e 566 (3o). 
i 7* Conh’arietà nelle disposizioni di una stessa 
sentenza. cit. art. 34 e 480 § 7^544 (3i). 


(20) Ferrière, h. v. , era di contrario avvilo. 

, . Osservaiioni. i. Lo stesso deve dirsi in ordine alle de» 
fcìsioni di due tribunali , di dui 1' uno è stato sostituito all' al- 
tro dopo una soppressione. — F'. Rep. Ili 72 art. contrai 
TÌetà } dèe, rig. ib. ' , " ' ' ' 

'' ' 2. La contrarietà tra sentenze di tribunali diversi è un 
motivo di cassazione. — F. appresso tìt. 4 S 3 . ' 

3 . La contrarielk tra sentenze di un medfesimo tribuna- 
le è anche un motivo di cassazione , quando non è stata la 
conseguenza di un errore involontario (in tal caso vi sarebbe 
luogo al ricorso per ritrattazione ) , cioè a dire quando 1' ecce- 
KÌone della cosa giudicata tratta dalia prima sentenza è stata 
proposta e rigetteta ( male a proposito )' nella seconda. — 
y. dee. eass, 8 apr. 1812 , 18 die. i 8 i 5 , 29 genti. 
1821. — F. anehe dee. eass. 21 apr, i 8 i 3 Jalbert. i 8 i 5 
. 494 , e Merlin ib. 

( 3 0) Ecco una nuova disposizione. — - F. Albisson p, 
299. — In questo senso del pari Rodier , sup. § 6 , inter- 
petra 1' ordinanza. 

(31) . Non è necessario .che la contrarietk sia tetterale , 
^asta che ‘essa si trovi effettivamente nella decisione. — F. 
'Bezieux lib, 3 eap. 4 S > » dee. Aìx ib. — In una paro- 
la, -essa esiste quando le disposizioni si 'combattono , per co- 
ti dire* , tal ebe non possono esser tutte c*'guite. — F. dee. 
eass. 4 germ. XIII. — Ma ‘la contrariedi dev’essere nella 
dispositiva , e non gik nei considerando. — F. cit. dee. j 
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8. Omessione di cotounÌGazione al ministero 
pubblico, quando essa è richiesta (^. c/^. art. 34 \ 
e quando la sentenza condanna quella parte in fa-? 
vor della quale è richiesta (Sa). — cit. art. 4^0 

8 ^ 544. 

9. Sentenza sopra documenti che in seguito so- 
no stati' riconosciuti o dichiarati falsi. — cit, 
art. 480 § 9 f 544 ( 33 ). 

10. Produzione di documenti decisivi ritenuti 


Merlin Rep- art. contradiction ; e innanxi pari, a lib. t 
set. a tit. 6 not. 35 . s 

* Esempii di contrarietà. — J^.' cit, dee. 4 germ. ; e 
dee. cast. 4 frutt. FUI , 1 sett. 1806 j innanzi not. a8 in 
f. ; dee. rig. a6 magg. 181 3 Nevers 56 o. 

( 3 a) Quest’ ultima condizione , di coi non era qnistione 
nell' ordinanza ( anzi si giudicava in un senso opposto. — F. 
Rodier sup.' ^ 8 ) previene molte difficoltà , ed è conforme 
ai principii del diritto attuale. — F. L. ^ germ. Il art. 5 ; 
C-civ. aa 5 e iia 5 ai 4 e 1079 ; Albisson p. agq.- in- 
nanzi part. 1 set. i cap. a art. a € “ Essa tronca 

altresì le difficoltà che nascevano dal silenzio della legge 
( cit. art. 34 ) riguardo ai minori. — F. Merlin Rep- art. 
requete civile §1. — Essa non è piu uu motivo di cas- 
sazione. — F. dee. cast, citata innanzi not. 10. 

( 33 ) Bisogna 1. che questi documenti sieno servici di fra- 
se alla sentenza. — F. L. falsam 3 C. si falsis ; Despeis- 
ses sup: n. 5 ; Rodier sup. § 9j Bornier e. Jousse tit. 35 
art. 12 i Pothier obbligaz. set. della cosa giudicata n. 6. 
— a. Che la falsità non sia stata riconosciuta che dopo la 
sentenza ; condizione omessa nell’ ordinanza ( cit. art. 34 ) « 
ma indicata dagli autori. — F. Pothier e.od. } Jousse tit. 
35 art. 35 ; Rodier sup. ; Albisson p. 298. Osserviamo 
altresì che la falsità de' documenti , e non già quella della 
sentenza medesima può servire di motivo al ricorso per ritrat- 
tazione. — F . dee. cass. 1 1 vent. IX. » 

— Altre quiitioni . . . V. innanzi pari. % lib. 2 set, 

1 tit, a cap. 3 . ) . - - Il 
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nel tempo della senteiua , per fatto della parte ‘ar- 
versa ed in seguita ricuperati (34). — cit. art. 

24 e 4^0 § t ^ 44 - 

1 1 . Mancanza di difesa , o difesa non valida , 
nelle cause dello stato , dei comuni , stabilimenti 
pubblici e minori. — C-pr. 4^> 1" 545.— 
anche cit. ordin tit. 35 art. 35 ; dee. cass. 2 1 
apr. 1806 B. C. (35). 

Non vi è difesa quando vi è stata condanna in 
contumacia , o per esclusione : la difesa non è vali- 


(34) Il concorso di tutte queste condizioni è assoluta- 
mente necessario. — F. Rodier eod. 5 ti ; dee. cast. 17 
piov. XII. — F. anche l. sub specie 4 C. de re judi~ 
cala , e Pothier eod. art. 3 . — Il parlamento di Grenoble 
al contrario domandava che ciascuna di queste condizioni se- 
paratamente fosse sufficiente , ed assicurava che ciò era con- 
ibrme all' equità ed alla giurisprudenza. — F. Saint-André 
cit. art. 34. 

Osservasioni. 1. Si è giudicato che quantunque il do- 
emmeato ritenuto e ricuperato debba in fine far emettere una 
sentenza simile alla prima quanto al risultato , non di meno 
è necessario che questa venga ritrattata. — F. dee. del par~ 
lamento di Grenoble i 4 lugl- 1779 afissi del Delfinalo , e 
Rep. art. requele civile 5 ^ i appresso pari. 3 Uh. 2 set. 
2 tit. 255 not. 54 ( si trattava di un secondo testamento 
scoperto , il quale , secóndo le regole del diritto , rivocava 
un primo testamento , ma che dava gli stessi risultati , poi- 
ché istituiva lo stesso erede ). 

a. Se per contrario questo nuovo documento deve far 
emettere una sentenza opposta , bisogna sempre attaccare la 
prima sentenza col ricorso per ritrattazione , e non gi'a prov- 
vedersi con un'azione nuova e principale. — F. Merlin ib. 
art. successione ses. i § n art. 3 /z. 4 1 ^ dee. cast. 28 
giug. 1808 ib. _ * 

( 35 ) Ed in conseguenza degl’ interdetti. — F. pari. 2 

ìib. 2 sez. I tit. 2 cap. 3 not. 4^* '~** I'’ vi com- 

prendeva gli ecclesiastici. 
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da quando non è stata quale avrebbe potuta o 
dovuta essere ( 36 ). — V. proc.-verb. tit. 3 t art. 

( 36 ) Ouervazioni. 1. Se , per esemplo , si sono omesso 
le principali ragioni di fatto e di diritto , purché queste ra> 
gioni sieno tali da far emettere una decisione diversa. — f'’. 
Jousse cit. art. 35 ; proc.-verb. tit. 3 i art. 36 } Merlin 
Racc. alf. art. usage § 5 . 

a. La difesa nemmeno è valida , ed in conseguenza 
vi è luogo a ricorso per ritrattazione , quando queste perso- 
ne non sono state assistite dai loro amministratori. — F". 
Jousse ibid. — Pigeau , il quale prima aveva adottato que- 
sta opinione ( edit. del 1787 I 556 ) , ha sostenuto in se- 
guito che non vi è luogo che all’opposizione di terzo , poiché 
fa d’ uopo di esseie stato parte per dover usare del ricor- 
so per ritrattazione , e queste persone , un minore , per 
esempio , non sono validamente parli senza 1’ assistenza dei 
loro amministratori ; e cita una decisione del parlamento di 
Parigi ( X767 in Dénisart art. opposizione di terzo n. i 3 ) 
conforme a questa nuova sua opinione. 

Si può rispondere in favore della prima opinione : 1. il 
minore è talmente considerato come parte in una causa, che, 
se egli è stato condandato senza I' assistenza del suo curatore, 
la sentenza nondimeno acquisterà 1' autorità della cosa giudi- 
cata nel caso in cui non ne appellasse durante il termine 
legale ( F. Merlin Racc. alf. art. curatore ; Rep. Ili 380 
h. c. 5 1 n. 8 ) , ciò che non avrebbe luogo , se egli non 
fosse stato parte , poiché 1’ eccezione della cosa giudicata 
non ha luogo se non tra le stesse parti. . . 

2. Un’ altra pruova che egli vien riguardato come par- 
te , nasce da che il suo avversario non ha diritto di attac- 
care col ricorso per ritrattazione le decisioni emesse a van- 
taggio del minore , fondandosi sul non aver avuto questi al- 
cun curatore -, tal che allora il minore prohtta del beneficio 
di queste decisioni , ciò che non appartiene che ad una par- 
te ( F. due decisioni Pau ibid. art. ricorso per ritratta- 
zione 5 1 n. i 5 ) . . . 3 . Una decisione di Parigi del 1777 
ha giudicato di una maniera opposta a quella del 1767 , in 
nna causa nella quale si eran fatti valere gli stessi motivr 
( P'. id. art. opposizione di terzo § 3 art. 5 ) . . . ^. In 
una discussione di simil natura Merlin suppone positivamente 
«he il minore possa agire col ricorso per ritrattazione ( F. 
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36 ; Rodier art. 35 quist. t ; e Sigot-Préame- '' 
neu p. y3 e y4 (^)* 

§ lì^. Della procedw'a del ricorso per ritrattazione ^ 
o dei termini., delle formalità e dei tribunali. 

I. Termini. — Per regola generale , il 
termine a produrre il ricorso per ritrattazione è di 


id. art. rcqucte civile J i «• i 5 ) 5 . Rodier , 

cit. art. 35 , dichiara clic questa mancanza di assistenza è 
un motivo infallibile di ricorso per ritrattazione , e che su 
di questo puntovi è una quantità di decisioni ... 6. Catelaa 
(//t. 9 cap. 3 e 3 ) , al quale Rodier ci rimette , rapporta 
una decisione del i(i8o , colla quale fu dichiarata irrecetti- 
Lile in cassazione la dimanda di un minore , fondata sulla 
stessa mancanza , e rinviato questi a provvedersi di ricorso 
per ritrattazione . .^. q. Despeisses ( ordine giudiz. lil. il 
sez. -in. 2 1 ) cita Un’altra decisione che animise un ri- 
corso per ritrattazione , fondato sulla mancanza di assistenza 
del tutore. — V. anche Raviot quist. .323 somm. 5 ; Mer~ 
Un cit. Racc. art- curatore ITI p. 228 ( dove egli decide 
che la dimanda dei minore non assistito dal curatore non è 
nulla , e che questi non è assolutamente incapace di stare in 
giudizio. . . 8. Aggiungiamo che questo sistema non fa cor- 
rere alcun rischio al minore , poiché il termine a produrre 
ricorso peirìitrattazione non decorre se non dopo la sua 
maggior’ et'a ( appresso § 4 )• 

3 . 'Vi c difesa valida se il minore ha litigato in com- 
pagnia di maggiori, i quali han fatto ben valere le loro ragioni 
comuni. — P". dee. 21 lugl. iGqS c i 3 apr. 1696 giorn. 
delle udienze • ( Albert parola minori art. 9 ne^ nota una 
che è contraria ) IP 588 e 638 j Merlin cit. ari- requete 
civile n. i 5 . 

( 3 j) Si vede che il Codice non parla affatto delle sen- 
tenze emesse in seguito di consensi disapprovati, sentenze che 
r ordinanza (ar/. 34 inf. ) dichiarava suscettibili di rescissione 
per mezzo del ricorso per ritrattazione ; ma a ciò si è sup- 
plito nelle regole relative alla disapprovazione. — P. in- 
nanzi part. 3 Uh. i se*. 4 ^tt. 3 c not. 19 ib, j e Bigot- 
Préameneu p. ^ 4 - 
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tre mesi (38) , che decorrono dalla notificazione dei- 
sentenza latta alla persona o al domicilio. — V. 
C-pr. 484 + ^48 '> Bigot- Préameneu p. y4- ' 

Questa regola è soggetta a diverse modifica- 
zioni. • 

1. Il termine non decorre pei minori , che dal- 

la notificazione latta dopo la loro maggiore età. — 
V.,cit. orditi, art. 5; C-pr. •'484 548 (Sp)." 

2 . Nel caso di contrarietà di ^giudicati , il ter^ 
mine non decorre che dalla notificàzione dell’ ulti- 
mo. — C-pr. 4^9 "h 555. 

3 e 4- ^<^1 caso di falsità, dolo 0 scoperta di 
documenti , o di morte della parte condannata , e 

» • . . ir 


(38) Anche per lo stato , i convuni ed i pubblici stablr 
limenti. — V. Merlin Racc. (^Iledix, ) art. naiione § 5, e 
requete civile § i- • , , , ' 

^ Dir. ant. Prima dell’ ordinanza 4i e ,3o anni, 

Secondo i casi ( V- Rebuffò gl. 7, n. 4* ) 5 dopo l’ordi- 
nanza 6 mesi ( P'. cit. tit. 35 art. 5 ). Ma si poteva 
in alcune circestanze esser rilevato dal trascorrimento dei 
termini ( ciò non è più ammesso ). — F'. Merlin Rep. h. v. 

(Sg) Osservazioni, i. Per tal modo la loro condizione 
è molto pia favorevole di quando si tratta de' termini del- 
1’ appello. — p'. part. 2 lib. 2 sez. i tit. 2 cap. 3. quan- 
^ to ai motivi di questa prerogativa , P', Bigot-Préumeneu, 

P- 

2 . In mancanza di notificazione dopo la maggior età , 
il termine si estenderebbe fino a 3o anni. — F. Merlin 
Rep. art. requete civile § 5 noia sul C-pr. 484 ’f’ ^48. 
— Ma non al di la. — V. Cochin causa 125. 

3. Q^uid , se si tratta di un oggetto indivisibile tra un 
maggiore ed un minore? . . . Pnssort ( proc-Vefb. tit. 3i 
art. 5 ) decide indirettamente che il maggiore profitta de' 
termini del minore , se si tratta di una materia reale ; Ro- 
dier ( art. 5 qu. 1 ) estende questa decisione anche a. tutte 
Je materie. — ' F."del resto innanzi part. 1 lib, 3 set. 1 
tit. a cap. 3 not. 36 , e sez. a tit. % not. 24 . 
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3 ?^ . 1 . 

se i ricorrenti sono militari , agenti diplomatici edT 
abitanti di coloni , i termini decorrono , sono so- 
spesi , riprendono il loro corso , o ricevono un au- 
mento secondo le regole esposte nel capitolo 3 del- 
jl’ appello. -- V. C-pr. 4^5 a 488 e 447 f 55o iW, 
.55/ e 5/ / ; e cit. cap. n. 2 e not., 49 e 5o (4o), 
II, Formalità. — Bisogna i. depositare due 
somme per la multa e pei danni - interessi ai qua- 
li il ricoi’rente può esser condannato (4*)- — 


(40) fton si qnistiona del dolo in questo n. 3 ; ma fi 
comprende che il termine deve decorrere dal giorno ( dimo- 
strato in iscritto ) in cui il dolo è stato riconosciuto. 

cit. art. 488 •}* 55 a , e proc-verb. tit. 3 i art. 11. — Quan- 
to alla definizione del dolo, F. appresso pari- a Ub, 2 ses. 
a tit. 3 5 1. 

Osservazioni. 1. Dir. ant. Si erano tolte le clausole del 
dolo , della frode , e dell' errore di fatto nella discussione 
dell’ordinanza. — F^. cit. art. ri. 

3. Secondo Pigeau , 1 612 e 6 i 3 , si debbono se- 
guire le regole dell’ appello per lo punto da cui deve de- 
correre il termine dei ricorsi per ritrattazione relativi alle 
sentenze contumaciali , per la durata di quello dei ricorsi per 
ritrattazione incidenti , e pel tempo in cui si possono at- 
taccare col ricorso per ritrattazione le sentenze preparatorie e 
provvisionali. — f''. innanzi pari. 2 Ub. a sez. 1 tit. 
a cap. 3 n. i e 4 » e cap. 1 ivi. 

(41) 3 oo fr. per multa , i 5 o per danni ; la metk se si 
tratta di una decisione contumaciale o profferita dietro la e- 
sclnsìone delle produzioni non fatte in tempo nella istruzio- 
ne per iscritto : il quarto se è una sentenza di tribunale di 
prima istanza ... Le cause dello stato ne sono esentate. — 
F. C-pr. 4 s 4 4 " ^^8 ; innanzi pari. 3 lib. 1 sez. 65* 
not, 19 } dee. cass. 17 nov. 1817. 

Dir. interm. Lo stesso era per quelle de’ poveri. — F . 
LL. 1 dgos. 1793 e i termi rl.~- Ma ciò è stato abolito. 
— F. parere del cons. di stato 30 mar. 1810 j Sacc. alf, 
IF 460 A. V. J 12. 
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C-pr. 494 + 558 e 564 , « appresso § 5. — 
y. anche cit. ordin, art. 16 e 3g. , 

2 , Ottenere da tre avvocati ( 42 ) un consulto 
cl>e approvi la domanda ed enuncii i motivi di ri-, 
corso , motivi che soli possono esser discussi , sia 
all’ udienza , sia in iscritto. -- y. C-pr. 49^ 
in f. e 499 i* 55q e 563 ; tur. i4o. — y anche 
cit ordin. art. iÈ (4*3) • 


( 4 ^) Esercenti per lo meno da dieci anni presso uno dei 
tribunali compresi nella giurisdizione della corte dalla quale 
la sentenza è stata profferita. — F". C-pr. 4 g 5 55 g ; cit. 

dee. 17 nov. ( prima vi era incertezza su questo punto 
. . . V. Rodier cit. art. i 3 ). — Uno di essi può in se- 
guito sostenere il ricorso. — F". dee. Bruxelles io lugl. 
1812 Giorn.-patr. FUI 363 . 

Questo consulto che prima si era abrogato ( L. 19 
agos. 1793 dee. cass. 21 frim. IX ) , è necessario anche 
per le cause di registro. — V. dèe. cass. 3 o agos. 1809 ; 
Nevers 3 a 4 } innanzi pari. 2 Uh. 1 sez. 6 J 2 not. 19. 

(43) Osservazioni, t . Non si' può essere ammesso , co- 
me una volta , a proporre nuovi motivi per ampliazionè. 
— F. cit. ordin. art. 29 ; Rodier ib. ; Èigot-Préameneu 
p. 78. — Ma non si è rinnovata la proibizione di entrare 
nelle ragioni del merito della causa , proibizione che non era 
punto osservata , e di cui il parlamento di Grenoble aveva 
dichiarata impraticabile l’osservanza. — • F. cit. ordin. art. 
37 ; Rodier , Bornier e Saint- André ibid.~\ proc-verb. tit. 
3 i art. 34 ; e Albisson p. 299. 

2. Pigeau, 1 63 o, pretende che se si scoprono delle nuove a- 
perture di ricorso si possono proporre con un semplice atto, e eoa 
un secondo consulto , e senza reitìrare il ricorso ed il depo- 
sito della multa. E ben diffìcile di conciliare questa decisione 
con le parole degli art. 495 . e 499 "f* ® » * quali 

secondo la spiegazione di Bigot-Préarrteneu , sembrano pro- 
scrivere queste nuove aperture nella stessa istanza. D’ altronde 
bisogna osservare che gli antori e la legge ( cit. art. con^ 
frantati ) impiegano , senza distinzione alcuna le parole <1- 
perture e motivi come sinonimi , di maniera che la proi- 
bizione dei nuovi motivi ( art- 499 ) stesso che una 
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Si osservi che mancando queste due formalità, 
il ricorso è inammessibile. — V. cit. art. ( 44 )- 
• 3. "Presentare il ricorso e farlo seguire da una 
citazione. — :/^. C-pr. 4^5 inpr-j^ Sjy confronta- 
to col 49^ pt"- 4* 556; e 49 Ì in pr. ^ 558 ; e 
tur. 77 (45). 

Questa citazione deve Éirsi al domicilio del pa- 
trocLiatore contrario , se la domanda è formata fra 
ì sei m<^si dalla data- della sentenza , ed alla parte 
dopo questo termine (4*j)- — • C-pr. 49^ 'h 556. 

an he cit. ord;n. art. 6 ; Rodier e Jousse 
art. 5 e 6; Rep. arti.dcxa\>eu. 

. Le stesse regole si seguono pel ricorso per 
ritrattazione per iucidentc ìu una contestazióne por- 
tata innanzi ad un triliunale diverso da quello di 
cui s’ impugna la sentenza ; mentre che basta un 


proibizione di nuove aperture al ricorso. — V. Bornier cit. 
art. 29; Despeisses sup. n. 21. 

( 44 ) Bisogna notificare in testa della dimanda la quie- 
tanza del ricevitore ed il consulto. V. i cit. art. 

( 45 ) Osservazioni. 1 . La necessith di far precedere la 
citazione per un ricorso, sembra risultare dalla combinazione di 
tutti questi artìcoli , come osservano Pigeau ( / 6 i 3 ) , Des- 
masures ( cap. 12 ) , e Carré ( Quisl. II 2628 ), e come 
lo ha decìso la sezione dei ricorsi ( dee. 9 giug. 1814 
Giorn.-patr. XIF’^i^'] e segg.'). — Non di meno la sezione 
civile ha giudicato ( 3 lugl. 1816 ib.’) che basta una ci- 
tazione. 

2. Dir. ant. Il ricorso era inutile ( p^. Rodier art. 
16 ) . . . Era necessario un potere speciale per agire con 
questo rimedio. — F~. Despeisses n. 19. 

3 . Secondo una decisione citata da quest'ultimo autore, 
n. 22, il ricorrente doveva proporre in iscritto tutt’ i mo- 
tivi di ricorso per ritrattazione. 

( 46 ) Durante un tal termine, questo patrocinatore è co- 
stituito di diritto , senza nuova autorizzazione. — P'. C-pr. 
4 g 6 •{* 56 o, e pari, i set, 1 cap. 4 S ^ ® '«‘•L 18 Ut- 
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atto di patrocioatore a patrocinatore ( 47 ) , se è pre- 
sentato allo stesso^ tribunale. -- f^. C-pr. 49^ ^ 
55y conferito colla tar. j5. — V. anche Pigeau 
I 621 ^ e inrumzi pari. 2 Ub. 2 sez. 2 tit. 3 
§ 4 not. 4^’ 

, 4< La causa è comunicata al pubblico ministe- 
ro. “ /^. C-pr. 49 ^, "t 552 (48). 

III. Tribunale. È sempre quello stesso che ha 
pronunziato la sentenza impugnata ( 49 ) e gli stessi 


(47) AI quale si può rispondere. — Tar. 7$. — Pi- 

geau , / 623 , deduce da questa decisione , che si deve ave- 
re la stessa facoltà per lo ricoi'so per ritrattazione in princi- 
pale. — JSigot - Préameneu p. 77 j cit. orditi, art. 

37 e a8. ^ 

(48) È questo un rimedio che si è adottato per preveni- 
re I’ abuso de’ ricorsi per ritrattazione. 

Dcco tutte le regole che il Codice traccia su di questa 
procedura. L’ ordinanza decideva che la causa sarebbe messa 
a ruolo , o portata all’ udienza su due atti solamente , 1’ uno 
di difesa , l’ altro di comunicazione al parquet. — F". tit. 
35 art. i-j •, Rodier ib. — Dal silenzio del Codice si può 
dedurre che bisogna seguire presso a poco le formalitk ordi- 
narie delle istanze ( F. Pigeau I 622 e tegg . . . F. um- 
che appresso not. Sz a ) > e tale è senza dubbio la giu- 
risprudenza della Corte di cassazione. Essa infatti ha giudi- 
cato ( dee. 3 o agos. cit. innanzi not. 4 ^ ) <=he quantunque 
non SI arringhi nelle cause sui diritti di registro, non è pe- 
rò lo stesso in materia di ricorso per ritrattazione , poicJiè il 
ricorso por ritrattazione non comporta il modo d’ istruzione 
sommaria stabilito per queste cause. — F. part. 2 Uh. r 
sez. 6 § 2. 

(49) Osservazioni. 1. Se questo tribunale non esiste più, 
bisogna dirigersi alla Corte di cassazione che ne destina un 
altro. — F . Merlin Rep. art. Yequete civile § 1 «. 8. 

3. Arbitri. Il ricorso per ritrattazione è portato al tri- 
bunale competente per conoscere dell’ appello. — F. part. 

1 sez. » cap. 3 art. i , e C-pr, 1026 •{• 1102. 

3 . Tribunale del rescissorio . . . F. appresso J 5 n, 
a e not. 67 n. 3- 
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giudici possono conoscere della causa. -- V. C-pr. 
4go e 49 f P^- "h 544 ® -5^5 (5o). -- Bisogna 
solamente osservare che nel caso di ricorso per ri- 
trattazione incidente , il tribunale innanzi a cui pen- 
de la causa principale , può secondo le circostanze^ 
continuare , o sospendere la procedura (5i). — p^. 
C-pr. 3go e 49 ^ in f- + 554 ^ 555. 

§ p^. Degli effetti e della sentenza sul ricorso 
per ritrattazione. 

I. Effetti. — Siccome il ricorso per ritratta- 
zione è una misura straordinaria che non deve es- 
ser permessa, se non in caso di evidente giustizia , si 
è cercato di restringerne l’uso decidendo che esso 
non impedisce 1’ esecuzione della sentenza impugna- 
ta (Sa). — P^. C-pr. 497 56 f ; Bigot- Pre'a- 

meneu p. 77. — P^. anche ordin. art. 18 ; Bor- 


( 5 0) L’ordinanza, art. 21 a 26, aveva stabilito delle re- 

gole difierenti ; ma 1. l’esecuzione n’ era cosi difficile , che 
non erano punto osservate. — P'. Bigot-Préameneu p. 75. 
— 2. Esse erano state modificate dalla legge del 10 febb. 
1791 , ed in seguito ristabilite tacitamente da quella del 27 
vent. Vili. — V. dee. cass. 1 nev. VII , io term. XII. 
Merlin Race. aìf. art. requete civile J 8. ’ 

( 5 1) Vale a dire secondo che la sentenza del ricorso 
può o nò influire su quella della causa principale. — V. in- 
nanzi part. 2 lib. 1 sez. 3 divis. 1 not. 9. 

( 5 a) Non si possono ottener inibitorie contra questa ese- 
cuzione , ed il ricorrente deve anche , affinchè sia ricevuto il 
suo ricorso , giustificare il rilascio del fondo al quale è sta- 
to condannato. — V. pr. 497 *}* 56 i •, cit. ordin. art. 19; 
liornier e Rodier ib. Se la condanna ha un oggetto pu- 
ramente personale , tocca a colui che 1’ ha ottenuta di fare 
le sue diligenze per l’ esecuzione. — Osser»'. manos. del Tri- 
bunato. ' 
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nier e Rodier ivi-, Rebuffb sup. gl. 3 n. 3; Des- 
peisses ordin. giud. tit. 1 1 sez. 3 n. 6. 

II. Sentenza. — Essa aniinette o rigetta il ri- 
corso per ritrattazione. 

Primo caso . . . Àmmessione. -- La senten- ' 
za> impugnata è ritrattata,» e le parti son rimesse nel 
medesimo stato in cui erano prima di questa sen- 
tenza. — P. cit. ordin. art. 33 -, C-pr. 5ot inpr. 
^ 565 e 566 (San). 

, Per una necessaria conseguenza il rescissorio 
( esso si produce innanzi allo stesso tribunale . . . 
C-pr. 5o3 -f* r, ) dev’ essere nuovamente discus- 
so (53) . anche quando lion si trattasse che di una 
semplice- quistione di diritto (54) , perchè il re- 


(Sza) Osserveuiom. i. Si è dedotto da questa deci- 
sione , die bisogna portare la causa all' udienza con un sem- 

{ ilice alto di patrocinatore a patrocinatore, e non già citare 
e parti al loro domicilio , poiché esse si erano presentate per 
mezzo de’ patrocinatori prima della sentenza ritrattata , e d’ al- 
tronde i patrocinatori sono tenuti fra lo spazio di un anno 
di procedere per la esecuzione. — • F". dee. Tolosa 29 nov. 
1808 Nevers 1809 sup. ii 3 . 

2. La ritrattazione della sentenza è la conseguenza del-' 
r ammessione del ricorso , poiché non sì deve ammettere il ri- 
corso se non quando è re^olace , ammessibile e fondato. ' ' 
( 53 ) Il rescindente e la restituzione verso la sentenza 
centra la quale taluno si è provveduto •, il rescissorio é la 
esecuzione del rescindente , vale a dire 1’ esame e la discus- 


sione del merito della causa. . . Alcuni autori impiegano le 
stesse parole quando si tratta della rescissione di altri atti , 
ma fuor di proposito siccome osserva Cujacio ( parai. C. 
de inoff. testarn. ) , perché in questo caso si decide con una 
sóla azione ed una sola sentenza , mentre nel ricorso per ri- 
trattazione ve ne abbisognano due. 

(54) Son queste le parole impiegate dall’ ordinanza ap- 
punto per dimostrare , che quando anche la sentenza del re- 
scissorio dovesse essere perfettamente simile alla prima sen- 
tenza , non sarebbe meno necessario dÌTitraltare o rescindere 
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scindente e il rescissorio non possono cumularsi. 

V. di. art. 33 j Borniér e Rodier ib. 

Per ■ una seconda conseguenza qualora il ricorso 
per ritrattazione è ammesso , si ordina la restitu- 
zione delle somme depositate , siccome ancora di 
tutti gli oggetti percepiti in forza della prima seli- 
tenza (55). -- C-pr. 5oi in pr. •}* 565 , e 566 4 
Secondo caso . . . Rigetto. ~ i. La sen- 
tenza che s’ impugna , è conservata di diritto. 

a. L’ attore è condannato alle ammende e dan- 


qnest' ultima , laddove contenesse vizii di forma. . . Dalle 
regole precedenti risalta ancora , che la ingiustizia della pri- 
ma sentenza non basta a farla ritrattare , se rjuesta è rego- 
' lare ossia non presenta alcun motivo di ricorso per ritratta- 
zione. La prima regola, di cui la decisione di Grenoble citata 
alla not. 84 Ita fatta un' applicazione che sorprende , è stata 
introdotta per meglio assicurare la osservanza delle formalità, 
la seconda per garentire alle sentenze il rispetto che lor si 
deve. 

Non bisogna però dissimulare , i . che la prima regola 
diliìcìlmente si concilia col principio generale » nessuno in- 
teresse , nessun' azione i> — innanzi pari. 2 lib. 2 sez. 2 . 
— 2 . Che la massima da cui queste regole son tratte ( il 
rescindente e il rescissorio non possono cumularsi ) aveva 
sofferto gravi contraddizioni. Fra gli altri il parlamento di 
Grenoble che anticamente ne seguiva una diversa , 1' aveva 
conobattuta come inutile e roviuosa. — P'. Saint-Àndré art. 
» 6 , 19 e 87 . 

(55) Le ammende e i danni ed interessi depositati ; le 
spese erogate. — Cit. art. 5oi •{' 565 e 566. Se si tratta 
di una decisione preparatoria che vien ritrattata , saranno 
restituite le spese erogate dopo questa decisione inclusiva- 
mente i per le spese anteriori vi si pronunzierk con la sen- 
tenza del rescissorio perchè fino a quel punto non si è deciso 
chi le dovesse pagare. — P'. Rodier art. 83 qu. 8 . 

Terza conseguenza. . . Contrarietà di sentenze. . . La 
'.prima dev'essere eseguita. — P^. innanzi § 3 'n. 6 di que~ 
sto tit. 
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ni ed Interessi depositati (56) , ed anche a maggiori .. 
iudennizzazi'oiii , se vi è luogo. — V . C-pr. 49i e ' 
5oo •}- 558 M. e 564 (^7)- 

T II T O L O III. 

Deir azione caule ossia della presa a parte 
contra i giudici (i). 

Si chiama pYesa a parte un reclamo che si fa 
contro di un jjiudice pei danni ed interessi che ca- 
giona ad un litigante , sia negando di giudicare, sia 
giudicando con prevaricazione sopra la di lui causa. 


’ ( 56 ) Ma tion è cosi i. quando il rigetto non è che par- 
ziale. — Rehuffò Slip. gl. 4 1 i Rodier art. 3 g quist. 

2 i innanzi tit. delC appello not. 12 1. — 2. Quando 1 ’ at- 
tore si è acclictato alla prima sentenza , o ha desistito dal 
ricorso per ritrattazione. — V- Rebuffo gl. 6 c dee. 1642 
tbid. — 3 . Quando 1 ’ attore non ha presentato il ricorso. — 
dee. cùss. 28 01 1 . 1808 G-C-pr. Ili 127. 

( 5 ^) Osservazioni. Quanto al modo di pronunziazione 
nei due casi , vedete. Pigeau I 632 , 633 ; ed innanzi pari. 
2 lib- 1 set. 2 tit. 6 cap. 1 not. 4i > c pari. 2 lib. 2 tit. 
2 not. 117. 

2. Le regole da seguirsi' per la sentenza del ricorso per 
ritrattazione , sono quelle stesse , che si sono indicate per la 
decisione di appello. — P'. eit. tit. not. ii8 ; e Despeisses 
sup. n. 12. 

3 . Qidd iuris se la decisione che rigetta il ricorso per 
ritrattazione , viene annullata , e la corte alla quale in con- 
seguenza si è rinviato il lescindente , ammette questo ricorso? 
Innanzi a quest’ ultima corte bisognerà produrre il rescissorio. 
— P". dee. cass. 3 aeos. i8oq Nevers supp. i 3 i per are. 
dal C-pr. 5o 2 f T 

4. Majorasco. Termine e easo. . • V. Rep. VII 702 
e segg. h. V. 5 6- 

(i) Questo titolo corrisponde al tit. 3 IH. 4 del Co- 
dice. 
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La ragione si è che in tal caso il giudice sembra 
mettersi in luogo dell’ altra parte , e costituirsene di- 
fensore (a).. • . 

Indicheremo in quali casi ha luogo la presa a 
parte , e quali ne sono le formalità , come ancora le 
regole proprie della sentenza che sulla medesima si 
protferisce. , • . 

■* 

§ I. Dei casi di presa a parte. 

Vi sono quattro casi principali in cui i giudi- 
ci (3) possono essere presi a parte. 


‘ (2) Lìlem sunm facit , dice la legge romana. — • V, 
Itisi, de ohblig. quae quasi ex delieto , et Finnius in h. U. 

La presa S parte è un rimedio straordinario , una mi> 
snra di rigore , di cui non bisogna permetter 1’ uso che nei 
soli casi, ed osservando tutte le formalità prescritte dalla leg- 
ge (^F. Albisson p. 3 oi ; ed innati pari. 2 lib. 2 in pr. ); 
tanto più che se si prendono in considerazione le pene 
che vanno unite alle funzioni del giudice ed ì rischi che cor- 
re in ogni istante, di attirarsi T odio del litigante sventurato, 
senza esserne ricompensato dalla riconoscenza di cedui che 
ottiene la vittoria della causa , questa misura deve sembrare 
quasi sempre odiosa. — F. Robin-de-Moias , e Savoie- de- 
RoUin nel Rep. IX ’jSì e 691 art. prisca parile § 1 c 3 . 

Istoria. — F. Rodier tit. 2.5 art. 1 ; Rep. art. cit. j 
Spirito delle leggi lib. 28 cap. 2j e 28. 

( 3 ) Osservazioni. 1 . Questo è il solo termine adoperato 
dalla legge. — F. C-pr. 5 o 5 in pr. -J- 56 g ; ordin. del 
166^ tit. 25 . 5 . Nondimeno se *ne deve estendere il senso ai 
proccuratori del Re , e non vi è bisogno di autorizzazione 
del governo per agir contro di essi di presa a parte. — F. 
Rodier ivi art. 2 quist. 2 ; dee. cass. 18 fior. XII } arg. 
C-crim. 486 ; Merlin Rep. art. prise a parile § 3 . 

2. Se la presa a parte è fondata .sopra di una sentenza, 
può esser ella diretta contro uno solamente dei giudici che 
vi hanno concorso ?... Robin-de-Moza$ ( r. not, 2 ) 
sostiene fortissìmatoente la negativa. 
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I. Dolo, 'frode ©.concussione (4) commessa 
nel corso dell’ istruzione o nell’ atto* della sentenza- ‘ 
— V. C-pr. 5o5 in pr. e § i -f* ^69 ; ordin. di 
Blois art. i4'J in f. 

per dolo s’ intende ogni specie di artifizio ado- 
perato per ingannar*?. — V. l. i ^ in pr. D. de 
dolo malo (5). Nell’ ipc tesi attuale si dice che vi sia 
dolo dalla parte del giu lice quando appare eviden- 
temente che egli per favore , per odio 0 per cupi- 
dità ha nrofTerita la decisione. — l. l5 § judex 
1 D. de judic. (6). .k 

a. Presa a parte pronunziata espressamente 
dalla legge (7). — y. cit. art. 5o5 § a *h 56g § 


( 4 ) Per la concussione , F". il nostro corso crimina- 
le set. 1 cap. 2 not. 17. 

Dir. int. In luogo di concussione ai diceva : » prevari- 
S) nazione commessa per inimicizia personale » F. C. òrttm. 
565 . 

( 5 ) La colpa lata è assimilata al dolo. — F. l. 226 
D. de verb. signi/l — In conseguenza si ammette la presa 
a parte contro di un giudice imputabile di una simile colpa. — 

F. dee. cass. a 3 lugl: 1806 Rep. suo.- $ 1 n. 5 . — Quan- 
to alla resistenza ad una ricusa fonuata. — F. appresto 
not. 14. ' 

(6) Quindi questa spiegazione della legge Romana com- 
prende nel dolo il caso di concussione indicato nel Codice di • 
procedura , e quei del favore ed odio di cui parla il Codice 
penale , <trt. 83 , in questi termini, h 11 giudice o ammini- 

» nistratore che si decide per favore accordato ad una parte , o 
)* per inimicizia contro di essa, è colpevole di prevaricazione , 

» ed è punito con la degradazione civile u. E questa spiega- 
zione dev’ essere adottata , poiché la legge Francese non ca- 
ratterizza affatto il dolo nè le sue diverse speci# , e per que- 
sto motivo ancora si presume di essersi riportata su questo 
punto alle regole della legislazione antica. — F- a questo 
proposito appretto not. a 5 n. 2. 

(7) Pigeau , / 681 , osserva che non sene trova alcun 
esempio nel Codice. L’ordinanza era più severa. Pronunziava 
la presa « ptrte in caso di evocazione illegale ( tit .,6 art. 

36 
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3 . Risponsalità pronunziata dalla legge sotto 
pena de’ danni ed interessi (8). — cit. aH. § 3. 

4. Denegata giustizia. ~ V. ordin. del 166/ 
tit. a 5 art. 2 ; C-pr. 5 o 5 -f 56 g § 

Si ha per denegata la giustìzia , in primo luogo 
quando il giudice ricusa di giudicare sotto pretesto 
di silenzio di oscurità o d’ insufficienza della leg- 
ge (9). -- C-civ. 4 "^ 4 'i innanzi pari. 1 sez. 1 
cap. 1 art. 1 not. 16. 

In secondo luogo quando trascura di decidere 
una causa che secondo il suo numero di ruolo è in 
istato di esser giudicata (i(^. — C-pr. 3 o 6 -J- 
579 ; cit. ordin. art. a Jousse ibid. n. 4- 


3 ) ed in altre circostanze ( Bodier , tup. , ne cita gli ar- 
ticoli ) ; e di questo rigore nel corso delle conferenze fu- 
Ton fatte vive doglianze . . Savoie-de-BoUin ( V. not. a ) 
ne parla ancora.' 

In materia criminale la legge ammette là pre<:a a parte 
contro il giudice d' istruzione, se non osserva la maggior parte 
delle formalità prescritte pei mandati e per le deposizioni dei 
testimoni ; contro il presidente ed il cancelliere del tribunal 
di polizia , se omettono di firmar la sentenza j contro il 
proccurator generale se porta alia corte di assise un' accusa 
non ammessa nelle forme legali. — V. C-crim. y 4 o 77 1 
Ila , 164 , 371. 

( 8 ) Esempli. Se il giudice di pace lascia perimere un’ 

istanza per sua colpa, o se esegue troppo, presto la rimozione 
de’ suggelli. — V. C-pr. i 5 J*. , e 938 + ioo 5 ; in- 
nanzi pari. 1 lib. 1 sez. 4 3 not. ig ; ed appresso tit. 

de' suggelli not. 2^, — Se un giudice pronunzia 1 ’ arresto 
personale fuori de' casi determinati dalla l%ge. — E. ap~ 
presso tit. corrispond. ; e C-cio. ao 63 "h T. 

(9) Ma 'egli può ricusare di giudicare quando non è com- 
petente che per il consenso che danno le parti alla proro- 
gazione della sua giurisdizione. — E'. Merlin e Daniels 
Rep. h. a. n. 3 ; dee. cass. ti mar. 1805 tVt j innanzi 
pari, i sez. i cap. 3 art. 5 . 

(10) Biguardo , 1. alle cause che sono in istato di esser 
decìse , E. innanzi pari, i lib. 1 scf. 4 tit. 1 $ a n. 3 ; 


r 
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In tetto luogo quando ricusa di provvedere' 
sulle istanze delie parti (xi). — cit. art. 5o6 
+ 5/0. 

La denegata giustizia si verifica con due (12) 
istanze fatte ai giudice nella persona del cancelliei-e. 

— C-pr. 5o/ -J- 5/t ; tar. 29; cit. ordin. art, 2 

e 5 (i3). 

2. dell’ ordine e giro de’ ruoli. — F'. decr. 3 o mar. art. 
66 a 70. 

Osservazioni. 1. Dir. ant. Quantunque la interruzione 
di una procedura, di una istanza deriva dal fatto del giudice, 
per esempio di un commissario che ha trascurato per tre anni 
di riferire una causa , tuttavia procede la perenzione ( F", 
luogo poco innanzi citato noi. 8 ) , poiché si può agire 
contro il giudice per denegata giustizia , secondo Lange 
lib. 4 cap. 24* — Ma sembra che questa regola non si ap- 
plicava un tempo che ai giudici inferiori , atteso che non si 
potevano fare intimazioni per denegata giustizia ai giudici 
delle corti sovrane. — V. Raviot guist. 34 ^ n. 4> o 43 . 

— F. ancora asserv. cass. 106. — Varrebbe lo stesso ora 

che niun giudice è esente dalla presa a parte 1 . . . . F, 
appresto not. 14. ‘ 

2. *Si considerava ancora un tempo come denegata g'ia- 
stizia il rifiuto fatto da un giudice di autorizzare 1’ apertura 
delle porte di un debitore nell’atto di un pignoramento di 
mobili. : — F. dee. del consiglio 6 agos- 1668 in Jousse 
tit. 33 art. 5 ; ed appresso tit. di questo pignoramento 5 
5 n. 1. 

(11) Questa disposizione non vi era neH’ ordinanza*. ■— 
F . Bigot-Préameneu p. 80. 

(12) Un tempo con intimazioni. . . . si ò trovato che 
la parola istanza ( réquisilion ) si concilia più col rispetto 
dovuto al giudice. — F. id. 

Ve ne bisognano due , poiché non si può rimproverare 
**^l'8®*>*e e mala volontà al giudice , finché le parli non 
manifestano il desiderio di veder decidere la loro causa. — 
F’ Rodier art. 4 « e Bornier art. 3 . 

fi 3 ) Si fanno coll’intervallo di tre giorni, se sono giu- 
dici di pace o di commercio ; e di otto giorni se sono altri 
giudici . . . Ogni usciere è tenuto a notificarU; a pena d’in- 
terdizione. — F. eit. art. 
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Dopo queste due istanze sarà permesso di pro- 
cedere di presa a parte contro il giudice (i4).-“* 
5o8 + 5/3. 

§ II. Procedura e sentenza della presa a parte. 

I. Procedura. Bisogna in primo luogo che la 
presa a parte sia permessa (i5) sopra di un’istanza 
firmata (i6) , ed inoltre appoggiata ai documenti 


• ' (* 4 ) sono eccettuati, come Un tempo, i giudici supe* 
tiori. — V. Jousse ari. 4 > dee. del consiglio di stato i 
sett. 1^33 tom. della race, di Siroud ^ Bigot-Préame-. 
neu p. 8o e Merlin sup. J 3 JX ^qt. — E gli arbitri di 
commercio vi sono ugualmente soggetti. — > f’'. pari, i ses, 

1 cap. 3 àrt, t § 2 , e dee. cass- 7 magg- 1817. 

Osservazioni. 1. Si vede che la le^e non ha compresa 
tra i motivi di presa a parte la resistenza mal fondata del 
giudice ad una ricusa. — F'. dee. cass. i 3 nov. 1809 , ed 
innanzi til. della ricusa noi. 38. 

2. Quanto all’ appello per denegata giustìzia , lit, 
dell' appello noi. ^ e 9. 

3 . Riguardo ai tribunale che conosce delle azioni di 
presa a parte , F'. pari. 1 set. 1 cap. 3 art. 5 ; e Bigol- 
Préameneu p. 82. 

La semplice domanda di presa a parte contro un tribù-- 
baie ( idem per rimessione per motivo di legittimo sospetto ) 
non ha efiFetto sospensivo. — • F. dee. cass. crim. 18 febhr. 
1820 n. 28. 

(1 5 ) Espressamente e dalla corte. — F. C-pr. 5 io 

Osservatiom. 1. Si deve indicare il magistrato che ne 
è r oggetto. — Merlin Rep. sup. $ 3 ; due decisioni 
del parlamento di Parigi ivi. 

2. Non vi è bisogno di conciliazione , ma sì bene di 
comunicazione al ministero pubblico. — F. C-pr. 49 S 7 
T. ì 83 § 5 •j' 177 S ^ > innanti part. 1 set. i cap. 

a art. 2 § 2 not. 26 , e part. 2 Uh. t set. 1 not. 16. 

(16) Dalla parte o da un suo proccuratore speciale , e 
bella quale non si debbono adoperare termini ingiuriosi verso 
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giustificativi (17), sotto pena di nullità. — V , C~pr. 

5 IO e Sii f 5 y 4 e ^ 7 ’ ; 

Se la istanza è rigettata , la parte è condan- 
nata ad un’ ammenda ed ai danni ed interessi. — 
V. C-pr. 5 o 3 + 577 (18). ’ • ' 

Se la istanza è ammessa , sarà indi notificata 
al giudice. Questi è, tenuto i. di produrre le sue 
difese (19); 2. di . astenersi di pronunziare sulla 

causa , ed anche (20) su di tutte le altre cause che 
1’ attore o i suoi prossimi parenti possono avere in- 
nanzi al tribunale (21) di cui è membro, sotto pena 
di nullità delle sentenze (22). -- . C-pr. 5 i 4 "ì" 

5 y 8 ; tar. 29. 

U. Sentenza. Quando la istanza è stata am- 


i .giadici a j)ena di ammenda contro 1’ attore e di ammoni* 
zioni o sospensione contro il suo patrocinatore. — - V, C-pr. 
5 ii e 5 i2 -h 575 e 576. 

(17) Se ve ne sono.. — F'. C-pr. 4*1 'f* 575. — D’ 
onde si conchiude che in caso di dolo , per esempio, non si 
è obbligato a produrne , poiché la pruova dei doio^non può 
farsi ordinariamente che per mezzo di testimoni. — f^. Pi- 
geau / 683 . - 

Si son veduti, n. 4 $ prec . , gli atti che debbono prece* 
dere la istanza in caso di denegata giustizia. 

(18) Dev’ esser rigettata , quando priva di verosomi- 
glianza non sembra essere che il frutto della passione e del 
risentimento. — y. Bigot-Préameneu p. 81. 

Q9) Intimazione fra tre giorni. . . . Difese tra gli otto 
giorni ( esse si faranno in forma di ricorso, al quale si può 
rispondere ). — C-pr. 5 i 4 * 1 * 678 } tar. 75. 

(20) Sino alla sentenza definitiva della presa a parre. 

•— C-pr. 5 i 4 578. 

(21) I suoi prossimi parenti , cioè i suoi parenti in 
linea retta ed il di lei conjuge. — y. cit. art. 

(22) Non si è adottata la regola antica che Io autoriz* 
zava a giudicare la causa se le parti vi consentivano. — y% 
cit. ordin. art. 5 , c Bigot-Préameneu p. 83. 
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messa, la presa a parte vien portata all’ udienza (a3), 
ed innanzi ad una camera diversa da quella che 
ha pronunziato sulla istanza ( 34 ). — V. C-pr. 5i5 
+ 579 ^/. 

Se nel definitivo l’ attore succumbe , è con- 
dannato ancora ad un’ ammenda , ed ai danni ed 
interessi. ~ F'. C~pr. 5 i 6 + 58o. 

Se ottiene la vittoria della causa , si com- 
prende che il giudice deve esser condannato ai 
danni ed interessi verso di lui. — F'. cit. Ut. e5 
*urt. 4 ( 25 ). 


23 ) Con un semplice aito. . . . — C-pr. 5 i 5 -J* 


579 

(24) Se vi è una sola camera , si pòrta alla corte la 

S ili vicina. Tale è la decisione dell' art. 5 i 3 del Codice. 

la dopo la riorganizzazione .de' tribunali fatta tre o quattro 
anni dopo del Codice o nel idio , tutte le corti avendo al- 
meno tre camere sieno civili , sieno criminali , e queste con- 
siderandosi come sezioni di corte , questa regola non può es- 
sere piu osservata. — f'. requis. e dee. casi. 27 febbr. 
i8i2 JRep. IX 792 sup. 5 3 n. 3 . 

(25) y. ancora dee. cass. citata part. 1 ses. 3 cap. 5 
not. D , e Merlin Racc. alf. ( II edis. ) art» tribunali di 
appello 5 6- 

Osservazioni, i. Il giudice di appello è condannato ai 
danni che ha cagionati per sua mancanza. . . Ma non si può 
prescrivere alcuna regola sopra di questo riguardo : la corta 
deve decidere secondo le circostanze , e se vi ha delitto , 
deve rinviare il giudice ai tribunali criminali. — y. C-crim. 
lib. 2 tit. 4 cap. 3 ses. 2. 

2. Siccome la decisione che dichiara valida la presa a 
parte contro di un giudice per ragion dei dolo eco. che ha 
commesso in una sentenza, non ha alcun elTetto su di tal sen- 
tenza ; così la parte condannata clic vorrò impedire che il suo 
avversario ne faccia uso centra di lui , sarà obbligata ad 
impugnarla. Ma con qual modo ? .... Se questi è stato ' 
complice del dolo , avrà senza dubbio 1' appello o il ricor- 
so* per ritrattazione. . . y. innanzi tit. 2 ^ 3 n. i )• Se 
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Della cassazione. 

La cassazione in generale è 1’ azione di annul- 
lare un atto qualunque , ed in particolare quella di 
annullare una sentenza non suscettìbile di esser ri- 
trattata o riformata. Presa in questo senso speciale 
è 1’ ultimo de’ modi straordinari i coi quaii si possono 
impugnare le sentenze (i). Quali sono le persone 
die possono far uso , e contra quali sentenze si può 
* far uso di questo modo ; in quali casi ; in qual 
maniera ; e quali sono i risultati della procedura e 
della sentenza : ecco quel che in, poche parole esa- 
mineremo. 


\ 

non Io è stato , Pigeau , I 688 , sostiene che non si possono 
adoperare gli stessi rimedii , per diverse considerazioni , di cui 
molte sono puramente morali , e quasi tutte suscettibili di 
serie objezioni. Ma egli non ha fatta attenzione , che questo 
dolo com’ è caratterizzato dalla legge romana , iraportand» 
una prevaricatione ( V. innanzi Ut. 3 J 1 e not. 5 ivi ) 
egli è facile e semplice dirigersi alla corte di cassazione , che 
ha diritto di annullare gli atti in cui i giudici han commessa 
questo reato. — y. pari, i fez. i cap. 3 art. 6. ■ • ' 

(i) y. su questo punto lib. 2 in pr. pari, a e not. 
ibid. 

Osservazioni. 1. Aggiungiamo a quel che ivi abbiamo 
detto , « che il ricorso per 'cassazione essendo un modo straor- 
dinario , non può farsene uso se non in mancanza de’ mo- 
di ordinarii accordati dalla legge. . . £ questo deve piuu 
tosto restringersi che estendersi. » Merlin Rep. art. cassa- 
zione § 3 n. 8 } e Racc. alf. ( Il ediz. ) h. v. § 19. — Quin. 
di è che non si può produrre il ricorso avverso di una sen- 
tenza contumaciale , nuche si può usare il rimedio della op- 
posizione. — y. appresso J 2 eccez. 2. 

a. Tribunale. . • y. pari. 1 fez. i cap. 4 ^ ort. 6. 
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§ /. Dèlie persone che possono agire in 
cassazione. 

Si distinguono due specie di persone che pos- 
sono (l')hiandare la cassazione di una sentenza ; le 
parti ed il proccurator generale- presso la corte di 

cassazione. 

I. Parti. Possono domandare la cassazione di 
una* sentenza le sole persone che sono state parti 
'nella medesima. I terzi debbono agire con l’opposi- 
zione di- terzo. — dee. Cass. 1 1 brum. g e 4 
vend. XI., Merlin Racc. alf. art. opposition tierce ' 
^ 4f R^p- (trt. cassazione § 4 ( 2 ). 

Ma fa d’ uopo che queste parti abbiano interes- 
se alla cassazione (3) , e che non si sieno accheta- 
te -alla sentenza , (4), ovvero non ne abbiano già 
ricorso (5). 


(a) Osservazioni, i- Un garentito pu& impugnare la sen- 
tenza che ha rigettata ia sua domanda principale , beuchè 
questa sentenza gli abbia accordata una garentia eh' egli ave- 
va esercitata sussidiariamente , perchè nulla hanno d' incom- 
pdtibile queste due azioni. — P. dee. cass. i 5 genn. i8i4- 

2. I patrocinatori possono produrre ricorso ? — part. 
1 sez. 1 cap. 4 § ® ®7- 

( 3 ) Rep. ihid. § 3 j innanzi part. 2 liò. 2 sez. i 
tic. 2 cap. 2. 

( 4 ) C-pr. 241 336 ; dee. cass. 3 frutt. XIII al 

cìt. § 4 5 altra i8 mar. 1807 ; altre innanzi part. i lib. 1 
sez. 4 tit. 4 not. IO , li , 12 e i4 i e per una eccezione 

id. not. 12. 

Nullità del pignoramento di stabili. . . F. tit, corrisp. 
not, 116 n. 1. 

( 5 ) Cile esse non abbiano , per esempio, formato un ricorsa 

( rigettato ) o una domanda per annullamento ( dopo 1’ am- 
missione del ricorso F^. regol. 1738 part. 2 tit. 1 art. 

89 ; Merlin Raco. alf. art- requete civile 5 3 c contrariété 
de jugemens } innanzi pari, a lib. 2 introd. e not. ih. ; part . 
■i 2 sez. a tit. 2 not^ ta j part .»2 lib. 1 sez. 4 dt. 4- 
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n. Proceurat&re gpneraie. — Questo magistrato 
può impugnare ognitempo le sentenze di ogni 

genere ( 6 ) che contengono un eccesso di potere ('j). — 
sopra tutti questi punti L. sq vent. Il art. 8o 
e 86 ; Merlin Rep. art. cassazione § 5 , main mor^ 
te § 5 in f. ; dee. casSi i6 .prat. X ivi\ Racc. 
alf. art. excès , e vente § -- -f- art. 126 

della legge org. giudiz. del ep magg.’ 18 ly. 

2. Dopo che è spirato il termine legale senza 
il ricorso delle parti , egli pnò ancora impugnare , 
ma solamente nell’ i/iteresre della legge ( 8 ) le sen- 

Questa regola è soggetta ad eccezione 1. ((oando taluno 
ha prodotto ricorso contro una parte solamente della sentenza^ 
e si ha riserbato il diritto d' impugnare le altre parti ( pur» 
chi non sia spirato il tempo utile- ) — . F". dee. cats. 22 
brum.-XlII i Merlin Race. alf. art. triage 5 3 . — » a. 
Quando' i ricorsi rigettati erano stati fatti da una persona chs 
non rappresentava rigorosamente il secondo attore. Così il ri« 
getto del ricorso prodotto dal creditore come colui che eser- 
cita i diritti del suo debitore , non impedisce à quest' ultimo 
di ricorrere ancor egli. — y. Merlin cit. art. cattatione § 
8 a. 3 j dee. cass. Ì 5 apr. i8o6 ih. ' 

. (6 e 7) Anche profferite in prima istanza ; anche un sem- 
plice atto del primo giudice. . . . Ma in questo 'caso egli 
non procede che dietro gli ordini dei governo e nell' interes- 
se della legge. — y. le autotità sopra citate ; per un esem- 

f iio , y. dee. ccas. lugl. 1817 , e per la definizione 'del- 
’ eccesso di potere , y. appresso § 3 di questo titolo. 

(8) Osservasioni. i. Quando si annulla una sentenza in 
questo interesse , si ha solamente in mira di mantenere la 
osservanza della legge.* Ma la sentenza conserva il suo vigore 
relativamente alle parti ; essa in una parola le obbliga , co- 
me se fosse una transazione. — y. cit. L. 27 vent. art. 88; 
dee. cass. 10 terni. XI j Merlin Racc. alf. art. tierce op- 
posizion J 5. 

2. Vale io stesso quando il ricorso delle parti non è 
ammessibile. ~ y. dee. cass. 11 giug. 1810. 

3 . Il diritto di annullare nell' interasse della legge non 
appartiene che alla corte di cassazione. — y. dee. cass. 
crim. i 3 apr, 1809. 

3 ? 







-ago 

lenze in ultima istanza, tanto per eccesso di potere, 
che per contravvenzione alle leggi. — V. cit. art. 
88 \ ^Rep. cit. art. cassazione § ^ ^ (9)-’ 

V 

§ //. Delle sentenze di cui si può • domandare la 
. cassazione. . 

» » 

Sono 'le sentenze in ultima istanza (io) proffe- 
rite in materia civile dai ^ttribunali di ogni genere , 
salvo le seguenti ecceziorii. ~ y. art. 1 14 cit. 
ìeg. organ. > 

Eccezioni, i. Le sentenze arbitrali ordinarie. 
Non si può ricorrere f che dalle sentenze proffè- 


(9) Osservationi. 1. Gli altri proecuratorì del Re non 
hanno il diritto di produrre ricorso contra le decisioni dei loro 
collegìi , se non quando essi vi hanno agito come parti , 
per servire all’ ordine pubblico. — y. cit. § 4 5 retpiìs. e 
dee. cufs. 3 nov. 1806 , id. art. ^chambre des avoué $ } 
innanzi § pari. 1 ses. 1 «op. a $ 3 ; appresso not. 39. 

3. In tal caso però essi lo possono ancorché abbiano con- 
chiuso nel senso della decisione : la legge non rende inam- 
messibile il loro ricorso se non quando sia prodotto fuori del 
termine. V. dee. cafs. *30 nov. 1811 ; id. crim. a 5 febh. 
i 8 i 3 ; innanzi part. 1 sez- i cnp. 3 § 3 not. 33 n. 1. 

(10) Non gik le sentenze profferite in prima istanza , 

eccettuato il caso della nota 6. — y. dee.- Ù prat. X sopra 
citata «.12. . 

Osservazioni. 1 . Ma si può ricorrere contro di una sen- 
tenza profferita in prima istanza , di cui non si sia prodotto 
appello nel termine legale , e che in conseguenza ha acqui- 
stata r autorità di una sentenza in ultima istanza ( y. tit. 
dell' appello ) ? . . . Si è deciso che quando questa senten- 
za non contiene un eccesso di potere nè uii delitto commes- 
fio dai giudici , non è suscettibile di ricorso nemmeno nell’in- 
teresse della legge. — y. cit. dee. 6 prat. 

2. SétUenze di ricorso per ritrattazione e di registro — 
y. innanzi part. 3 lib, 3 sez. 2 tit. a c not. 13 n. 2 , 
e 18. 


•» , , « 


■> 
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rite sull’appello o sul ricorso per ritrattazione rela- 
tivi a queste sentenze. — . C-pr. 1028 ■{' iio 4 i 

Rep. supr. § 3 n. 3 ; dee. cass. 6 prat. XIH • 

innanzi pari. 1 sez. 1 cap. 3 nót. 3 h , ,e part. 

1 Ub. 2 sez. 1 append. al tit. 1 not. 28 a n. 3 . 

3. Jjb sentenze contumaciali durante il termine 
dell’opposizione. — f^.Rep.ibid. n. 8. — V''. an- 
cora dee. eass. 28 nev. VIJl , < frim. XII e 10 
frim. XIII ivi ; regol. del ij 38 part. i tit. , 4 
art. 5 ; innanzi part. 2 lib. 2 introduz. (n). 

3 . Le sentenze preparatorie propriamente det- 
te (ra) nel corso della causa e prima della senten- 
za- definitiva (a). — L. 2 hrum. IV conferita 
col C-pr. 44 ^ (* 3 )* ■ , 

' 4 - sentenze e decisioni sulle mancanze di ' > . 

disciplina. ~ F. innanzi part. 1 sez. t cap. 3 
art. 3 ». 5 ( i 3 »). 


(11) Ma non se ne può produrre ricorso dopo il termi- 
ne. — p'. cit. autorità. 

(12 e- 13 ) Otservazioni. 1. Ma se ne può ricorrere 9 e il 
tribunale era incompetente ratione materiae. — P'. Merlin 
Piace, alf. art. tribunali di commercio § 5 . 

Si può attualmente ricorrere dalle sentenze interlocuto- 
rie ? Sì secondo dee. cass. ai mar.' e ^6 magg. 1809 , 
Rep. ( III ediz. ) XIII 58 i addiz. a interlocutoria. . . No. 
( a meno che esse non portino un danno irreparabile net 
definitivo ), secondo Merlin Rep. l^IP' ediz. ) FI 473 ò. e. 
R. 3 i c XF 4<>3 addiz. a id. •, dee. 22 ging. iSio e 18 
genn. » 8 i 3 citate ih. ; Racc. alf. art. interlocutoria $ 5 e 
preparatoria ; dee. cass. 12 apr. e 17 tnagg. 1810 ibid. ; 
e Sirey 1810 274. — F. ancora dee, cass. 8 genn, 1817 
lalbert 192. 

(a) Questa disposizione è stata estesa presso di noi anche 
alle sentenze interlocutorie, art. ii 5 cU. lag. organ. giudiz. 
— I trad. . ' 

(i3 a) Skmtemze de’ giudici di pack. . . . Osservazio- 
ni. i. Secondo la legge del 27 vent. Vili art. 77 non se 
ne può ricorrere che per incoiupetenza o eccesso- di potere. 
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§ III. De' casi o circostanze iti cui vi ha luo^b a 
cassazione. 

Vi. sonò Ire -casi ptincipali incoi una sentenza 
è suscettibile di cassazione j o in altri termini vi so* 
no tre principali aperture al ricorso per cassazio* 

Ìie(i4)* 

li Contravvenzione espressa alla legge (i5). — 


2. Si è ili segdilc} decìso che se non vi è altro eccesso 

dì potere fnor di. questo , che il giudice di pace ha pro-> 
liuDziato in ultima istanza su di una causa , nella quale do- 
veva pronunziare in prima istanza ( V. appresso aot. 20 
n. 2 ), vi è luogo all’ appello e non gìk ài ricorso ^ secondo 
dee. cass. 5 febò, 1810 ( per arg. dal C-pr. 617 ) 

Pfévers 162; inrianti tit. deW appello cap. 1. 

3 . Si è finalmente riconosciuto che il rimedio della cas- 
sazione » è implìcitamente interdetto dal C-pr. 4^4 i* 

che sottopone le sentenze profferite iii ultima istanza all’ ap- 
pello , come di giudice incompetente ; il che è stato giudicato 
da molte decisioni di cassazione ». —‘V. Rep. (Ir edit. ) 
II 48 . — F. ancora id. VI 584 1 H e 633 . 

(1 4 ) Vale a dire tre casi nei quali la via della cassa- 
tiCne è aperta. 

(1 5 ) Osservationi. 1. Non è lo stesso di una contrav- 
venzione ad una decisione consacrata dalla giurisprudenza e 
dall’ uso , poiché queste non sono leggi ( V. Merlin Rep. 

, ari. péremption ^ 1 e main-levde VII 64 o ; dee. rig. 
5 genti. i 8 i 3 ib. ; cdlra a 3 gena. 1816 Jatbert. Soq } Racc. 
alf. àrt. arrets de régleinent , séparation § 2 , testameni 
konjonctif J 2 ). . . Ma sibbene ai una contravvenzione al le 
leggi romane ( per le cause antiche dei paesi di diritto scritto ) 
Uon abrogate dall’ uso. — V. cit. Rep. art. cassalion J 2i 

a. In ordine àlle nuove cause di questi paesi , bisogna 
bob.Sultare il diritto romano come ragione Scritta , ma non 
vi ha l’obbligo di seguirlo , dì modo- che la violazione di esso 
hon apre 1 ’ adito alla cassazióne. — - V. Merlin nella G-C-civ. 
XIII 287. 

3 . Neppdr Vi è luogo a cassazione per una contraweoé- 
lìbhe ad una decisione ministeriale. — » V. dee. rig. 1 1 genrU 
i 9 i 6 Jalbert I87. 
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L. io apr. ì8io art. 7, 1 die. ijgeart. 5 , 
ìy vend. Vili art. yO •, eonst. deW^anno Vili 
art. 66; innanzi tit. 2 not. si. 

Vi è luogo a contravvenzione ecc. , quando le 
» disposizioni (16) di una sentenzasi trovano in op- 
» posizione formale colla disposizione testuale (17) 
di una legge». — parere del consiglio dista- 
to 3 i genti. 1806 (18). 

a. Eccesso di potere. -- V. cit. L. sy vent, 
art. yo e 88 ; Merlin Rep. art. cassazione § 2.' 
Vi è eccesso di potere in una sentenza , quaa* 


4. Nemmeno per Una contravvenzione ad un’ antica de» 
cisione di regolamento , a meno che questa non fosse stata 
approvata dal sovrano , o non avesse per oggetto la esecu* 
zione di una legge. — f’'. dee. rìg. 5.3 genti. i 8 i 6 Jtdbert 
209 ; dee, cass. 59 genti. 1817 B. C. 

5 . A qual legge bisogna che siasi contravvenuto ? . . 
f'f innanzi til. dM' appello not. 118 a. 1. 

(16) Non già i motivi. — F. Race. alf. art. propret ; , 
dee. cass. 4 germ. FUI ^ innanzi pari. 1 lib. i sez. 2 tit, 

6 not. 35 . »» Ma la -loro omissione dh luogo alla cassazione. 
— - F.ib. not, 34 n. 2. 

(17) E non gik con i motivi della legge. — F. id. 
Race. alf. art. teslament § i 5 F 273. 

(18} Dal che risulta che una troppo rigorosa applica» 
2ion della legge non potrebbe essere uii motivo di cassazione 
( F. cit. parere ; cit. art. r^vocalion de donaiion ) . . . 

Egualmente che ùn difetto di estensione del testo di es- 
sa , anche per identità di ragione. — F..Me.rlin G-C-civ. 
XIF 452 i 3 j Race. alf. art. testamenti i 5 ^^273. — Ma 
t . nna violazione indiretta della legge rinchiude qualche vol- 
ta una violazione espressa e dà anche luogo alla cassazione. 
— F . a tal propsito Merlin Rep, art. tuhstitilion fideicom. 

SC 3 . 8. 

2. Vale lo stesso- dì unayà/sa app/icazione della legge, se 
essa porta ^lla violazione di un’ altra legge; ma non già quan- 
do è una specie di cosa inutile , o un mal giudicato. — F • 
a tal proposito Racc. alf. FI 5 y art. fassazione J 48 * 
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do » il giudice è uscito dal perimetro delle sue attri- 
» bnzioni , ed ha fatto ciò che la legge gli vieta o 
» non gli permette di lare » (iq)- Rep. art. 

excès; Racc. alf. IF^ s 4 y- 

In conseguenza quésta apertura di cassazione 
abbraccia insieme e T incompetenza (20) e 1 ’ ecces- 
so di potere propriamente detto (21). 


(19^ Siccome la giurisdizione deriva interamente dalla 
legge, e chiaro che nell' una e nell’ altra circostanza havvi 
un eccesso di . potere. 

(20 e 21) Osservazioni, i. Non è meno chiaro che il 
giudice che pronunzia incompetentemente , commette con ciò 
anche un eccesso di potere , poiché pronunzia sopra di con- 
troversie , di cui non ha diritto di conoscere. Dietro ciò si 
possono distinguere due specie di eccesso di potere , l’incom- 
petenza e l’eccesso di potere propriamente detto. 

2. Avvi eccesso di potere propriamente detto , quando 
il giudice nelle cause di sua competenza ha giudicato al di 
la del valore in cui* la legge restringeva la sua giurisdizioale, 

, ovvero ha create nullitk ed ha ammessi -motivi d’ inammessi- 
biiith che non sono stabiliti dalla legge. — V. Merlin requis. 
Rep. art. disciplina 5 dee. cass. S die. 1806 5 id. art. di^ 
porce sez. 4 5 9 5 ^4 »8o6 sez. riunite ed 

altre iVi e R. C. i 3 term. Vili ., 21 ^>rum IX, 21 piop. 
X‘ — V. ancora innanzi pari. 1 sez, 3 <mp. 3 5 2 j Hen- 
rion ( II ediz. ) cap. 9. 

Merlin in una requisitoria del 1812 riportata nel reper- 
torio tom. 14 p. 480 stampato nel 181 5 , attacca il sistema 
secondo il quale la creazione delle nullità è riguardata come 
eccesso di potere. Egli rinvia per i suoi motivi al tomo III 
p. 759 e 760 stampato nel 1812 , ove in effetti propone 
delle obbiezioni fortissime. Ma egli conviene che questo siste- 
ma è consccrato da pih di trenta decisioni e ve ne sono sti- 
le dopo delle simili , tra je altre una del 27 febbraio i 8 i 3 
il. C. 

3 . Nullità. Ma le nullilh commesse sia dal tribunale nel- 
la prima sentenza , sia dal reo convenuto per la cassazione 
non possono , ugualmente che i motivi di non ricevere che 
dovevano escluderlo , servir di motivi di cassazione al suo 
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3. Contrarietà’di giudicati (a 2 ) profferiti tra le 
medesime parti da tribunali differenti ; e qualche 
volta dallo stesso tribunale. — V . C-j>r. 5o4 '1' 
576 . >- innanzi tit. a e note ivi (aS). 


avversario , se quest’ ultimo non ne ha tratti argomenti nelFa 
eausa di 'appello ,• purché nou sì attengono /a/me/ite all’ ordi- 
ne pubblico che «0/7 .«.’a permesso di rinunziarvi. — P'. Mer-> 
Un Racc. alf. art, signature § 2 , testamento J i 3 , nulUtà 
S 3 j dee. cnss. ivi ; Rep. art. rénoncìatìon à succession J 
3 , sulfsiitucion fiileicommiss. sez. ^ § 3 art. 4 > testamenti 
sez. 2 § 3 art. 8 , e divorce sez. 4 ^ 9 / innanzi part. 2 
lib. 2 sez. 3 divis. 4 * tà- > not. 27 ; dee- cass. i agos. 
1810. — 2. Che non sieno relative all’ atto che forma il ti- 
tolo fondamentale dell’ azione. . — V. L. 7 nev. V } Racc. 
alj. V 25 i art. testamento § i 3 ; dee. ivi; Rep, V 87» 
art. hypoteque sez. 2 § 2 art. 10 n. 5 . 

4 - Con più forte ragione una parte non pnò opporre 
come motivi di cassazione le nullitù che risultano dal suo 
proprio fatto , ( o da quello de’ funzionarli che agiscono so- 
pra la sua domanda ), quantunque fossero d’ ordine pubblico: 
ciò è fuori controversia. — V. a questo proposito L. 4 germ. 
Il art. 4 ; Rep. art. cassazione § 2; Racc. alf. art. nullitày 
rente § 19, sezione^ 2 , tribunali cU appello § 5 } innanzi 
part. 2 lib. 2 sez. _i tit. i~not. 100 e 112/7. 3 . 

(22) Le osservazioni del cit. tit. 2 not. 28 a 3 i si ap- 
plicano a questo caso. 

■(23) Osservazioni. 1. 'Violazione del contratto. Siccome 
le convenzioni sono la legge delle parti che contrattano ( II. 
2 § 6 D,' depositi ., i.'i D. de reg. jur. ; C-civ. 11 34 -f* 
io 88 ) , si è per molto tempo giudicato che la violazione di 
un contratto era un motivo di cassazione ; ma si è abban- 
douata questa giurisprudenza dopo la legge del 16 sett. 1807 
( relativa al secondo e terzo ricorso ). — • part. 1 sez. 

I cap. 3 art. 6. — P'. Merlin Rep. XII 679 art. società 
sez. 253 art. 2 ( ove si trova una eccezione ) ; dee. 
cass. 1 febbr. i 8 o 8 ivi \ altre dee. cass. e rìg. 24 agos. 
1812 B. C. , 17 agos. i 8 i 3 G-C-civ. I 112 , ed 8 agos. 
1806 Jalbert 5 og ; cit. Racc. alf ( II ediz. ) III 692 , 
e IP' 5 i c 606. 

Si è però conservata per le decisioni che con una fajisa 
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§ Della procedura di cassazione. 

DoLbiaiuo coiisltìerare in questa procedura , i. 
r atto col quale si apre il ricorso ( pnurvoi); 2. 
quelli che ne compongono o ne completano la i- 
struzionc sia relativamente al ricorso stesso , sia re- 
lativamente alla domanda per la cassazione quando il 
ricorso è stalo ammesso. 


interpctrazione di un allo ne snaturano Y essenza. — F. dee. 
casi, aa e 12 agos. 1812 , e 2^ i 8 i 3 . 

' "x, Fiolazivne delle forme. Si è veduto innanzi tit..2 
di questa sezione, che la violazione delle forme di procedura 
prescritte a pena di nullità è ‘Un motivo di ricorso’ per ri- 
trattazione dopo r ordinanza del 1667. Le leggi del i die. 
i^go art. 3 e 4 germ. Il art. 2 e 3 ne hanno fatto un 
motivo di cassazione , in guisa che questa violazione da quel- 
r epoca ha fornito due specie di rimedii straordinarii centra 
le sentenze. — F. Merlin cit. Race. art. ^chose jugée § 2 
e dee. cass. ù’ì. — Ma non q più lo stesso dopo il Codice 
art. 480 4' 444 messo specialmente questa violazio- 

ne nel numero de’ casi pei quali si d'a adito al ricorso per 
ritrattazione. — F. dee. rig. 26 apr. 1808 G-C-pr. HI 
jp 5 , — ■ F. ancora Pigeau ( edìz. del 1807 e i8ig ) / 638 
e 6 g 4 - — Nondimeno , 1. se la nullità è stata proposta prima 
della sentenza impugnata, e se vi è stato giudicato, si. può 
agire per cassazione ( se non vi è stato giudicato bisogna da 
principio far uso del ricorso per ritrattazione ). — F. dee. 
rig. ig lugl. i8og Nevers supl. i 35 . — 2. L’ ultra petita 
diventa un motivo di cassazione , quando la legge si oppo- 
neva alla condanna , quantunque vi si fosse conthiuso. ■— 
F. dee. cass. 18 giug. i8io. — Finalmente Merlin dichia- 
ra che vi è luogo ugualmente a cassazione quando le forme 
violate sono costitutive essenzialmente delle sentenze. — F . 
cit. Race. Il ediz. Ili 494 - 

3 . Secondo Pigeau p. 643 , quando questo motivo non 
può più servire pel ricorso per ritrattazione ( per esempio , 
se si è restato succumbente in un primo ricorso per ritratta- 
zione. — F. innanzi tit. 2 di questa sezione e not. 18 
ivi ), si ha il diritto di farne uso in un ricorso per cassa- 
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1. Bj. corso. Chiamasi ricorso {pourvoi ) 
to eoa cui si ricorre ( 24 ) da una sentenza < 


sione } 2. è lo stesso quando la forma violata non è j}re- , 
scritta sotto pena di nullità . . . Egli è vero che quest' ultima 
decisione sembra una conseguenza della regola relativa alla 
prima apertura , poiché si tratta di una contravvenzione alla 
legge nondimeno il sistema contrarlo risulta dalla legge del 
4 germ» supr. , e dal C-pr. art. io 3 o •j- 1106 , ed è atte» 
stato da Merlin Rep. art. cassazione $ a. 

4. Alcuni autori ammettono altre aperture ai ricorsn 

oltre le sopra esposte , ed oltre la violazione delle forme , 
ma tutte quelle che essi aggiungono vi sono indirettamente 
comprese. r 

5 . Inatti. Risulta da ciò che si è esposto in questo ^ 
che non si può pronunziare la cassatzione. per .un errore o per 
una ingiustizia commessa nella sentenza che viene impugnata ; 
e che questo rimedio ugualmente che quello del ricorso per 
ritrattazione differisce dall' appello in ciò che non ha ^er 
oggeUo l'esame se si è ùene o male giudicato nel mèrito « 
almeno quando non si tratta di contravvenzione alla legge. 

^ Per una conseguenza • necessaria debbonsi tener nella sentenza 
per costanti i fatti della causa « riconosciuti come tali dalla 
stessa sentenza , ed ammetterli col carattere e l' influenza 
che quasta ha loro dati. — a questo proposito Merlin 
Rep. ( IV ediz. ) IV 704, VII 3 i 5 , XIII 124 , art. e«» 
régistrement % 14, legs sez. 3 $ 3 n. 4 > substitutions fidet 
comm. sez. 8. — Per esempio si deve tener per costante che 
una parte si è acchetata ^ quando la sentenza impugnata di- 
chiara che l’ acquiescenza risulta da tali fatti. — V. dee. 
cass. 12 apr. i8io Giorn.-patr. I 166. — V. un altro e- 
tempio nella dee. cast- 12 lugl. 181 4- 

Ma la regola che i fatti riconosciuti ecc. debbono esser 
tenuti per costanti , soffi-e delle eccezioni sulle quali si può 
vedere Barris nel Rep. art» fait § 7 e 8 j e Merlin Racc. 
alf. VI 697 e segg. art. risponsabilità dei comuni § 3 . — 
Per esempio la dichiarazione in fatto io una decisione che 
non vi è stato appello intimato, non impedisce la cassazione 
di questa decisione , quando si prova Coll' atto di usciere che 
vi è stata la intimazione. — V. dee- cass. 3 o agos. 1820. 
— V. ancora id. 16 febbr. i 8 i 4 - < 

(24) Significato delia parola ricorso. — V. pari, a in.- 
trodus. Hot. 57. , . 

> 38 * ' 
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n ricorso dev' esser preceduto da un deposito 
di ammenda (aS) , purché non sia un’ indigente o 
lo stato che reclama (a). — LI,, 2 brum. IK 
art. ìj ; 1 brum. V art. 1 e 2 art. 586 II. 
pr. civ. (26). ’ ' ' 

Deve prodursi assolutamente fra i tre me- 
si dalla intimazione della sentenza impugnata. — f^. 


(a 5 ) In mancanza di che non è ammcssibile ( questa ec- 
cezione ^ di ordine pubblico). — y. cit.arl. i'j; Merlin Rep. 
art. riduiié, e cassation § 5 n- 2 ; e per un' altra rfuisivo^ 
ne\ -y, innanzi parti 1 tib. 2 introduz. nof. 9.— In oltre se 
una decisione di cassazione lo ha dichiarato inammessibile per 
questo motivo , non può il ricorrente farsi restituire contro la 
decisione presentando la quietanza di un’ ammenda anche an- 
teriore. — F. cit. n. 12; dee.' cass. mess. FUI ivi. 

Osservazioni. 1. Non s’incorre nella decadenza perchè si è 
omesso solo di riunire al ricorso per cassazione la quietanzar 
di nn’ ammenda anteriore,' purché si produca prima della de- 
cisione che vien profferita sulla domanda per cassazione. 

F. cit. n. 12 ; dee. cass. 6 frutt. FUI ivi. 

2. Sono necessarii tanti depositi quanti sono i ricorrenti 
che hanno interessi differenti. — F. idem ibid. , e dee. ivi’ 
altra 3 o apr. 1810 B. C. n. 20 ; e 27 fìbbr. i 8 i 5 lalbert 
14, e per alcune eccezioni dee. cass. 10 febbr. i 8 r 3 B. C.\ 
idem rig. i 3 gena. 1814 Jalhert 1809. — L’ammenda- è 

di i 5 o franchi per le sentenze contraddittorie, e di ^5 fran- 
chi per le contumaciali. — F. regol. tit. 5 art. 5 *, cit. L. 
14 brum. art. 1. 

Dir. ant. Bisognava produrre un consulto di due avvo- 
cati antichi. Ciò è stato abrogato. — F. L. 29 agos. 1793. 

(a) E purché non si ricorra per essersi ricevuto V ap- 
pello da giudicati inappellabili , e per càntrarietà di giu~ 
dicati , o per regolamento de' giudici , art. 587 II. pr. 
civ. I traci. 

(26) Il regolamento , tit. 4*6 tirt. 1962, esenta' an-% 

cora le domande per cassazione per appello male a propo- 
sito ricevuto , e per contrarietk di giudicati. — Quanto al 
certificato d’ indigenza. — F. cit.. L. i 4 brum. art. 1 , 
Racc. alf. FU 54 addiz. all' art. cassazione J 19 i ‘hfc. 
1811 e 1812 ivi. I 

(27) Altra eccezione di ordine pubblico. — F, Racc. 
alf. art. appello, J 9. 
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hL. 2 brum. art. iS; l die. lygo art. i4', C-civ. 
s63 + T. \ cit. regol. iy38 part. i Ut. 4 
3o ( 38 ). 

Deve farsi con una istanza ( 29 ) depositata nel- 
la cancelleria , alla quale si unisce la spedizione , 
ovvero la copia intimata della sentenza che s’impu- 
gna , e nella quale si enunciano i motivi di cassa- 
zione (3o). La prima sezione della corte ( quella 


(28) Tre mesi franchi per ogni specie di persone domi- 
ciliate in Francia. — P'. cit. L. 1 die. art. 18 ; Z,. 1 frirn. 

II art. 1. — Per le semenze ptofferite in Corsica , sei me- 
si. — y. L. 11 Jebbr. 1792. — Per gli assenti ed abitanti 
delle colonie di America , un arino i per quelli die dimora- 
no al di Ik del capo di buona speranza , due anni ; eco. — 
y. pel dippiù cit- tit. 4 “r/. ii a i 5 . 

Osservazioni, i. In caso di morte della parte condan- 
nata il termine decorre dalla intimazione fatta agli eredi. — 
y. cit. art. 14. — Ma siccome il termine accordato. da questo 
articolo è uguale al termine generale antico , cioè di sei me- 
si , sembra che ora si dovrebbe ridurre a tre mesi. 

2. Il termine non decorre se non quando la intimazione 
è regolare ... E non vi è bisogno di permesso per la nuo- 
va intimazione agli eredi. — y. Merlin Rep’. art. cassa- 
zione § 5 n. lo e §6 n.-j} due dee. cass. ivi, e a 5 giug. 
1810 £. C. 

3 . Quando c nulla ? — y- id. cit. Racc. ( II ediz. ) 

III 384 . 

(29) I proccuratori del re ( y. innanzi noi. 9 ) pos- 
sono limitarsi ad un semplice atto nella loro cancelleria tras- 
messo nel termine fatale alla cancelleria della corte di cassa- 
zione. — y. Merlin cit. § 5 n. 12. 

( 3 0) Osservazioni. 1 . La mancanza di enunciazione dei 
motivi ( è una nulli tk ) può esser riparata da un ricorso 
di ampliazione prodotto nel termine fatale. — y. idem n. 
3 ; cu. Racc. h. v. § 20. — y- ancora idem III gó art. 
iscrizione ipotecaria § 3 . 

2. Ma un ricorso per cassazione ricevuto nella cancelle- 
'ria non può esser dichiaiato nullo pel motivo che si è omesso 
d’ indicare I.I riunione delle carte , che nel fatto gli erano 
state annesse. — y. id. cit. § 5 «• 9 ; e cit. § 20. 
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de' ricorsi ) vi pronunzia sul rapporto di un giudice 
e sulle conclusioni del ministero pubblico , e senza 
comunicazione al convenuto. Se l’istanza è rigetta- 
ta la sentenza è mantenuta ( 3 i). — eit. L. i 
die. art. 5 e 6 ; 27 vent. VII art. 60 ; 2 brum. 
art 16 ; cit. regol. tit. 4 1 a 5 , 3 q, e 3 g. 

Il ricorso non ha effetto sospensivo. ~ V. cit. 
tit. 4 ^rt. 29; cit. L. ì die. art. 16; Rep. art. 
cassazione § 6 n. 5 \ dee. cass, a 3 agos. 18 io 
Giom.-pair. II 272 (Sa). 

II. Istruzione. Se il ricorso è ammesso, la pri- 
ma sezione permette nello stesso tempo di citare ( 33 ) 


3 . Se si produce una copia , e questa è irregolare, il ri- 
corso non è aiumessìbile. — dee. rig. civ. i6 lugl. x8ia 
G-C-civ. XXII 460. 

( 3 i) Vien rigettata quando il ricorso è irregolare, tardi- 
vo , inammessibile , o evidentemente mal fondato. . . Quanta 
al senso della parola mcailenula , V. il nostro corsa di rfj- 
ritto criminale art. della cassazione not. l'j. 

( 3 a) Osservazioni 1. Questa regola soflre eccezione ri- 
guardo ad alcune sentenze sul falso. — V. part, 3 Uh. 1 
sez. 3 divis. 2 tit. 2 § 3 . 

2. Non si ha l'obbligo a dar cauzione per 1 ' esecuzione 
della sentenza , purché non si tratti, 1. d'introitare del de- 
naro da una cassa pubblica. — V. cit. n. 5 ; dee. cass. 4 
prat. VII ivi-, L. 16 lugl. 1793. — 2. di farsi restituire; 
degli oggetti sequestrati dall' amministrazione delle dogane , 
e de' quali una sentenza contro di cui si è ricorso per cas- 
sazione, ha accordato il dissequestro. — V. L. q jior. XI 
tit. 4 urt. i 5 conservata dalla legge del 21 apr, 1818 
art. 38 . 

( 33 ) Non è necessario di osservare nella citazione tutte 
le formalità che noi abbiamo indicate nei titolo della citazione 
per questa specie di atto , perchè la intimazione della deci- 
sione di ammissione imporla citazione a presentarsi ed adem- 
pire alla medesima. — V. cit. regol. part. a tit. i art. 
dee. cass. 1 nov. .1807 G-C-pr. I 200- — Quindi l'omis- 
sione del domicilio reale dell' attore non 1 ' annulla. — V. 
dee. cass. IO apr- i8ti Nevers 204. — Ma bensì le irre- 
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il reo convenuto innanzi alla seconda ( la sezione 
civile ) ; nello stesso tempo se gli deve notificare la 
decisione di ammissione tra i tre mesi dalla sua da- 
ta (34) ; e non si è ammesso ad istruire la causa 
se non depositando la notificazione in originale. — 
K, cit. L. 1 die. e 2 brum. art. ^ e 16 •, cil. tit. 
4 art. 3 o. 

L’ istruzione si fa con semplici istanze ossia 
memorie depositate nella cancelleria. La decisione è 
profferita sul rapporto pubblico di uno de’ giudici , 
dietro il quale si sentono le arringhe delle parti , 
e in tutte le cause le conclusioni del proccuratore 


polarità della consegna. — ' V. tra t altre dee. ccus. 4 noo. 
1814 cit. pari. 2 lib. 1 »ez. 3 not. 33 ; idem 10 febbr, 
1811 cit. ivi not. ZQ-., idem marz. 1813 cit. appresto tit^ 
delP autorizzazione not. 4 R* >• 

( 34 ) Osservazioni, i. Questo termine che è FK\nco 
( ì^- Rep. XV 103 addiz. alP art. cassazione n. 7 bis ) e 
FATALE ( cit. art. 3 o ) non è sospeso dalla morte ( V. in- 
nanzi part- 2 lib, 2 sez. 3 tit. 3 noi. 38 n. 1 ) secondo 
Merlin cil. Race. ( JI ediz. ) I 188. — Ma bensì dalla for- 
za maggiore. — V dee. Colmar e cast. cit. part. 1 sez. 3 
cap. 4 Rc/. 3 $ 3 n. 4- 

3. L' omissione del nome del patrocinatore nella intima- 
zione è supplita dalla firma indicata nella copia del ricorso 
— V- dee. cast. 8 vend. XllI e. 11 marz. iSii Rep. HI 
13 ; e XI n ; id. niagg. 181 5 Jalbert 3 o 6 . 

3 . L' omissione o la nullità di questa notificazione porta 
Seco la decadenza dal ricorso. — V, dee. cast. 7 agos. 1809. 

4. Ma la decadenza non giova punto alle parti alle qua. 
li se n’ è fatta la notificazione in tempo utile. — V. Race, 
oìf. sup. 5 20 \ dee. cast- ivi. 

5 . La comparsa si fa colla intimazione e col deposito 

in seguito della difesa del reo convenuto presentata anche 
in forma di ricorso. Se ciò non si è effettuato tra gli otto 
giorni dopo il termine ( Vedine la indicazione innanzi part. 
1 lib. 1 sez. 2 art. 4 3 ) , 1 ’ attore può insistere per la 

decinooe ia contumacia. — V. cit. L. 2 brum. 
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generale («). — V. di. LL. 2 brum. art. 16 a 
3/ , e 27 vent. art. 8g ( 35 ). 


(a) -f" La procedura di cassazione ha subito per le 
nostre leggi importanti cangiamenti , per essersi sop- 
pressa la sezione de' ricorsi. Presso di noi dunque il ricor- 
so vien formato a modo di supplica e diretto al Presiden- 
to ed ai consiglieri dell», suprema corte di giustizia (art. 
58i II. prò civ. ). Dece contenere i molici ed enunciar di- 
stintamente le leggi dolute ( cit. art. ) Dee' essere sotto- 
scritto da un accorato presso la corte suprema. 

Il ricorso coil formato dee essere intimato alla parte 
nel termine di tre mesi dalla intimazione della "sentenza e 
di 'unita alla quietanza di deposito per la multa di due. 4<>. 
Assieme colla intimazione del ricorso dece farsi citazione 
alla parte a comparire nel termine di un mese innanzi al- 
la suprema corte di giustizia ( art. 5Si cit. II. ). 

Nel termine di un mese dalla intimazione , il quale 
quando sono più parti intimate decorre dalC intimazione fat- 
ta alt ultima di esse , il ricorso dee essere presentato nel- 
la cancelleria della corte suprema assieme colla spedizione 
o copia intimata della decisione che s' impugna ( art. 58a 
ll-icit. ). t 

Se il ricorso è stato prodotto dopo i tre mesi , o non 
intimato assieme colla quietanza , 0 sarà presentato nella can- 
celleria dopo il ' mese , cien dichiarato irrrecettibile (584 e 
585 II. cit. ). 

Se non contiene i motivi , la corte suprema non ne ter- 
rà conto , quantunque conosca che la decisione sia annul- 
labile (Sgo II. cit.). L' istruzione nella corte suprema si fa 
sempre in iscritto. Il consigliere relatore fa il rapporto scrit- 
to e verbale all'udienza. In seguito arringano le parti, 
ed in ultimo luogo il pubblico ministero fa la requisitoria 
( art. 594 II. cit. ) , ed in seguito di ciò la corte suprema 
viene a pronunziare o ammettendo 0 rigettando il ricorso. 

■ — / trad. 

(35) Altre regole di procedara. — y. cit. regol. pari. 
a ; cit. L. 1 brum. art. 18 a ai ; innanzi part. a lib. i 
sez- 4 tit. 1 not. a5 n. 2 . 

Se vien proposta una iscrizione in falso , la cotte può- 
ammetterla , ma ns rinvia 1 ’ istruzione ad un tribunale eguale 
a quello di cui la sentenza è impugnata. — y. cit. part. a 
tit. IO art. 4 ■) Hep. art. iscrizione in falso $ 6 j innanzi ^ 
part. a lib. a sez. 3 divis. a tit. 2 . 
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J Della decisione di cassazione. 

La sezioue civile (36) rigetta la domanda , ov- 
vero cassa la sentenza ( 37 ). 

Nel primo caso condanna 1’ attore a delle am- 
mende verso lo stato ed il reo. 

Nel secondo caso fa restituire l’ammenda de- 
positata ,* e le parti sono rimesse nello stesso stato 
in cui erano prima di questa sentenza. — cit. 
tit. 4 cirt. 35 a ^38 ; dee. cass. 14 ott. 1812. 

Si può cassare o la procedura o la sentenza. 

Se si cassa la procedura vien ricominciata innanzi 
al tribunale cui la sezione rimette la conoscenza del 
merito (38) principiando dal primo atto annullato. 

Se si cassa la sentenza (3g) l’ affare vien portato al- 

( 36 ) Abbiamo parlato nel $ 4 delle decisioni della se- 
sione de' ricorsi , cioè di quelle che sono relative al ri- 
corso. 

( 3 ^) Se la sezione civile giudica in contumacia , si lià , 
il diritto di farsi restitnire coutra la decisione contumaciale 
rimborsando le spese , ed in seguito difendersi sulla cassazione. 

— P' cit. regol. pari. 3. tit- 2 art. 8 e segg. ; Racc. aìj. 

Ili 5 g 6 art- forcìusion § 3 5 Rep. /JT 4^9 poste § 4 - 

( 38 ) La clausola di rinvio per il merito è di paro stile.1 
lìssa non significa che una rimessione.... £ avvenuto talvolta 
che è stata impiegata quantunque non si cassasse la decisione 
che per incompetenza. — Merlin Racc. aìf. art. biens 
nazionaux § 1. Quanto alla indicazione del tribunale cui vien 
fatto il rinvio. — P". innanzi part. 1 sèz. 1 cap. 5 arf. 6. 

Ala non si ordina rinvio quando non vi è' affatto azione o si 
è estinta ( dee. ca.i.t. g"tg. i8oj ; id. crim. 29 
fritti. X. e 22 vent. XI'). ed in generale quando il merito del- 
la causa è di tale natura che resta giudicato dalla decisione 
stessa che cassa la sentenza impugnata , come se il merito 
consiste in una quistione d’ incompetenza. — P^. cit. Racc. 

( II ediz. ) art. contrarietà §< 2. '' 

(39) Se una seconda -sentenza è cassata per contrarie- 
tli ad una prima sentenza , la -corte di cassazione- deve or- 
dinare V esecuzione di questa ^ Merlin sostiene 1 ’ affèrmativa. 
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~ r udienza del medesimo senza nuova procedura ; ed 
ivi non si può arringare sopra di un punto rego^ 
lato da una prima sentenza ( 4 o)- — cit. L. i 
die. art. <20 e \ e 2 brutti. IV art. 24 1 Mer- 
lin cit. Race. alf. art. rente foncière § n ( 4 i)*‘ 


ed attesta cLe una, decisione del 29 marzo 1809 ( Neveri 
sappi. 54 ) non c contraria a questa opinione come si era 
preteso. — V. cit. art. contrarietà J 2. 

( 4 0) Se una sentenza contraddittoria ha rigettata una op^ 
posizione ad una sentenza contumaciale, si ha la facoltà di li- 
jnitarsi ad impugnare la sentenza contraddittoria , poidiè se 
vieti cassata , si ordinerà il rinvio per giudicare sull’ opposi- 
zione. Al contrario non basterebbe di ricorrere centra la 
sentenza contumaciale, perchè sussisterebbe quella in contrad- 
dizione. — V. Merlin Baca, alf- art. iscrizione in falso 
5 1 , e cassazione § 8 j dee, cass. 22 terni. IX ivi. 

Purché questa non abbia rigettata 1 ’ opposizione per tm 
vizio di forma e Senza entrare nel merito. — • del resto 

dee. cass. 2Ó giug. 1811 , e Nevers sulla stessa 4>4 s ^ 
nota seguente, 

( 4 1) Osservazioni, i. In generale la cassazione di una 
sentenza porta seco quella delle sentenze posteriori alle qua- 
li è servita di base. — V. dee. cass. 18 bruni. XIV-^ i4 
magg. e i 5 giug. 1810, 4 niar. e 9 ott. i8ii , i 3 ott. 
1812 e ott. i 8 i 3 B. C. } cit. Racc. art.frais préjudiciaux 
J 1 ; dee. cass. 22 terni. X ivi ; Rep. supr. § 7 in f. j 
e per un esempio , de<f. cass- a 5 nov. 1818 j innanzi pari. 
2 lib. 2 sez. 1 til. 2 not. ii 4 n. 3 . 

2. Dopo una cassazione si possono innanzi al tribunale di 
rinvio , 1 . ritrattare le conclusioni prese innanzi a quello la 
di cui sentenza è stata cassata. — id. ibid. 2. — Riprodurre 
1 molivi non rigettati nel dispositivo della decisione di cassa- 
zione , quantunque riprovati ne’ motivi. — V. id- ibid. ; e 
art. récollenient. — 3 . Quanto. alla conciliazione, V, tit. cor- 
rispond. not. 1 5 . 

3 Riguardo 1 . al secondo e terzo ricorso fondato sO gli 
stessi motivi. — V. innanzi pari. 1 sez. 1 capi 3 art. 6 } 
Rep. IX 292 ; dee. rig- 1809 ivi-' — 2. alla liquidazione 
delle spese ^ V. part. 2 lib, 2 sez. a tit. t not. la. 
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